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E mai vi è illufìre Per fon ag- 
gio yche per propio divertimento 
. - - viaggiando lafci per ogni luo- 

go una magnifica e luminofa idea di fua 

gran- 



grandezza ; ftete flato certamente Voi , 
Serenissimo Signore , nel giro , che 
l' anno pajjato facefìe per le principali Città 
d' Italia. Perciocché fparjn da quei , ciò 
ebbero la forte di conoscere Vostra Al- 
tezza Serenissima, a tutti gli altri la 
fama delle vofìre rare principe/che qualità , 
eravate così ne' pubblici , che ne' privati 
difcorfi il degno oggetto de' comuni enco- 
mj ; mafsime in quei pochi giorni , che 
fojìe qui in Napoli , dove non vi fu per - 
fona , a cui non fi accendcffe f animo d 
un nobile fentimento d ammirazione , e di 
rifpetto verfo un Principe di merito tan- 
to eccelfo . Nacque a me allora , che ri- 
trovavami nella determinazione di tra- 
durre dall' Inglefe nell Italiano Idioma 
queft'Opera , un forte impulfo di fregiarla 
coll augufìo e gloriofo nome di V. A. S., 
luf rigandomi che ficcome una delle vofìre 
doti è la benignità , e la gentilezza , co- 
sì vi farefle degnato d accettare favorevol- 
mente quefìo benché picciolo tributo della 
mia rifpettofa divozione . Né quefl ' Ope- 
ra , che tratta della maniera , come fi nu- 
trì [cono i Vegetabili , può dir fi ( come al- 
tri forfè crederebbe ) che non convenga al- 
le nobiliffime vofìre applicazioni ; poiché 
la Scienza degli effetti meravigliofi della 

No- 
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Natura b ben degna de Signori , e de' Prin - 
cìpi. Dimofìrafie Voi qui ba/ì antemente un 
così nobile genio nel volere con fomma ac - 
curatezz? ojjervare i portentoji fenomeni 
della Zolf atara , della Grotta del cane , e dell ' 
ultima eruzione del nojlro Vefuvio . Si fo- 
no aneti e jft fegn alati nell indagare i re- 
conditi arcani della Natura tanti altri Per „ 
Jonaggi voflri uguali . E Salomone , il piu 
favio di tutt i Monarchi , non ij degnò d' 
efaminare le diverfe proprietà delle Pian- 
te , cominciando dal Cedro del Libano fi- 
no all’ I (Topo. Conofcea ben Egli quanto 
lo fiudio delle cofe naturali diletta, ed in - 
grandifee lo fpirito , e col dimofirarci /’ 
Onnipotenza , la Saviezza , e /’ infinita 
Bontà del grand * Architetto dellUniverfo , 
ci muove continuamente a ringraziarlo , e 
a glorificarlo . Quefio fiudio dunque ben 
lungi cT offendere giova anzi mirabilmente 
• all' accrefcimento della Religione , e della 
Crifiiana Pietà , che fono gli eferetzj pii * 
familiari , e piu lodevoli di V. A.S . , dalle 
quali , come da limpidijfima fonte , derivano 
r affabilità del vojlro tratto • le maniere 
dolci e foavi ; /’ illibatezza de' voflri co- 
fiumi j la vofira carità cosi indufiriofa nelt 
indovinare , e nel prevenire gli altrui bi - 
fogni ; la meravigliofa moderazione , 

fer- 
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/erbate tra 7 fajlo y e tra le grandezze ; 
c finalmente l'incomparabile modejìia vofira , 
per cui mal volentieri /offrite le vofire • 
lodi ; della quale io rammentandomi la» 
fido , per timore di non offenderla , di par- 
lare della vofira magnificenza, della fu- 
blimità del vofiro fpirito , e di mille al - 
tri pregi , ebe fi ammirano in V, A. S. ; 
e fot tanto , pregandole dal Cielo ogni forta 
di prof periti ,mi protefio et ejfere per fem- 
pre col piU profondo offequio 


VI V. A. SERENISSIMA 


< 


Mi ftt MJ 

Umili /, , Divotijf,, e Obbligati]/. Serva 
M. A. Ardinghelli . 
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A CHI LEGGE. 


I L giufto concetto , in cui Ila preffo tutti 
il Sig. Hales , d’ efifere uno de’ pili ec- 
cellenti veri Fifici E fper inventatori fioriti nel 
noftro fecolo , mi dilpenfa dall’ obbligo di 
rilevare il merito quella fua utiliffima O- 
pera , cui mi è piaciuto tradurre . L’ idea 
della medefima l’hai nella Prefazione , che 
appreffo fiegue , dello fletto celebre Autore . 
Rimane fol tanto eh’ io ti renda avvertito 
di poche cofe concernenti alla traduzione , 
che ne ho fatta . E primieramente non vo- 
glio tacere che febbene io 1’ abbia dall’ In- 
glese Idioma trafportata, ho avuto ancora in- 
nanzi agli occhi laVerfione Franzefe del Si- 
gnor de Bouffon , dalla quale varj lumi ho 
ricevuto per 1’ intelligenza di alcuni luoghi 
ofeuri e difficili ; particolarmente nell’ Elpe- 
rienza CX facilitata da lui per mezzo d’ una 
figura , che vi aggiugne , la quale non ho 
mancato ancor io d’ inferirvi , conforme vi 
ho parimente inferito un’ Appendice di Efpe- 
rienze fatte polleriormente dal Sig. Hales, e 
dal Sig. de Bouffon aggiunte a quell’ Opera. 
In varj luoghi ritroverai però la mia tradu- 
zione diverfa dalla fua , perchè la fua è di- 
verfa dall’Originale , le cui tracce ho creduto 
piuttofto di dover feguire . Di più voglio av- 
vi farti , che in detta fua Traduzione , pertra- 
feuraggine forfè dello Stampatore , manca in- 
teramente 1’ Efperienza XCIII ; e che varj 
calcoli vi fono fbagliati , i quali fi trovano 

anche 
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anche sbagliati nel tefto Inglefe. Io mi fono 
prefa la libertà di correggergli tutti. Varie 
note eziandio vi ho appofte ; nelle quali tro- 
verai o rifchiarate alcune opinioni dell’ Au- 
tore, o piU validamente provate. Gradifci 
intanto quella miai fatica, le degna ti pare 
dei tuo gradimento. E vivi felice. 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTOR E. 


Olte grandi , ed utililfime fcoperte in 
meno d’ un fecolo fi fon fatte nell’Eco- 
nomia animale ; molte intorno alla 
bella e meravigliofa (trattura de’ Vege- 
tabili, a fegno che pare, che nulla piìt 
quafi rcfii da indagare alla curiofità de’ 

Fifici moderni , i quali hanno portato avanti le loro 
ricerche fopra tutti gli oggetti , che ci prefenta il 
fonte perenne delle meraviglie della Natura. Nel- 
le Tranfazioni Filofofiche, e nella Storia dell’Ac- 
cademia Reale delle Scienze molte curiofe fperien- 
ze ed olfervazioni fi ritrovano da diverfi (ublimi 
ingegni in varj tempi fatte intorno a’ Vegetabili . 

Ma il Dottor Grew noftro Concittadino, ed il Sig. 

Malpighi furono i primi , che da lungo tratto di 
Paefe divifi, fenza laper l’uno dell’ altro , fedamen- 
te quafi nel medefimo tempo applicandoli a rintrac- 
ciare l’intima telfitura,ed organizzazione delle pian- 
te , che non era fiata per 1’ avanti mai efaminata, 
ci diedero una efattifiima fedel defcrizione di tutte 
le loro parti , cominciando dalla lor prima origine 
nel feme fino al totale fviluppamento , ed all’in- 
tero lor accrefcimcnto > poiché minutamente olfef- 

A varo- 

« . 

* 
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s, PREFAZIONE 

•varano le radici , il tronco , la corteccia , i rami, 
le gemme , i polloni , le frondi , i fiori , ed i frut- 
ti ; ed in tutto quello notarono una compita , e 
regolare fimmetria di parti in tal guifa tra loro di- 
fpolle, che tutte unitamente concorrono alla gran- 
de Opera della Vegetazione , efercitando cialcuna 
l’officio deffinatole dalla Natufa. 

Or fe quelli così diligenti ed accorti Offervato- 
ri avellerò col foccorlo della Statica avvalorato le 
loro ricerche, affai più confiderabili progrelfi avreb- 
bero lenza dubbio fatti nella cognizione delle pian- 
te* Imperocché quello è l’unico ficuro metodo per 
mifurare, quanto fi nutrifeano , e quanto trafpiri- 
no; dal che fi va in conleguenza a conofcere, qual 
attività abbia su di loro la diverfa collituzione del- 
l’aria . Quello metodo è ancora il più certo per 
ileoprire la velocità dell’ umor nutritivo, e la forza, 
colla quale le piante l’imbevono , e per giudicare 
eziandio dell’ efficacia , con cui opera la natura , 
quando colla rarefazion dell’umore fa fpuntar fuo- 
ri dalla terra tutto ciò, che fi produce dalla mede- 
fima . 

Sono intorno a venti anni , che mi applicai a 
fare certe cnqpjlaticke fperienze ne’ cani , le quali 
fei anni dopo replicai ne’ cavalli, ed in altrj anima- 
li , per difqoprire la forza reale del fangue nelle 
arterie . Nel terzo Capitolo di quefta Opera fi ve- 
dono riportate alcune di quelle sperienze ; ed avrei 
fin da quel tempo voluto farne delle altre limili 
per rinvenir la forza dell’ umor nutritivo ne’vege* 
labili'; ma difperai allora di poterne venire a capo. 
E fono fidamente intorno a fette anni , che per 
un mero accidente mi fi prefentò la maniera di 
cfeguirle , mentre un giorno proccurava d’ arraffar 
le lagrime d’ un tronco vecchio di vite, che per effere 
fiata troppo tardi potata, temeva io, che non venif- 
fe a perire ; e dopo varie pruove , che tutte mi fal- 
lirono, legando fui taglio, fatto trafverfal mente nel 
tronco, un pezzo di vefcica , mi accorfi , che la for- 



DELL'AUTORE. 3 

za dell’ umore P aveva dilatata di molto . Onde pre- 
fi occafione di penfape, che adattandovi un cannello 
lungo di vetro , come aveva io fatto nelle arterie 
di varj animali vivi, avrà per quello mezzo potuto 
agevolmente conofcere la vera forza , che ha l’umor 
nutritivo di falire nel tronco ; ed eflendomi quello 
fecondo le mie intenzioni riufcito , da tale fpe- 
rienza appoco appoco pallai a fare intorno alle 
piante tutte le altre fperienze ed oflervazioni , che 
la prefente operetta compongono. 

Or ficcome l’arte della Medicina ,fi è refa in 
quell’ ultimo fecolo per le fcoperte fatte nell’ Econo- 
mia animale affai meno imperfetta di quel , che 
prima non era ; così dalle maggiori cognizioni , 
che fi acquillano de’ Vegetabili, farà fuor di dubbio 
molto avanzata P arte dell’ Agricoltura , e della 
coltivazion de’ giardini . E quello mi dà luogo a 
fperare , che non dovranno le mie fatiche elfer 
deprezzate dagli Amatori di quelle utili , innocen- 
ti e dilettevolilfime arti ; poiché relleranno ben 
perfuafi , che per perfezionarle bifogna conofcer- 
ne meglio P oggetto , la qual cognizione non 
può mai acquiilarfi lènza un gran numero di fpe- 
rienze fimili a quelle , che io ho fatto intorno alle 
piante. . > ... 

Avendo poi fcoperto per mezzo delle fperien- 
ze , che regillrate fi troveranno nel V Capitolo 
di quella Opera, che i Vegetabili attraggono mol- 
ta quantità a aria non lolamente per le radici , ma 
pel tronco parimente , e pe’ rami , mi cadde in 
penfiero di fare una minuta olfervazione intorno 
alla natura dell’aria, per difcoprire', le mi veni- 
va fatto , in che potelfe confillere quella fua qua- 
lità , che tanto importante, e necelfaria la rende 
alla vita , ed all’ accrefcimento de’ Vegetabili . E 
quella è la ragione , per cui mi è convenuto di 
differire a pubblicare le altre fperienze, le quali io 
già aveva alla Società Reale fin da due anni avan- 
ti lette -e comunicate.'- - ' ■ ; - • <- * 
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4 P R E F A Z IONE 

Di tutte quelle fperienze chimico- flatiche da 
me fatte intorno ali’ aria è comporto il Serto 
Capitolo , dove farà mani (ertamente provato , che 
tute* i corpi ne contengono una gran quantità , fpef- 
ic volte in altra forma di quella , che noi cono- 
sciamo , cioè a dire in urto rtato filfo , nel quale 
attrae con altrettanta forza , come refpigne nei fuo 
ordinario rtato d’ ela.il icita . 

Si feorgerà parimente in detto Capitolo , che 
quefte particelle d’aria filfa , che a vicenda tra lo- 
ro fi attraggono , fono , come ha offervato il Sig. 
lfacco Newton primo Autore di quella importan- 
te (coperta, fpelle volte dal calore, e dalla fermen- 
tazione ipintc fuori da’ corpi denrt , e cambiate in 
aitre particelle d’ aria elamica e refpignente ; dal 
quale (lato colla medefìma fermentazione , ed alle 
volte ancora fenza niuna fermentazione tornano 
nuovamente a condeniarrt in corpi (labili e iodi. 

Or quella doppia qualità dell’aria è quella, per 
cui fi fanno le principali operazioni della Natura; 
poiché evidentemente fi comprende, che una malia 
tutta comporta di particelle , che a vicenda tra loro lì 
attraggono, fenza la neceffaria quantità di quelle, 
che per la loro elallicità fi urtano e fi refpingono, 
diverrebbe alfai prerto una malfa inerte e lenz’azio- 
ne. Attefe quefte proprietà, che anno 1* particel- 
le della materia il Cavalier Newton ha fpiegati i 
principali fenomeni della Natura , ed il Dottor 
Friend ha le ragioni alfegnate delie principali ope- 
razioni della Chimica . Egli è dunque cofa di gran- 
dilfima importanza il riconolcere più manifetlamen- 
, te con nuove e replicate Iperienze ed offervanoni 

quelle attive proprietà della materia , e d’infinito 
piacere riefee il riscontrarle appuntino verificate per 
tutto • Le nortre Iperienze ce ne forominiftreranno 
/ anche più chiare le pruove , faccendoci conofcere l’ef- 

ficace potenza dell’ attrazione , che anno le parti- 
celle acide e fulfuree , quando fon vicine al lor 
punto di contatto , nel quale operano con grap- 
pili- 


t 
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DELL* AUTÓRE. S 

dìdima forza per Affare e fottomettere 1 * elamiche 
particelle dell’aria , che and*’ effe dal canto loro 
una gran forza refpignente poffeggono atta a refi- 
fiere ad enormi pefi , di cui talora vengono carica- 
te . Quelle' particelle padano dunque dallo fiato 
d’ una gagliarda ripulitone a quello d’ una mafiìma 
attrazione . Onde li rileva , che non fia 1’ elafticità 
una proprietà immutabile dell’ aria ; poiché impof- 
fibile farebbe, che la gran quantità, che n’efce dal- „ 
Ja fuftanza degli animali, e de’ vegetabili, ci foffe 
dentro racchiufa nello fiato d’ elafticità lènza rom- 
pere con grande ftrepito le parti , che gli com- 
pongono . 

Rella folamente di perfuaderfi il lettore , che 
io molto attento e diligente fono fiato in fare 
quelle fperienze , e che ingenuo e fedele farò nel . 
racconto di tutto quello , che rifulta dalle medefi-?& 
me; ficcome vorrei ancora effere al pari fortunato 
nel tirarne le giufte e diritte confeguenze . Ma (eb- 
bene nella maniera da me tenuta d’efaminare col- 
la Statica la natura delie piante mi farò per po- 
co tratto di ftrada innoltrato in quello intrapre- 
fo cammino ; mi yo però lufingando , che fi pof- 
fa in avvenire colla fcorta del metodo da me pra- 
ticato andar molto piò avanti in quella materia, e 
vi fi polfano fare delle maggiori ed affai piò confidera- 
bili difcoperte , fe avverrà, come fpero, che da quefii 
faggi da me pubblicati prendano altri motivo d’ap- 
plicarfi a quello piacevole , ed utiiiffìmo ftudio - 
Poiché eficndo affai vado il campo , è neceffario , 
che molti inficine fi efercitano a coltivarlo . La 
varietà degli oggetti è anche immenfa , e le ope- 
razioni della natura fono, così occulte ed intrigate 
in quell’ afpetto, in cui a prima villa ordinariamen- 
te ci fi prefentano , che neppure agl’ ingegni piò 
acuti riefce di penetrarle , fenza prenderfi la pena 
di smidollare , per dir così , la natura con una fe- 
rie ben ordinata di humerofe fperienze , che fono 
r unico fondamento, su di cui fiabilir dobbiamo le 
' ' £.3 no- 
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6 ' PREFAZIONE 

noftre ricerche , fé qualche confiderabil prógreflb 

vuol farfi nella cognizione delle cofe naturali . 

Del redo non debbo qui tralafciar di confetta- 
re a tutto il Mondo, quanto fon tenuto al perfpi- 
caciflìmò , e dotto Signor Roberto Mather per Paf- 
filtenza , che in quella fatica mi ha egli cortele- 
mente predata . 



STA- 
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STATICA 

DE' VEGETABILI. 

INTRODUZIONE. 

Uanto più G vanno da noi efaminando 
le opre meravigliofe , che in quello 
gran Teatro dell’ Uni vcrfo fi offervano, 
tanto maggiore è la bellezza , e l’ar- 
monia , che di mano in mano vi fi 
difcopre . Di qui è, che più convin- 
centi e più chiari ci fi prefentano gli argomenti , 
che incontraftabilmente ci dimollrano 1’ efillenza , 
la potenza , e la fomma Sapienza del Divino Ar- 
chitetto, che colla varietà d’ innumerabili combina- 
zioni della materia ordina , e difpone la dipenden- 
za delle cagioni, e degli effetti, e gli concatena in 
quella maniera , eh’ è neceffaria per fargli fervire 
a’ gran fini della Natura. 

Or quell’ Effere Sapientilfimo fi ha fatto una 
legge inalterabile di creare le cole tutte fecondo le 
pm efatte, e le più perfette proporzioni di nume- 
ro , pefo , e mifura Noi dunque per poterle in 
qualche modo comprendere , dobbiamo numerare , 
‘A4 ^eia- 
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8 STATICA 

pefare , c mifurare ; poiché quefio è il metodo più 
ragionevole, più ficuro, e piìi avvalorato da tante 
pruove , che ci muovono a profeguirlo coraggiofa- 
mente. Così numerando, e pelando il più gran Fi- 
lofofo del noftro fecolo ha faputo determinare le 
leggi della circolazione degli Altri , e diicoprir la .* 
Teoria delle loro dirtanze da’ comuni loro centri di 
moto, e di graviti , dimortrando , che Iddio non 
lolo ,, ha comprefo , come dice Ifaja , («) la pol- 
„ vere della Terra in una mifura , ed ha pelate 
„ le montagne, e le colline nella bilancia,, ; ma . 
ha porto eziandio colla ftefTa efattezza in equi- 
librio i vafti globi del noftro fiftema lolarc intor- 
no al lor centro comune di gravità . 

Se noi ci ponghiamo a riflettere fulle {coper- 
te , che fi fon fatte nell’ Economia animale , ritro- 
veremo, che delle più confiderabili fiam principal- 
mente tenuti alle rtatiche fperienze , che intorno 
a’ loro fluidi fi fono iftituite , determinando , qual 
quantità di materia liquida e di folida prende 
1’ animale ogni giorno per mantenerli ; con qual 
forza , e con qual diverfa velocità fcorrono i fuoi 
fluidi' pe’ loro canali , fecondo le diverfe feparazio- 
ni , che debbono tarvifi ; e finalmente qual quan- 
tità fupèrflua per varie ftrade è cacciata fuori dalla 
natura per dar luogo alla nuova , che continua- 
mente vi entra . 

Siccome dunque l’ irteflo meccanifmo fi oflerva 
ne’ Vegetabili ; crefcendo querti , e mantenendoli in 
vita, come gli animali, a cagione del moto regolare 
de’loro fluidi, deflinati dalla Natura per far giugnere 
il proprio nutrimento a ciafcuna parte ; così pof- 
fiamo noi con fondamento fperare, che dalla gran- 
. \ de analogia e fomiglianza , che parta tra gli Ani- 
mali , ed i Vegetabili , feguendo 1’ iflerto metodo 

nell’ 

, » .*, * 

CO Quii menfus ejì pugillo aquas , (J cttlot palmo pjnìt-a- 
vit ? Quii appendi t tri bus ilieitis molerà terra, & libravi! 
pondero montet & coliti in fiaterò ? lfaj. ,XL. iz. 
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DE’ VEGETABILI. o 
nell’ efaminargli fi debbono fare con egual felicita. 

- «Ielle (coperte confìderabili , tenendo avanti gli oc- 
chi. l’ eiempio di qQelle già fatte negli an mali . 

CAPITOLO PRIMO 

JLfpericnzc per ritrovare la quantità tì umore , che 
imbevono e traspirano diverfe Piante . 

ESPERIENZA I. 

1. A ’DÌ 3. Luglio dell’ .anno 1724 per faper 
Ix quanto d’ umido imbevere , e ttafpiraf- 

fe il Girafole , prefi un tetto con un gran Girafolé 
a alto tre piedi e mezzo, da me piantatovi apporta 
quando era tenero , di quelli della fpeeie annuale 
maggiore . Ricoperfi il tetto con una laftra lot- 
tile di piombo , ftuccata bene intorno per chiu- 
dere l’adito ad ogni vapore , che potette dal ter- 
reno efalare , concedendolo folamente all’aria , la 
quale volli , che liberamente fotto la ladra co- 
municafle per mezzo del fottilirtìmo cannello di 
vetro d , che aveva di lunghezza 9 pollici , ed era 
all’ ittefia laftra congiunto vicino al furto del Gi- 
rafole . 

2. Adattai alla medefima ladra un altro cannel- 
lo di vetro g di due pollici di lunghezza ,ed un pol- 
lice di diametro , per ufo d’ innaffiare la pianta , 
chiudendolo immediatamente dopo con un turac- 
ciolo di fugherò . Serrai ancora i due buchi i , l 
uno fotto , e 1’ altro vicino al fondo del tetto ; 
c tenendolo efpofto all’aria, lo pefai mattina e fe- 
ra per quindici diverfi giorni fra’ tre di Luglio, » 
gli otto di Agofto . Indi tagliata la pianta rafente 
la ladra, ed impiartrato di maftice il tronco , tor- 
nai a pefare il tetto, eh’ effondo di creta fenza ver- 
nice era molto porofo ; ed effervai , che in 12 ore 
del giorno ne trafpiravano due once di umore ; le 

qua- 
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quali detratte da quello , che trafpirava prima di 
tagliare la pianta, trovali, che la fua maggior tra- 
fpirazionc in 12 ore d’ una giornata affai calda, ed 
afciutta era fiata d’una libbra, (a) e 14 once; e 
la trafpi razione mezzana d’ una libbra e 4 once . 
In una notte poi calda , e lecca e priva affatto di 
rugiada almeno fenfibile la trafpirazione fu di cir- 
ca 3 once ; ma cadendo un poco di rugiada , per 

S uanto poca folle, celavano la pianta, ed il tefto 
i trafpirare ; e le la rugiada era abbondante , o 
che ci foffe fiata la notte qualche poco di pioggia, 
crefcevano la pianta ed il tefio fubito di due 0 tre 
once nel pefo . 

3. Fatte quelle olfervazioni tagliai alla pianta 
tutte le foglie, e le fcelfi e diftribuii fecondo la lor 
diverfa grandezza in cinque falcetti ; acciocché mi- 
furandone lolamente cinque, cioè una per ogni fa- 
lcetto, mi venifie nota la fuperficie intera di tutte. 
La maniera , che tenni nel maturarle fu d’ adat- 
tare fopra ognuna di quelle cinque foglie una reti- 
cella fatta di fili , che incrocicchiandoli ad angoli 
retti , formavano tanti piccioli (pazietti quadrati 
della mifura tutti d’un quarto di pollice; il nume- 
ro de’ quali multiplicato per quello delle frondi 
d’ ogni falcetto corrifpondente mi diede la luperfi- 
cie di tutte le frondi ; onde ritrovai quella di tutta 
la pianta fuor del terreno uguale a 5616. pollici, 
ovvero a 39. piedi quadrati . 

4. Per aver poi la fuperficie delle radici, fvelfi un 
altro Giratole della ftefia grandezza appretto a poco 
del primo . Quello aveva otto radici maefire , pro- 
fondate obbliquamente rifpetto allo fielo quindici 
pollici lotto il terreno, e circondate tutte di folte 
barbe, che Ipandendofi intorno intorno venivano a 
formar la figura quafi di un emisfero in difiartza 
di circa nove pollici dallo fielo e dalle radici mae- 

ftre 

(a") La libbra , di cui 1’ Autore fa ufo, è compofta di Tedi- 
ci or.ee. 
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flre. Prefi dunque una di quefte radici nqaeftre , e 
Ja mifurai,e pefai con tutta la barba. Indi pelan- 
do anche con le barbe le altre fette radici, ritro- 
vai, che la lunghezza di tutte era almeno di 1448. 
piedi ; onde fuppofto , che la periferia mezzana fia 
uguale a o. zji. di pollice , l’intera loro fuperficie 
fi trova di 2276. pollici, ovvero di 15.8. di piede 
quadr., uguale a y- della fuperficie della pianta fuor 
del terreno . 

5. La quantità mezzana di umore , che quefta 
pianta trafpira in 12 ore di giorno , abbiamo ai fo- 
pra ritrovato , che fon 20 once ; le quali fi ridu- 
cono a 34 pollici cub. , avendo ogni pollice di acqua 
254 grani di pefo. Se dunque quelli 34 pollici ( b ) 
lì dividono per la fuperficie di tutte le radici, va- 
le a dire' per 2276 , avremo -Li.- — - 1 - di pollice 

per l’altezza del foli' do d’acqua da tutta la fqper fi- 
de delle radici imbevuta in 12 ore del giorno. 

6 . Ed effendo la fuperficie della pianta fuor del 
terreno uguale a 5616 pollici quadr. , io divido pari- 
mente per quefto numero i 34 pollici cub. ; ea ho 

^3 _i_ di pollice per l’ altezza del folido d’ac- 

qua in 12 ore del giorno traipirata da tutta la lu- 
perficie della pianta, eh’ è fuor del terreno. 

7. L’aja della fezione orizzontale prefa, dove la 
groflezza del gambo è mezzana , era d’ un pollice 
quadr. . L’ aja dunque .della fuperficie delle frondi , 

' quel- 

(b) Se 34 pollici di fluido trafpira il Girafole in taore del 
giorno , 34 pollici debbono neceflariamente in 12 ore le fue 
radici fucchiarne dal terreno ; e quelli 34 pollici per giugnere 
alle frondi., dove fi fa la imflìma trafpi razione , è forza , che 
tutti nell’iftelfo tempo pallino per lo Itelo della Pianta . Or 
l’ Autore vuol qui determinare la diverfa velociti di quello flui- 
do in quelli diverfi pa (faggi , cioè a dire la Tua velocità nell* 
infinuarfi per le radici , nel follevarfi pel gambo , e nell’ efeire 
finalmente dalle frondi , quando trafpira . E perchè quelle ve- 
locità fono come gli fpazj , che il fluido corre in quelli paf- 
faggi , per determinare quelli fpazj fuppone in primo luogo 
l’Autore , che il fluido in tutti e tre quelli pa (faggi non in- 
contri materia solida, immaginando , che feorra come per tu 

aper- 



• / 


12 S T A T I C A 

quella della fuperficie delle radici , e quella della fe- 
2 ione del gambo fono tra loro come i numeri sdì <5, 
2276, e 1 . 

8. Le velocità dell’ umore nella fuperficie delle 
frondi , in quella delle radici , e nello flelo , fon 
già note dalla proporzione , che anno contraria a 
quella delle fuperficie fteflc . 


u | Frondi, 
Radici , 


5*'* I- 


<U 

*1 


22 76 


Sezione dello Stelo, 1 


SA 


5 6 16 - 


H7 6 ' S 

<u 
> 

g 


ttt) 

t \di poli. 
67 ' 

■J4 pollici.. 


g. Ma ufeendo dal Girafole 34 pollici cub. di tra- 
fpirazione in 12 ore del giorno, bifogna, che quelli 
34 pollici pallino tutti pel fuo flelo nel medefimo 
tempo; e perciò la velocità del fugo nutritivo fa- 
rebbe ivi proporzionale a quefli 34 pollici in 12 ore, 
fe fofle lo flelo , come un cannello , tutto voto al di 
dentro . 

10. Per ritrovare dunque la quantità di materia 
folida , che contiene lo flelo., a’ di 27. di Luglio 
alle 7. della mattina recifi vicino la fuperficie del 
terreno un Girafole, che pefava tre libbre. In capo 

a 30 


aperture , le di cui aje fieno , una (a fuperficie delle radici , 
l’altra quella delle frondi , e la terza l’ orizzontai fezione 
mezzana del gambo , fupponendolo tutto voto . Onde paffando 
per tutte e tre quelle aperture 34 pollici cubici d’ umore , for- 
merà quello umore un folido di 34 pollici cubici , che avrà per 
baie l’aja di ciafcuna apertura ; di modo che dividendo 34 per 
£276,- eh’ è la fuperficie delle radici, avremo l’altezza del foli- 
do d’ acqua da effe imbevuta , o fia lo fpazio , che vi corre in 
12 ere di tempo , che vale a dire la lira velocità , uguale a 

3 jL_ _ _L_ di pollice . Dividendo i itiedefimi 34 pollici per 

12 7 6 6 7 

la fuperficie delle frondi 5616, avremo _ 3 4 —1^— dipoli. 

5 6 1 6 . iTS,. 

per la velocità dell’ umore nelle medefime trondr ; e divider» 
dogli finalmente per la fezione del gambo, eh’ è I pollice qra- 
dr. , il quoziente 34 darà la velocità del fluido ia quella lezione. 
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* 50 giorni Io ritrovai già leccato , e fermato nel 
peio di due libbre $ 4 once , che fono 3 quarti del 
fuo pefo primiero; onde nn quarto folo ne rimane 
per la parte fetida dello ftelo ; perchè tuffando nell’ 
acqua un pezzo del furto d’ un Girafole verde , fi 
offerva effere appreffo a poco della medefima fpecifica 
gravità. Quello quarto dunque di materia fohda nel 
pefo dello ftelo riempie la quarta parte del fuo fpa- 
zio interiore , e confeguentemente la velocità del 
lugo nutritivo dovrà proporzionalmente aumentarli, 
cioè effere ( per la proporzion reciproca ) un terzo 
maggiore di 34 pollici cubici, che trovammo , che 
per lo ftelo partivano in iz ore ; onde la velocità del 
fugo nello ftelo farà di 45 pollice e -i nello fteffo 

fpazio di tempo , fupponendo però qui , che il fugo 
non circoli, nè ritorni mai indietro. 

Se a 34 , eh’ è la minor velocità , aggiugnia- 
rao il fuo terzo ir ì , avremo la maggior velocità 

di 45 j > poiché effendo gli fpazj come 3 a 4 , le 
velocità faranno , come 45 ^ a 34 4 

11. Cosi 


Quelle però non fono le fue vere velocità ; ma dovranno effere 
tanto maggiori , quanto in quelle fuperficie , cioè a dire delle 
radici , delle frondi , e della lezione del gambo , lo fpazio libere 
di materia fó'ìda è minore della fuperficie fteflfa . Perciò l’Autore 
con pefare un pezzo del gambo quando era verde , e con pefarlo 
quando diventò fecco , proccuro accertarli della ragione , che 
paffava fra lo fpazio libero di materia fdlida , e l’ intero fpazio 
della fezione mezzana ; ed avendo trovato effere quella ragione 
di 3 : 4 ; fe fi farà come 3 ; 4 , cosi li 34 pollici , che avrebbe 
corfo il fluido in 12 ore,fe il gambo foffe interamente voto, al quar- 
to proporzionale ; il quarto proporzionale darà appreffo a poce 
lo fpazio , che effettivamente corre il fluido pèr la fezione mez- 
zana , che vale a dire la fila velocità 45 pollici e X • 

Nell’ ifteffa maniera riforma il calcolo della velocità nelle 
frondi , e nelle radici , fupponendo , che in effe la fomraa de’ 
pori abbia all’intera lor fuperficie quella lleffa proporzione , 
che ha lo fpazio voto nella fezione del gambo alla fezione 
medefì ma, cioè a dire la proporzione di 3 : 4. Onde ciò pollo 
farà la velocità del fluido nelle tadici r . , e nelle frondi 


— di pollice. 
*9S 


ao 1 


1 


i 4 S >T* A T •. I C A ' 

11. Cosi parimente fe vogliamo fupporre, che lo 

fpazio porofo delle frondi tane’ occupi dell’ intiera 
lor fuperficie , quanto lo fpazio voto de’ vali., pee 
cui va il fugo nutritivo nel fufto , occupa del fil- 
ilo medefìmo; la velociti allora di quello fugo fara 
nelle frondi , nelle radici , e nel fuilo colla ileiTa 
proporzione aumentata . * . . <. 

12. Dato quello calcolo mediocremente efatto del 
pefo , della grolfezza , grandezza, c fuperficie del 
Giratole , e delle quantità di umore , che imbeve 
e trafpira , non farà adelfc fuor di propofito , che 
palliamo a paragonarle colla quantità di cibo, che 
prende 1* uomo , e della trafpirazione , che pe’ Tuoi 
pori tramanda in 24 ore di tempo . 

13. Il pefo di un Uomo di giuda mifura è di 
160 libbre ; quello del nodro Giratale è tre libbre: 
dunque i loro peli fono come 160 : 3 , o come 
53 : G 

14. La fuperficie di un Uomo, che pefa \ 6 o lib- 
bre , è uguale a 15 piedi ovvero 2160 poli, quadr.; 
quella del Giratale è 3 i 5616 anche poli, quadr. . 
Punque la fuperficie, del Giratale è a quella del 
corpo umano, come 26:10, ovvero come 13: 5. 

15. La quantità di umore, che un Uomo trafpi- 
ra nello fpazio di 24 ore , è di circa 31 once , fe- 
condo il calcolo del Dottor Keil nella fua Medi- 
ana Stàtica Brittanica a pag. 14 . 

k La quantità trafpirata dal Giratale nell’ ideflo 
tempo è di 22 once , aggiugnendovi due once [c] 
per la trafpirazione , che fi faceva nel cominciare 
e nel finir' della notte al mefe di Luglio, cioè la 
fera e la mattina prima e dopo che io pefafTì la 
pianta. *' 

Sicché 


CO Avendo I? Autore efperi meritata la ttafpiraziorp del Gi- 
ratole per iz ore (blamente del giorno, pelandolo <0 ore pri- 
ma , e fei ore dopo il mezzo dì , vi aggìugne qui di J once per 
• quello , che trafpirar poteva la pianta prima e doj<f> di pelar- 
la nel 'mele di Luglio, in cui fon lé giornate più mnghe di 12 
ore , per aver 1’ intera fua trafpirazione in 24 ore , e pa- 
ragonarla con quella del corpo umauo nel medcfimo tempo . 
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’ Sicché la tra fpi razione dell’ Uomo fta a quella 
del Giratole, come 141 a ioo. 

16. Ma avendo io per una ficura efperiertzà ri- 
trovato , che il moto della refpirazione fa dal no- 
flro corpo efcire almeno fei. once d’umido (d) nello 
Ipazio di 24 ore ; le quelle fi detraggono dalle 31 
fiabilite dal Dottor Keill , 25 ne rimangono per 
la vera trafpirazione , ' ìch’ è 1’ umido , eh’ elee da’ 
nollri pori ; ed effendo l’oncia compolla di 437 grani 
e mezzo , faranno quelle 25 uguali a grani 10937 
i ; i quali diyifi per'254 numerade’ grani contenuti 

in un poli, cub, d’acqua, danno per quoziente 43 
poli. cub. d’ umido ; che dividendoli per la fuperfi- 
ciè del corpo umano , cioè a dire per 2160 poli, 
quadr. , troveremo, che ogni pollice quadr. di fu- 
perfìcie lafcia trafpirare -L parte di poli. cub. in 

24 ore di tempo . Dunque in parità di tempo e 
di fuperficie , la trafpirazione dell’ Uoino Ha a quel- 
la della pianta, come ~ : -1- , oppure cotfte-50 : 15. 

17. Quella piti copiofa trafpirazione nell’ Uomo 
è dpvuta al maggior gtado di calore , eh’ egli pof- 
fiede ; poiché il calor della pianta non pub mai 
elfere gran cofa maggiore di quello dell’ aria , che 
la circonda , il quale in tempo di Eftate dal 25 
afeende fino al 35 grado fopra al punto della con- 
gelazione [e] . Laddove le parti ellerne più calorofe 
del corpo umano fanno Ialite il mercurio a 54 di 
quelli gradi , ed il calor del fangue a 64 , eh’ è 
appretto a. poco l’ illeflb grado delT acqua rifcaldata 
a legno , che appena vi fi polfa tener la mano 
dentro muovendola ; il qual è un calore fufficien- 
tilfimo a produrre un’ alfai copiofa evaporazione . 

18. Elfendo in parità di fuperficie la tralpirazio- 
ne dell’Uomo a quella ^el Girafole come 3 i : 1, 

ed i gradi di calore come zd 14 le fp arnie , o le 
quantità dell’aje de’ pori in eguale fpazio di fu- 
' > , perfi- 

C <0 Vengati apprettò l’ Efperienx» C1X. . . 

($)-' Veggafi 1’ Efperìenza xx. 
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perfide nell’ Uomo e nel Giràfole , crederei, die 
avellerò tra loro la ragione di i -y : i ; perchè le 

quantità {"vaporate di fluidi, par , che dovrebbero 
cflere come i gradi di calore , e la fomrna delle 
aje de’ pori prefe iofltme uf). 

19. ,Nel calcolare il Dottor Keil 1 ’ evacuazioni 
del Aio corpo , ofiervò , che tra il mangiare ed il 
bere in tutto lo fpazio delle 24 ore vi entravano 
qrdirtariamente da 4 libbre e io once. Noi abbia- 
mo offervato, che un Giràfole nel medcfimo tem- 
po attrae e *rafpira 22 onde d’umido ; dunque 1» 
quantità di cibo , che prende giornalmente 1 ’ Uor 
mo , a quella dell’ umido , che il Giràfole riceve , 
è come 74. once a 22. , 'ovvero* come 7:2. 

20. Ma fe di quella quantità di nutrimento , eh* 
entra nel corpo umano, fi fuppone col medefimo 
Keil, che 5 once ne vadino per le fecce del ven- 
tre, 4 libbre e 5 once ne rimarranno da conver- 
tirli in chilo ; onde faceendo il calcolo fi troverà, 
che in parità di mafie e di tempi il Giràfole ri- 
ceve e trafpira 17 Volte più che l’ Uomo . E per- 
ciò era necelfario , che una gran fuperficie aveffe 
per poter maiHlf^ fuori mia così abbondevole tra- 
lpirazione , tanto più che altro mezzo per le pian- 
te non vi è da liberarli delle fuperfluità nocive ; 
laddove l’Uomo più della metà ne fcarica per al- 
tre ftrade . Perchè non badando la fuperficie del 
fuo còrpo qpn tutto il gran calor del fangue a 
fargli trafpirare più della metà degli umori fùper- 
flpi , la natura gli ha dati i reni , che fervono co- 

, ■ f ; ‘ me 

CO Molto bene giudica l’Autore dover effe* 1 » trafpira- 
xìone come la Comma delle ajette de’ pori , che anno i corpi 
in parità di fuperficie , multiplìcata pel srado di calore , che i 
freddimi corpi poffeggono . Onde poiché in quello cafo fono 
le quantità trafpimte nella ragione di 3 1 , ed i gradi dì 

3 

calore come * : 1- , ne fiegue , che le fomme delle ajette de* 
pori faranno fra loro nella ragione di 3 2. : i divifa per la ra- 

gione di a i 1 ; cioè come 2£ : 1 ; ovvero come 1 ». : 1.» 
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file un vaglio per farne paiTare l’altra metà. 

21. E riflettendo , che pe’vafi delie piante tan- 
ta gran quantità entra ed efee di fluido , che nel 
Girafole fi è ritrovata a proporzione delle mafie 
17 volte maggiore della quantità del chilo , che 
nell’iflefiò tempo palla nelle vene lattee d’un Uomo* 
quello credo , che avvenga, perchè efiendo l’umo- 
re, che le piante per mezzo delle radici attraggono dal 
terreno, men affai nutritivo , che non è il chilo, 
maggior quantità ne abbifogna per ben alimentarle. 

22. Serve ancora quella grande affluenza di nuo- 
vo umore alle piante per accelerare il corfo di 
quello , che antecedentemente pe’ loro vafi cam- 
mina, che fenza di quello farebbe lentiffimo; per- 
chè non anno le piante la macchina del cuore , 
che pofla aumentarne la velocità, e perchè il mo- 
to di quello umore fecondo ogni probabilità è fola~ 
mente progreflivo , e non già circolare , come 
quello del fangue nel corpo degli animali . 

2$. Da quella gran copia d’umido, che le pian- 
te hall bilogno di trafpirare , fi ricava ancora , che 
molte delle loro malattie probabilmente derivana 
dalla mancanza di quella trafpi razione, arredata qual- 
che volta dall’ intemperie dell’aria. 

24. La trafpirazione nell’ uomo è a danno an- 
che della fua vita fpefie volte arredata non fo- 
lamente dall’ intemperie dell’ aria , ma dall’ in- 
temperanza ancora e dal troppo eccedo del cal- 
do o del freddo ; dove che per la trafpirazione 
delle piante non vi è altro, che l*intemperie deli’ 
aria , che pofla impedirla ; purché il terreno non 
manchi di fughi da poterle foitmriniflrare il con- 
venevole nutrimento. 

2 E conforme il Dottor Keil oflervò in lui 
medefimo la varietà della trafpirazione nello flato 
di fanrtà , che da una libbra e mezza può arri- 
vare fino a tre libbre ; così ho fperimentato an- 
che io , che il Girafole da lèdici once arriva 
lenza mancar di vigore a trafpirarne fino a 28 itt 

B tz ore 
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12 ore del giorno . Ho fperimentato ancora , che 
quanto piti a larga mano s’innaffia la pianta, più 
andando le altre colè del pari , è la lua trafpira- 
zione abbondevole ; conforme fcarfamente in- 
nacquandola , più fcarfa altrettanto è la quantità, 
eh’ ella tramanda d’ umore . 

'esperienza II. 

1. ’C' Ra i 3 di Luglio , ed i 3 di Agofto 
X fcelfi nove giorni , ne’ quali pefai mat- 
tina e fera un cavolo di mezzana grandezza , al- 
levato in un tetto , che io ricoperfi parimente di 
piombo, come quello del Girafole nell’antecedente 
Efperienza . La maggior trafpirazione di quello 
cavolo in 12 ore di giorno fu d’ una libbra e 9 
once, e d’una libbra e 3 once , ovvero di 32.7 di 
poli. cub. la fua trafpirazione mezzana . La fuper- 
fìcie mifurata fi ritrovò di 2736 poli. , ovvero di. 

19 piedi quadr. Onde divifi i 32. 7 di poli. cub. 
della trafpirazione per quelli 2736 poli, quadr. del- 
la fuperficie , ci danno l’altezza del folido d’ac- 
qua , che da ella fvapora in 12 ore del giorno, 
uguale a parte di poli. 

2. L’aja della lezione orizzontale prefa, dove il 
furto del cavolo era di mezzana grandezza , fu ri- 
trovata di -L££ di poli, quadr. ; ficchè la velocità 

dell’ umor nutritivo , che patta pel fufto , è a quel- 
la , con cui dalle foglie trafpira , come 273 6: 

: : 4268: 1; perchè iZii-iii ~ 4268.16. 

Ma fe fi mettono in conto le parti folide del fu- 
rto , che rirtringono il patteggio all’ umore , farà 
la iua velocità proporzionalmente aumentata . (g) . 

3. La lunghezza di tutte le radici fi ritrovò dì 
470 pied i la loro mezzala circonferenza di 

di 

(O S’ inftituifee quello calcolo nell’ iflefTà maniera di 
quello del Giratole nell’antecedente Efperienza . Vedi la no- 
ta b a pag. 11. E così parimente nelle Spcrieqzc , che fie- 
guona . 
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di poli. ; e di 256 poli quadr. in circa farà per 
confeguenza la fuperficie ; che in paragon di quella 
delle foglie è sì picciola , che dee l’ umore entra- 
re per le radici con undici volte quali più di ve- 
locità , che per le foglie non efce . 

4. Mettendo di 12 poli, la lunghezza mezzana 
delle radici , fi troverà di 2 piedi di diametro, e 
per confeguenza di 2 piedi cub. , e un decimo di 
folidità 1’ emisfero , che occupano dentro ai ter- 
reno . 

5. Confiderando quella poca fuperficie, che han- 
no le radici riguardo al redo della pianta , fi và 
la ragione a comprendere , per cui quando gli 
alberi fi trafpiantano , bi fogna reciderne molti ra- 
mi ; poiché fe a quello cavolo , che per ben nu- 
trirli le fue radici han bifogno di 25 6 poli, di 
fuperficie , volendolo trafpiantare , fi recideranno, 
come in tutti gli alberi giovini fuol farli nel tra- 
fpiantargli , la metà di quelle radici , l’ altra me- 
tà , è chiaro , che non potrà fucchiar dal terre- 
no , che la metà ancora del folito nutrimento ; 
anzi io dico , che ne fucchierà molto meno del- 
la metà; poiché oltre che le radici ripiegandoli oc- 
cupano nel terreno più poco fpazio , il terreno 
Hello , eh’ è fiato fmoffo di frefeo , le toccherà al- 
la prima in più pochi punti ; onde non può dirli, 
che ne attraggono dell’umore per ogni punto del- 
la loro fuperficie . Le quali ragioni unite all’efpe- 
rienza ci dimollrano, di quanta grande importanza 
fia l’innacquare fpeflfo il terreno nelle piantagioni 
novelle . 

6. Quello però dee farli con moderazione ; poi- 
ché l’efpertillimo ed ingegnofo Signor Filippo Mil- 
ler, Membro della Società Regale , e Botanico al 
Giardino di Chelfea nel fuo eccellente Dizionario 
de’ Giardinieri e Fiorirti ci narra di “ aver egli 
,, veduti digerii alberi , che per aver ricevuto trop- 
„ po acqua dopo trafpiantati , appena gerravano fuo- 
„ ri qualche nuovo rampollo, che fubito s’imputridiva, 

B 2 
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„ e fpeffe volte feccavà anche l’albore „ ( Supple- 
menti Voi. II al titolo Of plantaing ) . Ed io fteflb 
ho nell’Efp. VII offervato , che un aibere di pe- 
re tenuto colla radice dentro l’acqua, ne attraeva 
ogni giorno meno ; e ciò perchè s’ erano le vene 
tanto delle radici che de’ rami tagliati così bea 
in2uppate ed impregnate di umido , che non po- 
tevano piò fucchiarne per traimetterlo alle fo- 
glie. 

ESPERIENZA III. 

t, *n\Al dì 28 di Luglio fino al 25 di Ago- 
JL-/ fio pefai per 12 giorni mattina e lera 
un terto , in cui era piantato un tralcio de’ piò 
vigorofi di vite, venutomi , come molte altre pian- 
te , dal Giardino Regale di Hamptonccurt per mez- 
zo dell’illuftre Signor Wife . Fatta a quella vite , 
ed al telìo la fieffa preparazione del Giratole, ri- 
trovai la fua maggior trafpirazione in 12 ore del 
giorno 6 once , e 240 grani ; e la trafpirazione 
mezzana 5 once , ed anche 240 grani = 9 poli, 
cub. e mezzo. 

2. La fuperficie delle foglie fi ritrovò di 1820 
poli, ss 12 piedi, e 92 poli* quadr. . Dividendo 
dunque i 9 poli. cub. e mezzo della trafpirazione 
per l’aja delle foglie 1820 , il quoziente , eh’ è 
-J— di poli. , ci darò l’altezza del folido d’acqua, 

che la vite trafpira in 12 ore del giorno. 

3. L’aja della fezione trafverfale del fufto era 
un quarto di poli. ; onde la velocitò del fueo nu- 
tritivo nel fufto medefimo alla fua velocitò nel- 
la fuperficie delle foglie è come 7280 : 1 . La 
velocitò reale del fuo moto nel fufto farò dun- 
que ~ ~r^T ~ 3 ** P°U* 'in 12 ore , fupponen- 
dolo tutto voto . Ma avendo io fatto feccare in un 
angolo del cammino un tralcio grotto di vite, ta- 
gliato nel tempo delle lagrime , ritrovai , che le 

* par- 
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parti folide dpi fullo componevano i 3 quarti del 
l'uo volume ; onde il palleggio del fugo nutritivo 
è cosi ttretto , che dee la lua velocità aumentarli 
del quadruplo , cioè 152 poli, ne debbono pattare 
in 12 ore di tempo. 

4. Oltre a quello bifogna confiderare , che il 
fugo nutritivo non ha probabilmente la denfità 
dell’acqua ; ma va su in forma piuttofto di vapo- 
re : ed ettendo ciò vero , dovrà la fua velocità au- 
mentarli nella ragion diretta degli fpazj , che oc- 
cupano quantità uguali di vapore , e di acqua i di 
modo che fupponendo , che l’acqua rarificata a 
fegno , che fi follevi in vapore , occupi dieci vol- 
te piò fpazio , che non ne occupava dfend’ acqua; 
in quello calo fi muoverà con dieci volte maggior 
velocità ; coficchè l’ itteffa quantità in pefo di cia- 
fcun fluido patterà per l’ illeffo buco , o cannello 
nei medefimo tempo . E quello riguardo dee lèm- 
pre averli in tutti quelli calcoli , che fi fanno 
del moto del fugo nutritivo ne’ Vegetabili, 

ESPERIENZA IV. 

1. T) Er dodici giorni fcelti tra il 29. di Lu- 
X glio , e il 25. di Agofto pefai fera e 

mattina un innello dì mele paradife , cre- 
fciuto in un tetto , che io nella folita maniera ri- 
coperfi colla laftra di piombo . La cima di quello 
albore era fcarfa di frondi, non avendone in tutto 
eh® 163 , la di cui fuperficie fi ritrovò di 1589 
poli, huadr. =; n piedi quadr. e 5 poli. 

2. ula (ua piò copiofa trafpirazione in 12 ore 

di giorno fu di 11 once , e la mezzana di 9 on- 
ce = poli. cub. 15 ì . # 

3. Dividendo quelli quindici pollici e mezza p:r 
la luperficie delle foglie 1589 , abbiamo 1’ altezza 
del lolido d’acqua efalata in 12 ore del giorno ~ 
— di poli. 

io» r _ v 

4. L’ aja della fezione traverfale del tronco fi ri- 
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trovò di -i di poli, quadr. ; onde la velocita del 

fugo nel tronco alla fua velocita nella fuperfkie 
delle frondi è come il prodotto di 1589 per 41, 
oppure come 6356 : 1. 


ESPERIENZA V. 

1. ' ì 1 Ra il dì 28 di Luglio , ed il 25 di 

X Gennaio pefai per dieci giorni la fera 
e la mattina un albore molto vigorofo di Limone 
allevato in un tefto ; a cui dopo aver fatta la lo- 
lita preparazione degli altri , oflervai, che la mag- 
gior trafpirazione di quell’ albore in 12 ore di 
giorno era di 8 once , e la mezzana di 6 once — 
poli. cub. io ì . Nella notte trafpirava alle volte 

una mezza oncia e alle volte niente , ed altre 
volte crelceva di pefo una o due once , fecondo- 
chè maggior copia gli cadeva fopra di rugiada , o 
di pioggia . 

2. La luperficie delle foglie fi ritrovò di 2557 
poli. =3 17 piedi e 109 poli, quadr.; pe’ quali di- 
vifi i dieci poli. cub. di trafpirazione , ci danno 

di poli, per 1’ altezza del folido d’ acqua fva- 

porata dall’ albore in 1 2 ore di un giorno . 


Sicché le di- 
verfe trafpira- 
zioni da noi 
offervate in 
parità dj fu- 
perficie fono 


nella vite in 12 ore di giorno 
- 1 - nell’ uomo fra 24 ore di notte e 

50 

giorno 

— 1 - nel Girafole fra 24 ore di not- 

165 • m 

te e giorno 

i— nel cavolo in 12 ore di giorno 

8 3 

— — in un albore di mele in 12 ore 

a ° 1 

di giorno 

in un albore di limone nelle 

x 4- 8 

fteffe 12 ore di giorno 


3-L’a- 
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3. L’aja della fezione traverfale di quello albore 
era di poli, quadr. x. 44 . Dunque la velocità del 
fugo nutritivo nel tronco alla lua velocità nella 
fuperficie delle foglie ha la medefima ragione di 
15 66: 1; perchè S 7) 1 ° o = 1377 fupponen- 

1 . 4 4 T 

do in quello calcolo , che il tronco fia voto ; di- 
modoché dee la velocità e nel tronco e nelle foglie 
aumentarfi a proporzione , che le parti folide ne 
rendono il paflaggio più angufto . 

4. Paragonando le trafpirazioni di quelle cinque 
diverfe piante , vediamo , che l’albore di Limone , 
che tutto 1’ anno fi mantien verde , molto meno, 
trafpira, che il Girafole , la Vite , ed il Melo , i 
quali tutti delle loro frondi fi lpogliano avanti 1’ 
inverno . Ed appunto quella poca trafpirazione di 
alcune piante è cagione, che meglio refillono a’ fred- 
di dell’ inverno ; perchè non han bifogno per con- 
fervarfi , che di una quantità picciolilfima di umo- 
re in paragone delle altre ; potendoli in quello raf- 
fomigliare agli animali poco fanguigni , come fon 
le rane, le botte, le tartarughe , iferpenti, gl’infet- 
ti, ed altri , i quali come poco trafpirano , poifo- 
no tutto P inverno vivere fenza cibarli . E per ri- 

S uardo alle piante avendo olfervato la trafpirazione 
i dodici altre fpecie di quelle , che fempre verdeg- 
giano , ho ritrovato collantemente , che ne tra- 
mandano poca. ( h ) 

5. Le ftelfe offervazioni nel Giardino Botanico di « 

Chelfea ha fatte il fopralodato Signor Miller in 
un albore Mula ( i), un Aloè , ed un Albore di 
mele paradife, pelandogli mattina e fera per mol- 

B 4 ti 

00 La ragione, per cui le piante, che fempre verdeggiano, come 
il limone , l'arancio, la quercia , ed altre trafpirano poco , e per 
confeguenza poca quantità alla terra domandano di nutrimen- 
to , fi può naturalmente ripetere dall’ e (Te re quelle piante , 
come dall’offervazione apparifee , di affai più fitta e denfa tef- 
fitura delle altre . Onde minor capacità avendo di vafi • , me- 
no umore può entrarvi , e meno poffono per trafpirazione 
confumarne le frondi . ; 

CO Quella fteffa , che Gafparo Baubino chiama Palma bu- 
rniti! longit , lati fatte folti f _ 
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ti giorni eli leguito, Io voglio qui inferire le tavole, 
come egli me le ha comunicate , delle fueollerva- 
zioni , per far conoicere, quanto lulla trafpirazio- 
ne delle piante influiice la diveda codituzione dell’ 
ana; non mancando d’avvertire, ch’egli ha fatto 
ufo di tedi inverniciati , e lenza quel buco al fon- 
do , che fogliono ordinariamente avere i tedi ; 
onde quanto umore fi ritrovava mancare nel pe- 
fo , tutto bifognava , che dalle radici imbevuto, 
fe ne forte per trafpirazione efalato da’ pori dell’ 
albore , 

Tavola detta trafpitatjone delP dibore Mufa , ovvero piantag- 
gine dell' Indie occidentali . La Superficie di tutta qutfta 
pianta tra di 14. piedi , t 8. pollici , « mezxp quadrati . 

Il calor divetfo deli' aria in quefie offtrvatjoni i indicato 
da' gradi pre/i / opra al punto della congelazione net Termo- 
rr.ctro , che fi descriverà qui apprejfo nell' Efpetitnza XX. 
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Si noti , che que- 
lla pianta era chiu- 
fa in una fiuta all’ 
ifpetto di Sciroc- 
co , nella quale fi 
manteneva conti- 
nuamente un poco 
di fpoco . 

Quella giornata 
fu calda, e fcrena; 
e la mattina fi vid- 
dero delle grolle 
gocce di acqua all’ 
eitremità di ogni 
fronda ; legno che 
a pianta tra'fpirava 
moltifiìmo . 

Caldo eccefiivo , e 
rrrfetta ferenità . 
Serenità , e caldo 
moderato . 

Sole e nuvole . La 
mattina verfai 12 
once d* acqua nel 
tefto . 

Gran tuoni,e grl- 
tini , e pioggia in 
gualche difianza 
dal luogo delToffer* 
vazìone > 
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3» Tempo «petto 
ma fenza pioggia » 
La fera verfai i % 
once d’acqua ne! 
tefto , e Io trafpor- 
in una Itanz* 
frefca , 

paf- 

fava l’aria libera- 
mente , fenza en- 
trarvi il fole ; per- 
chè le fineftre ri- 
guardavano verfo 
maeftro . 

2 ^~ Tempo nuvolofo. 
1 e placido. 

23 Mediocre fe reniti 

24 Caldo. 

2S-I Gran caldo, 
a 

Nuvole, e piog- 
gia . Le frondi piÈ 
baffe della pianta 
cominciarono ad 
invizzirli, e fvilup- 
parfi quelle della 
cima, la quale fi sì, 
che-quando è tutta 
aperta, ceffi di ere- 
fcere . 

Giorno temperato 

Temperato , ma 
un poco ofcuro . 

Pieciola pioggia . 
Comincia la pian- 
ta a mutar colo- 
re , e inoltrarli lan- • 
guida . 

Per rinvigorirla lì 
ripone nella fìufa ; 
ma continua ciò 
non oliarne a lan- 
guire, e due otre 
giorni dopo fi fecca 
Freddo e nuvolo, 
giorno caldo , in 
cui la pianta fini d; 
Ifeccarfi . 
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In quella Tavola fi pub offervare , che la pian- 
ta nella ftufa trafpirava piti dalle Tei della mattina 
fino a mezzo giorno , che da mezzo giorno fino 
alle fei della fera : k e che trafpirava molto meno 
la notte , che il giorno , anzi la notte crefceva 
qualche volta di pefo per l’umido , ch’attraeva dall’ 
aria ambiente, tanto nella ftufa, quanto allorché fi 
teneva m una ftanza aperta e fenza fuoco . Calcolan- 
do la quantità di umore trafpirata da un poll.quad. di 
quella' pianta in iz ore di giorno fi ritrova di una 
loia parte di poli. cub. nel giorno della maf- 

(ima trafpirazione , che fu il 1 8 di Maggio , pre- 
ceduto , e feguito da molti giorni di trafpirazione 
aliai più fcarfi. 



T a- 
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Tavola della Tttfpiraz,hne dell' Aloe • Aloè Africani cau- 
lefcens foliis fpinofis maculis ab utraque parte albicantibus 
notatisi Commelini Hort. Amfl. chiamata comunemente Mae 
carolina . Quefla pianta tra una delle maggiori della fu» 
fpede . Fu raccbiufa in una caffo di vetro fenzjt fuoco , » 
rivoltato alP affetto del Mezzogiorno. j 
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41 5 


Minacciando ver- 
fo la fera di piove- 
re , cavai il te (lo 
dalla caffa per far- 
gli prendere un po- 
co d’acqua . Indi 
asciuttata bene la 
ladra di piombo , 
che lo copriva , lo 
ripofi di nuovo nel- 
la fua cada di ve- 
tro. 


1 -P‘ ^ ^ raccorr e» che quello Aloè ter 

Io più crefceva molto di pefo la notte, e che riù 
la mattina tralpirava , che in ogni altro tempo , 


( Quedo giorno fi 
ruppe il tedo , on- 
— de non potè tirarli 
avanti l’olTervazio- 
•e. 
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Tavola ièlla Tra fpir aziono tP un fiutola Arbofiollo ii meli 
faraiifi , thè aveva lo fleto ritto di 4. piedi filamenti di 
altttXA t • due foli ramufctlli laterali . Quefla pianta quan- 
do fi feti l' offervazjone , tra fiutata fitto un coperto di La- 
gno , tfpofla ali ’ aria da ogni parti . 
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20l 

X 

Le frendi fi fec- 
cano, e cominciano 
per mancanza di 
rugiada a mac- 
chiarli . 

3 ^ 4 
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20 


34 

22Ì 

X 
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Quello giorno fu 
chiufa la pianta in 
una ftufa,per vede- 
re , qual effetto 
ne (offrirebbe nella 
trafpirazione • 

35 5l 

34f 

Jl caldo ammortì 
le frondi , di modo 
che pendevano, co- 
me avellerò voluto 
cadere . 

35 0 

30 

Cominciano molte 
(rondi a fiaccarli . 

34 1 

3» 

Cadono tutte,ec- 
cetto alcune pic- 
cole all’ eftremità 
de’ rami (puntate 
nella fiufa . 


Il terreno . ónc quello albore era piantato , fi mantenne per tutto il 
tempo dell’ offermione molto umido. 
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6 Nel Mele di Ottobre 1725 fvelfe il Signor 
Miller una radice di Brionia Africana ( 4 ), la quale 
nettata bene pefava 8 once e mezza . La polc fo- 
pra una tavola , dove tenutala fino al fulfeguente 
Marzo' y la pesò nuovamente , e trovò y ch’era al- 
quanto fcémata. Nel mefe di Aprile produlfe quat- 
tro rami due di tre piedi e mezzo di lunghezza , 
uno di 14 poli. , e l’ altro di nove , e tutti quat- 
tro fi veftirono di belle ed ampie frondi . |La radi- 
ce fino a quello tempo aveva perduto un’ oncia e 
3 quarti di pefo, e nelle tre fulfcguenti fettimane 
ne perdè due altre once ed un quarto, e leccoHi* 

ESPERIENZA VI. 

1. C Apendò , che la menta vegeta affai be-* 1 
>3 ne fieli’ acqua , mi venne voglia d’olfer- 

vare con precifione , qual quantità ne attraete , e 
trafpiralfe la notte e il giorno, fècondochè il tem- 
po folle piò afciutto , o piò umido . Onde a que- pi * 
fio effetto prefi una pianta m di quella , che 
chiamano menta Romana (/), e la chiufi fino al 
punto »• nel fifone r y x b in maniera , che non 
potelfe penetrarvi 1 * aria * Quello fifone , che in 
b aveva il diametro di ì di polL y andava verfo 

r un poco allargandoli 

2. Ripieno d’ acqua il detto fifone, la pianta in 
un giorno del mefe di Marzo ne fucchiò tanta , 
che la fece abbalfare un pollice e mezzo da b in 
t , ed in una notte di un quafto di poli, da t inr 
i. Ma in un’altra notte così fredda, che il liquo- 
re calò nel termometro fino al punto della conge- 
lazione , la menta non tirò punto d’ umido , c 
cominciò colla cima a piegarli . L’ iltelTó olfervai, 

che 

(IO Bt/onia zeilanica foliit profonde laeiniatit . Erman- 
no Boeraave nel fuo catalogo delle piante deli’ Orto di Lei- 
den . 

(1J Mentba anguflifcìia Jpicatd . C. 8. 
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che accadde ancora alle fave tenere in un giardino^ 
per effere il lor fugo troppo condenfato dal freddo . 
In un giorno piovofo la menta attraile pochiflìmo 
umido . 

5. Non ho voluto poi condurre più avanti que- 
lla fperienza , fapendo , che molte affai curiofe in- 
torno alia copiofa trafpirazione di quella pianta ne» 
ha fatte già da gran tempo il Dottor Woodward 
xegillrate tutte nelle Tranfazioni Filofofkhe . 

ESPERIENZA VII. 


1. \ J El mefe di Agollo fvelfi un grand’ al- .. 
l\l bore di pero nano, che pefava 71 lib- 3 

bre e 8 once; ed immerfolo colla radice in una 
quantità nota d’ acqua , offervai , che in dieci ore 
di giorno ne fucchiò 15 libbre , e trafpironne 
15 e 8 once. 

2. Ne’ meli di Luglio ed Agollo tagliai due ra- 
mi per forte di melo , pero , ciregio , e meliaco , 
tutti diverfi di groffezza , e lunghi da tre fino a 
fei piedi co’ loro ramufcelli laterali di lunghezza 
proporzionata ; e nel più groffo del lor gambo la 
lezione trafverfale era di un poli, di diametro . 

3. Sfrondato un ramo di ciafcuna fpecie , polì 
così quelli , come gli altri , che avevano le frondi 
tutti iepararamente colPeftremità immerfi nell’acqua 
in tanti vali di vetro tutti di conofciuta mifura. 

4. I rami fronduti fucchiarono d’ acqua in 12 
ore del giorno alcuni 15 , altri 20 , 25, ed anche 
30 once, più o meno a proporzione della quanti- 
tà delle frondi , che avevano ; e pefandogli la fera 
fi ritrovavano fempre più leggieri che la mattina. 

5. Gli altri rami lènza frondi non attraffero che 
un’oncia fola di umore, ed avendo pochiflìmo tra- 
fpirato , più gravi fi ritrovavano a pelargli la fe- 
ra, che la mattina. 

6 . I rami fronduti collo Ilar nell’ acqua ne at- 
traevano confiderabilmente meno da giorno in gior- 

no; I 


# 
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no ; perché, erano forfè i loro vafi impiccioliti tan- 
ta di diametro, e ripieni d’umido a fegno di non 
poterne ricever di più; onde {colorite le frondi in 
quattro o cinque giorni invizzirono. 

7. Replicai quella efperienza con rami di olmo,' 
di quercia , di vinco , di due fpecie di verfe di falcio (m) 
di pioppo tremulo , di uva fpina roffa , di uva fpi- 
na bianca , e di nocciuolo domeftico ; ma niuna 
di effe imbevè tanto umido quanto le precedenti ; 
e molte fpecie di quegli alberi , che fempre ver- 
deggiano, ne tirarono molto meno. 

ES PERIENZA Vili. 

1. A Dì 15 di Agoflo colli una graffa mela 
fi appia roffa (») con due poli, di gambo, 

e 1 2 frondi , che vi erano intorno attaccate . La 
pofi con quefto picciol gambo immerfo in una boc- 
cia di acqua , ed in tre giorni trovai , che ne ti- 
rò e trafpirò ± di una oncia . 

2. Nell’ifteffo tempo tagliai dall’ifteffo albore un 
altro rampollo fruttifero della medefima lunghezza 
del primo, e carico ancora di dodici foglie, ma 
fenza frutto. Quefto nell’acqua attraffe, e trafpirò 
negli fteflfi tre giorni 1 di ondai 

3. Circa il medefimo tempo pofi in una caraffa 
piena di acqua un altro ramicello fvelto ancora dal? 
ifteffo albore , il quale fofteneva due graffe mele 
Lenza niffuna fronda . Quefte imbeverono , e trafpi- 
rarono d’ umore circa un quarto d’ oncia in due 
giorni . 

4. Sicché in quefta efperienza la mela colle fron- 
di Nicchiò d’ umido ± di una oncia ; le frondi fole 

J- d’ oncia ; e le due graffe mele fenza frondi no» 
attraffero, e trafpirarono altro che di quello , 

. che 

(m) Quefte due fpecie di fa/ ciò adoperate dall’ Autore fon 
quelle chiamate dagl’ Ingigli Wiiiovv , * Ssflovu . 

(a) Rufftt-Pifin . 


STATICA, 
che attraggono e trafpirano 12 frondi . Se dunque 
una mela non attrae , che -i di ciò che attraggo- 
no 12 frondi, ne viene in confeguenza, che non 
trafpira piò di quello che due frondi trafpirano , e 
che la loro trafpirazione è appreffo a poco propor- 
zionale alla fuperficie ; poiché la fuperftde fupe- 
riore ed inferiore di due frondi è ad un dipreflò 
uguale a quella di una mela. 

5. Egli è probabile, che l’ufo di quelle frondi, 
che circondano il frutto , fia di recar nutrimento al 
frutto medefimo . In pruova di ciò ho offervato , 
che delle frondi , che la primavera accompagnano 
i fiori, quelle, che a’ fiori fteffi fon più vicine, fi 
aprono molto piò prefto di tutte le altre dell’iftef- 
fo albore, e giù grandi fi trovano , quando quelle 
de’ rampolli fterili cominciano appena a. fpuntare a 
Così le frondi del pefco fon tutte crefciute prim 
che ne cadino i fiori , e le frondi del melo , ? 
del pero , prima che i fiori fieno bene aperti , gi* 
arrivate fi veggono al terzo , o alla meta dellaTo 
to grandezza naturale ; tanto provvida è la natura, 
che prepara il nutrimento al frutto , dacché ap- 
pena comincia a formarli. 

ESPERIENZA IX. 

i A ’ dì 15 di Luglio fiaccai dal palo, indi ta- 
gl iai rafente il terreno due farmenti molto 
vigoroli di luppoli , crefciuti all’ombra in urt giar- 
, dino, che n’era foltiifimo i e ftrappate'da uno di 
loro tutte le foglie , gli polì ambedue collo ftelo 
in due picciole bocce , che contenevano quantità, 
xnlfurate di acqua; e in 12 ore di giorno oflervai, 
che quello che aveva le foglie ne attraeva 4 once, 
e l’altro folamente tre quarti d’ óncia . 

2. Prefi poi un’ altra pertica carica di luppoli , 
c da! fuo terreno la trafportai in altro luogo pi li 
aperto ; dove i luppoli attraffero e trafpirarono af- 
fai 
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fai ^iù d’umido , che non avevano fatto i primi 
nel lor terreno natio. Onde quella è Tenia dubbio 
la ragione , per cui i luppoli intorno alle fiepi 
vengono piccioli e mefchini in paragon di quelli, 
che fi coltivano in mezzo a’ campi; perchè effen- 
do i primi più efpofti all’aria, s’ asciuttano le lo- 
ro fibre, e s’ indurifcono più predo, che non quel- 
le de’ luppoli crefciuti all’ ombra , che fi manten- 
gono Tempre più umide, ed in quello fiafo di pie- 
ghevolezza , che tanto è neceffaria a fargli crede- 
re. 

3. Ora effendo egli noto, che i campi , dove qui 
fi coltivano i luppoli , contengono per ogni moggio 
mille piccioli mucchietti di terreno , in ciafcuno 
de’ quali fon piantatetre pertiche (n) ; ed ogni pep- 
tica foftenta tre luppoli . Dunque in un moggio di 
terreno fi contano 9000 luppoli ; ed avendo ritro- 
vato, che ognun di loro attrae 4 once di umido, 
ne viene in confeguenza, che i luppoli in 12 ore 
di giorno attraggono da un moggio di terra 36000 
once “ 15750000 grani zo 62007 poli. cub. d’ 
accjua; i quali divifi per 6272640 numero de’ pol- 
lici quadr., che mifurano la fuperficie d’un moggio 
di terra, danno la quantità d’ umore trafpirata da 
rutt’ i luppoli , uguale a un folido , che ha per ba- 
fe la fuperficie del moggio , e per altezza di 

poli. , non computando l’umido , che dalla terra in 
quello fpazio di tempo fvapora. 

4. Di tanta trafpirazione han dunque bi fogno i 
luppoli per mantenerli nel lor vigore ; e tanta in 
fatti ne tramandano , quando il tempo è per loro 
favorevole : ma fe regna lungamente la pioggia , 
e 1’ umido fenza interruzione di giornate afeiutte , 
quello umido allora fparfo copiofamente per i’aria 
s’ attacca a’ luppoli , e gli copre in maniera , che 
impedifee in buona parte il trafpirar delle foglie ; 

C onde 

00 Servendoti in Inghilterra de’ luppoli per la birra, 
gli coltivano con grandtffima diligenza he’ campi , dove li fo- 
mentano colle pertiche , come le no fi re viti co’ pali . 
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onde il fugo di quelle piante arredato s’ imputri- 
di Ice, e produce la muffa , la quale guada fpeffe 
volte le più belle piantate di luppoli ; come ac- 
cadde nel 1723 , quando per le piogge continue di 
dieci, o quattordici giorni, che cominciarono il 
dì 15 di Luglio dopo quattro mefi di ficchi , i 
luppoli i più floridi, e della maggiore afpettazione 
fuiono ^ìtti dalla muffa infettati frondi e follico- 
li; e quelli più languidi , che promettevano meno, 
fcamparono e produffero in abbondanza ; perchè 
eflendo più piccioli , sì gran copia non avevano 
di Topo da trafpirare; e perciò Tumido della tra- 
fpirazione , che tanto danneggiava i graffi , fer- 
mandoli in quei folti gruppetti , che hanno in- 
torno di frondi , non recava a’ piccioli il medefl- 
mo nocumento. 

5. Quella pioggia fopravvenuta dopo una gran 
/lecita trovando caldo il terreno, fece così preflo 
fpuntar le erbe , come fe fi foffero concimate . Le 
mele anticiparono tanto , che non arrivarono a 
ricevere la dovuta lor confidenza , e mai come al- 
lora fc ne imputridirono tante . 

6 . Ma per tornare alla muffa , offervano i Colti- 
vatori de’ luppoli, che arrivata eh’ è una volta ad 
occupare una parte del campo, fi va Tempre avan- 
zando, finché fi e (fende per tutto, infettando così 
l’erba da far fieno, come tutte le altre, che ere- 
feono fotto i luppoli . 

7. Quello probabilmente accade , perchè i pic- 
cioli (tmi di quella muffa, troppo follecita a cre- 
fce re , e maturarli, fono dal vento fparfi e portati 
per tutta P dlenfione del campo , dove multipli- 
candofi, l’infettano certe volte per molti anni di 
feguito , germogliando ogni anno i (emi dell'anno 
precedente . Or in quelli cafi non farebbe egli a 
propofìto bru iare,dopo fatta la ricolta , i (armenti 
avanzati de’luppoli , per diltruggere , le foffe poflibi- 
le, almeno in parte i Temi tanto pcrniciufi di que- 
lla muffa ? 

8 . il 
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8. Il Signor Agoftino Cantorberì offerva „ che 
„ la muffa più danno reca alle terre baffe e co- 

perte che a quelle , che fono in fito elevato ed 
„ efpofto ; più a quelle che pendono verfo Settcn- 
„ trione , che non a quelle, che vanno in pendio 
,, verfo Mezzogiorno ; più in mezzo al campo , 
„ che verfo le fponde ; più alle terre afciutte e 
„ leggiere, che non a quelle , che fono umide e 
„ ferme . La qual divediti chiaramente appari fce, 
,, quando nel piantare quelli diverfi terreni , fi dà 
,, loro nell’ ifiefio tempo la ftelfa cultura , ufan- 
„ dovi la medefima diligenza ; ma per poco che 
„ quelle, circoftanze variano , variano ancora gli 
,, effetti ; e fi veggono le terre magre e balfe di 
„ fito, eh’ erano fiate neglette, riufeir più fertili 
„ di quelle umide , ed efpofle , con tanta induflria 
„ coltivate per ritrarne abbondanza di frutto . 

„ La nebbia cade ordinariamente verfo gli un- 
„ dicidi Giugno, e verfo la metà di Luglio, an- 
„ nerifee le fiondi, e le fa rendere cattivo odore. 

9. Al mefe di Luglio , eh’ è la flagione delle 
nebbie, che i Contadini chiamano ardenti , ho ve- 
duto in mezzo a’ campi per un lungo tratto di 
terreno quafi interamente brugiati tutt’ i farmenti 
de’ luppoli da un ardente raggio di foie, fuccedu- 
to dopo un gran rovefeio di pioggia ; olfervando- 
il nell’ ifteffo tempo fpeffe volte ad occhio nu- 
do , e molto meglio col telofcopio di nflefììone , 

’ alzarli i vapori in tanta abbondanza , che rende- 
? vano ofeuri e vacillanti gli oggetti . Nè di tutto 
queflo terreno brugiato fi pub dire , che ne folle 
una vena arida, o arenofa; ma bifogna neceffaria- 
1 mente attribuirne l’effetto a’ vapori ardenti , che 
in maggior quantità fi Allevavano in mezzo al 
‘ campo , che verfo le fponde ; poiché effendo in 
mezzo più abbondanti i vapori della trafpirazione, 
vi coflituifcono un’ aria più denfa , e per confe- 
guenza più calda di quella , eh’ è verfo le fpon- 
de . 


C 2 


io. For- 
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io. Forfè quefta gran copia di vapori fparfi per 
un così vado fpazio facevano ancora convergere un 
poco i raggi del fole verfo il mezzo del campo , 
dove per la denfitò dell’ arra quella convergenza 
di raggi era cagione, che fi aumentafle confidera- 
bilmenre il calore; poiché io oflcrvai , che laftri- 
fcia de’ luppoli brugiati fi ritrovava in una linea 
ad angoli retri co’ raggi del fole alle n della mattina, 
che fu P filante , in cui pafsò il raggio , che gli 
riarfe . Quelli luppoli erano piantati in una valle , 
che fi ellendeva da Libeccio a Settentrione ; e 
fe ben mi ricordo , pochiflìmo vento fpirava nel 
tempo , che fi brugiarono : che fe picciol vento 
avelie tirato dal Settentrione , oppure dal Mezzo- 
giorno , è probabile , che quello^ del Settentrione 
foffiando leggiermente il vapore , che fi elevava , 
l’avrebbe fatto cadere nella parte meridionale del 
campo , la quale farebbe fiata confegucntcmcnte 
mr(a , come ancora farebbe fiata riarfa la letten- 
- trionale , fe avelie fpirato il vento del Mezzogior- 
no. 

il. Quanto alle nebbie particolari, che brugia- 
no da parte in parte alcuni farmenti di luppoli , 
o uno, due rami di un albore fenza danneggiar gli 
altri vicini , portiamo trovarne la cagione nell’ of- 
fervazione, thè fovente co’ telefcopj di rifleflione 
han fatto gli Aftronomi , di alcune picciole parti- 
celle di vapore trafparenti , che nuotano fiaccate 
1’ una dall’ altra nell’aria; le quali febbene vifibi- 
Ji non fieno all’occhio nudo, fono però molto piìi 
denfe dell’aria, che le circonda: poiché quelli va- 
pori portono molto bene per quefta lor denotò acqui - 
llare da’ raggi del (ole un tal grado di calore , 
che diventino capaci nel toccar le piante di ab- 
bronzarle , e particolarmente quelle , che fono piò 
tenere ; conforme troppo fpeflo l’ hanno loro mal 
grado efperimentato i Giardinieri di Londra , nel 
mettere le mattine, che ha fatto gelo, imprudente- 
mente le campane di vetro fopra i cavoli fiori , 

p: ima 
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prima di lafciarne fvaporar l’umido; poiché folle- 
vato quelito umido dal calore del fole , ritrovando 
l’ impedimento del vetro, fi converte in un denfo 
e trafparente vapore , che rifcalda la pianta , ed ip 
breve tempo la fecca . Può darfi ancora , che le 
fuperficie di quelli denfi vapori , che vanno in 
gran volumi nuotando peli’ aria, prendano fra tut- 
te le altre figure qualche volta quella di emisfe- 
ro , o di mezzo cilindro ; onde facciano tanto 
convergere i raggi del fole , che valgono a bru- 
ciar le piante , falle quali cadono più, o meno 
in ragione della maggiore o minor convergenza 
•de’ raggi folari. 

12. Il dotto Boerhaave nella fua Teoria della 
Chimica dell’Edizione del Dottor Shaw a pag.245 of- 
ferva „ che quelle nuvole bianche , che fogliono 
„ l’ citate vederli peli’ aria , fono tanti fpecchi , 
,, che cagionano un calore eccelfivo . Quelli fpec- 
„ chi di nuvole fono rotondi , concavi , poligo- 
», ni ec. ; e quando nell’aria apparifcono, il fole 
„ cuoce molto più violentemente del folito, per- 
», chè molti raggi ci vengono per riflelfione, che 

fenza quello non ci farebbero forfe mai perve- 
», nuti^ di modo che fe la nuvola fi ritrova col 
», fole in oppofizione diretta , efercita riguardo a 
1, noi le veci d’un vero fpecchio ultorio . 

„ Io ho alcune volte , continua il Signor 
», Boerhaave, offervato una certa fpecie di nuvo- 
„ le cave, che pregne di neve e gragnuola , pro- 
», ducevano un,caldo infoffribile; perchè efiendo mol- 
», to denfe , molto più gagliardamente riflettevano 
», i raggi del fole. Quello gran caldo era irame- 
», diatamente feguito da un acuto freddo , che 
», precedeva di alcuni iftanti , ed accompagnava lo 
,, fcioglimento della nuvola , dalla quale cadendo 
», in abbondanza la gragnuola , chiamava appreffo 
,, di fe un caldo moderato . 

1 5, Sicché le nuvole concave , e gravide di gra. 
gnuola producono colla -Ior viva riflelfione un ca- 

C ^ lor 
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lor violento , e difciogliendofi un freddo eccef- 
fivo . 

14. Di qui fi raccoglie , che poffono le piante 
effcr ugualmente abbronzate è, dalla rifleflìcne del- 
le nuvole , e dalla rifrazione di quei denfi e tra- 
fparenti vapori , di cui abbiamo poco (opra par- 
lato . 

15. A’ 21 di Luglio otterrai , eh’ ettendo in 
quella ftagione la cima del Girafole tenera , il fio- 
re vicino ad aprirli riguarda il fole la mattina, quan- 
do riafee , fe nel nafeere fi moftra chiaro, e brillan- 
te ; nel Mezzogiorno rimira la piaggia meridiona- 
le, fe il fole continua a rifplendere ; ed alle fei 
della fera fta rivolto ad Occidente . Tutto quello 
però non lo fa girando , come il fole, ma per un 
moto d inclinazione , il quale nafee , perchè la 
trafpirazione di quella pianta , che per fe ftelfa è 
copiofa , molto più copiofa dev’ effere in quella 
parte, dove la ferifee il fole ; onde riftringendofi 
ivi lo fido, dovrà necelfariamente la tella del, Gi- 
rafole curvarfi . 

L’ ilfeffo ho olfervato nelle fave di Giardino, 
e nelle cime de’ tartuffi bianchi , detti radiche di 
canne, o pere di terra [0] in certi giorni, che il 
fole era molto cocente . 

ESPERIENZA X. 

i, A L dì 27 di Luglio fermai nel cannel- 
L \ lo t che aveva di lunghezza 7 piedi , 
e di poli, di diametro, un ramo di melo m , 3 

piedi lungo, e di diametro mezzo poli., carico di 
ramicelli laterali edifrondi. E rivolgendo foffopra il 
cannello, lo riempii d’acqua; indi calai tutto il ramo 
così capovolto colla cima in giù nel vafo « « pie- 
no anche di acqua , in maniera che vi reftaffe im- 
merfa anche l’ inferior eftremità del cannello . L’ 
acqua bafsb di fei pollici nelle prime due ore , che 

fu 

(O Htliantbimum tubero Jum Indicum G. B. 
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fu quando cominciarono i vali della pianta ad in- 
zupparli; di Tei poli, in tutta la notte vegnente , 
nel giorno apprdfo di 4 poli, , e di 2 1 nell’ al- 

tra notte. 

2. La mattina del terzo giorno cavai il ramo 
fuor dell’acqua, e lo folpefì con tutto il cannello 
in un luogo efpofto all’arja libera , dove attraile 
in izore 27 poli, e mezzo. Quella efperienza di- 
moftra la gran forza della trafpirazione ; poiché 
«(Tendo nel vaio impedita a quello ramo la trat- 
tazione delle frondi , benché premuto fofTe da una 
colonna d’acqua , che alta 7 piedi infiileva «mila 
fuperficie di quella del vafo, non potè mai (uc hiar- 
ne fe non pochiffima quantità , fintanto che fu 
efpolto all’aria libera. 

5. Dimoftra ancora quella efperienza , che mol- 
to pih il calore attua la materia della trafpira- 
zione, e la fa per confeguenza ulcir dalle frondi, 
.che non la (pigne in su la forza del fugo , che 
dal terreno imbeve la pianta , 

4. Quella verità fi manifelta ancora negli ani- 
mali , i quali non cacciano fempre la maggior co- 
pia di trafpirazione, quando il (angue ha il mag- 
gior grado di forza ; anzi che allora Ipefle volte 
ne cacciano meno che nello (lato naturale , come 
fi oflerva nelle febbri. 

5. Molti altri rami di alberi ho nella medelìma 
maniera adattato in cannelli lunghi di vetro ripie- 
ni di acqua, fenza però immergerveli dentro ; e 
dal l’abbalTa mento, che l’acqua faceva in quelli cannel- 
li , ho veduto precifamente , con quanta velocità 
trafpirava pe’ pori delle frondi, e quanto poco ne 
fvaporava nelle giornate piovofe , o quando i rami 
erano delle loro frondi fpogliati. 

ESPERIENZA XI. 

I. A ’ 17 di Agollo un’ora prima di mezzo giorno 
Jr\ lluccai ad un cannello di vetro* òdi 9 piedi 

C 4 di^ 
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di lunghezza , e di mezzo poli, di diametro un ramo Hi 
melo lungo cinque piedi e di diametro 1 di poi.; e 

variandovi dell’ acqua, oflervai , che la pianta l’at- 
traeva in ragione di tre piedi di altezza nel me- 
def’mo cannello fra lo fpazio d’ un’ ora. Una ora 
dopo mezzo giorno tagliai il ramo in r, 1? poli, 
fotto la bocca del cannello . E ne fermai fa por- 
zione c b coll’inferior efiremitù dentro un vafo di 
vetro 2, che fu da fopra coperto con budello di 
bue , acciocché fvaporata non folle l’acqua , che 
vi gocciolava ; mettendo nell’ ideilo tempo, la fra- 
nte. S* Ica eì r nell’ altro vafo x , che conteneva 
una nota quantici di acqua. Quella frafea nel va- 
fo x in diciotto ore di giorno, e 12 di notte at- 
traile 18 once di acqua , nel qual te t po l’altra 
parte del ramo cb ( rig.4 ) non ne attraile altro , che 
lei oncè , quantunque folle Hata fempre in tutte 
quelle 30 ore premuta dal pefo di una colonna di 
acqua di fette piedi di altezza. 

2. Di qui ancora fi rileva la gran forza della 
trafpirazione , che per le parti più lunghe e più 
lottili del ramor [_/»£• 5-] fa pattare tre volte più umore, 
che nell’ iftefTo tempo non n’ entra per la parte 
più grotta cidel medefimoramo(A? 40 , che non ef- 
lendo più di 13 poli, lungo, fofieneva fopra di fe 
il pefo d’ una colonna d’ acqua di 7 piedi di al- 
tezza . 

3. Replicai nella medefima maniera l’efperienza 
con un altro ramo di melo ; ed in otto ore di 
giorno la parte fupcriorc attratte 20 once d’acqua; 
e 8 fittamente 1 altra della fig. 4, caricata anch’ 
etta della ftetta colonna d’acqua di 7 piedi di al- 
tezza . 

4. La replicai ancora con un ramo di cotogno, 
ed in 4 ore di giorno la porzione^ rati ratte 2 on- 
ce e un terzo di acqua, mentre 1’ altra cb ( fig. 4 ) 
non ne imbevè fe non che un terzo d’oncia, feb- 
bene la colonna d’acqua ,• che lo premeva , era 
qui alta non meno che 9 piedi. 
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5. Si noti , che quelle offervazioni cominciaro- 
no a farfi dal primo giorno per non afpettare , 
che i vali dello llelo s’ inzuppaffero tanto d’ umi- 
do, che s’impediffe la ftrada a paffarne dell’altro. 

ESPERIENZA XII. 

1. # | 1 Agliai da un melo nano e w l’cftremi- 

X ti del ramo l , che nella lezione ave- F ’*' 
va un poli, di diametro, e vi adattai un cannel- 
lo di vetro l b , dentro di cui verfando dell’acqua, 
fu dal ramo imbevuta in ragione di due o tre 
pinte (/>) per giorno . Ma quando io fucchiando colla 
bocca sull’ellremitì del cannello, veniva a cavar 
fuori della foftanza del ramo qualche bollicella d’ 
aria, l’acqua allora era così velocemente tirata , 
che mettendovi fubito un cannello ricurvo m y z. 
pieno di mercurio, fi elevava quello mercurio nel 
braccio r 12 poli, più alto , cne nell’ altro brac- 
cio z del cannello ricurvo. 

2. Un’altra volta adattato il fifone l ad un ra- 
mo di melo Appiuolo(y), vi verfai dentro due pinte 
di fpirito di vino ben rettificato, e canforato, che 
imbevuto tutto nello fpazio di tre ore , fece lecca- 
re la metà della pianta. Il mio fine in fare que- 
lla efperienza fu di tentare, fe avelie potuto co- 
municarfi l’odor di canfora a* frutti , di cui era 
carico il ramo : ma non mi riufcì ; perchè il fa- 
por delle mele non fi alterò niente , febbene le 
lafciafsi sull’albore per molte fettimane dopo l’e- 
fperienza. Nella coda però delle fiondi, e in tut- 
te le parti del ramo fecco l’odor della canfora era 
fenfibililfimo . 

3. Ripetei quella fperienza in un tralcio di vi- 
te con acqua d’arancio d’ un odore acuti {fimo ; ma 
l’effetto fu il medefimo, non avendo potuto l’odo- 
re penetrar nell’ uva , quantunque fi fentiffe affai 

bene 

00 La pinta è una mifura di liquido , che WjntlW»* d* 

?? in 30 poli, cubici . 
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bene nella coda delle frondi, e nel tralcio. 


4. Tornai a ripetere anche la medefima efperien* 
za in due rami di un gran Pero (r) lontani Puno 
dall’altro sull’albore ; mettendo nel cannello un 


decotto- di faffafras, e d-’ acqua di fiori di Tambuco 
30 giorni in circa prima, che fi fodero le pere ma- 
turate; ma nè coll’uno , nè coll'altro potei fentir 
mai in effe il minimo (apore di quelli decotti . 

5. Quantunque in tutte quelle fperienze fi fof- 
fero i vali , per cui fi conduce il fugo nutritivo 
di quelle piante , affai bene impregnati dell’odore 
de’ liquidi, di cui fucchiarono una gran quantità; 
bifogna però credere , che i vali capillari vicino 
ai frutto di tal fottigliezza divengono, che cam- 
biando la difpofizione delle particelle del fluido 
odorofo , Io rendano Amile alla lor fullanza ; in 
quella medefima maniera che gl’ innelli cam- 
biano il fugo delle piante llraniere in un fugo ana- 
logo alla lor natura fpecifìca . Se vuol farfi quella 
efperienza fenza timore, che fecchi l’albore, pub 
adoperarli 1’ acqua comune profumata con odori 
che fieno molto acuti. 


ESPERIENZA XIII. 

1. T) Er venire in cognizione , fe i vali ca- 
JL piilari delle piante abbiano forza di cac- 
ciar fuori per le loro eftremità il fugo, che rice- 
vono , ed in qual copia, ho fatto le tre leguenti 
fperienze . 

2. Al mefe di Agoffo tagliai da un ramo di 
melo una verga di 12 poli, di lunghezza , e Z. 

di poli, in diametro , e l’ immerfi per la parte , 
dov’ era piò groffa , in un vafo pieno d’ acqua , 

. e coperto d’un budello di bue . L’eftremitk fupe- 
riore di quella verga fi mantenne per io giorni 
umida, mentre un’altra fatta dall’iffeffo ramo , fuor 
dell’acqua fu Tempre afciuttilfima . La prima in 

quelli 

CO Quefto pero era di quella fpecie , che gl’ Ingleft 
chiamaap Cai farine Stai tua. 
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quelli dieci giorni confumò un’ oncia d’ acqua per 
traipirazione . 

ESPERIENZA XTV. 

A L mefe di Settembre adattai all’eftremitò d’una 

fomipliante verga s un cannello t lungo 7 piedi, Pit 7 » 
e la tuffai coll’ altra efìremità in un vaio x pieno 
d’ acqua , per vedere , fe (vaporandone in r , potef- 
fc afcendere a qualche fenfibile altezza nel cannel- 
lo r ; ma non ve ne fall nè poco nè punto , fcb- 
bene 1 * eftremità r fi mantenere Tempre bagnata . 

1 Riempii dopo d’acqua il cannello , e viddi , che li- 
1 beramente paffava per la verga cadendo nel vafo x . 

ESPERIENZA XV. 


r. À Dì dieci di Settembre recifi due piedi f/*.*. 
li e mezzo fopra al terreno un Ciregio del 
Dura (j), dalla meta del pedale tirato in ifpalliera;ed al 
tronco y ftuccai il collo / di un fiafco di vetro , 
a cui era aggiunto un fottil cannello £ di 5 piedi di 
lunghezza . il mio difegno era di raccogliere , quanto 
umore ufcirebbe da quello tronco; ma in quattro ore 
di tempo non ne ufcì altro che un poco di vapore, 
che rimafe attaccato al collo del fiafco . Allora fe- 
ci fradicare l’ albore , e così com’ era col fiafco , 
cd il cannello adattato , lo pofi colle radici nell* 
acqua, dove dopo molte ore non trafpirò fe non 
poco umido , che fi raccdfe in gocciole pendenti 
dentro al collo del fiafco. Ciò non oftante per le 
fperienze, che fieguono , è indubitabile , che fe 
quell’ albore aveffe avuto i fuoi rami colle frondi, 
molte once d’acqua per la loro fuperfìcie (vapora- 
te farebbero in queflo tempo. 

2. Replicai nell’ifleffa maniera l’efperienza con 
parecchi tralci di vite, tagliati e podi nell’acqua, 
ma fenza neffun effetto j poiché nel collo del fia- 
le® 

CD Dufu Cktrrjtru . 
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fco f non fi raccolfc quefta volta neppure una goc- 
cia d’umore. 

3. Quelle tre ultime fperienze dimollrano , che 
i vafi capillari delle piante febbene attraggano 
dell’ umore in gran copia, poca forza però hanno 
di fpignerlo avanti , e che la trafpira/ione delle 
frondi è quella, che lo fa così velocemente avan- 
zare nel iuo cammino. 

ESPERIENZA XVI. 

1. T)Er ifcoprire , fe l’inverno fale anche 
jL umore negli alberi , prefi nel mele 'di 

Gennaio parecchi rami di Nocciuolo domeftico , 
farmenti di Vite, ramufcelli di Gelfomino verde, 
di Fillirea, e di Alloro ; ed impiaftrandogli di ftucco 
nel taglio , acciocché non avefiero lafciato fvapo- 
, zar 1’ umido , gli legai feparatamepte in tanti fa- 
lcetti , e gli pefai . 

2. I rami di Nocciuolo domeftico in otto gior- 
ni perderono l’undicefima parte di tutto il lor pe- 
lo . Di quelli otto giorni i primi tre o quattro 
furono molto umidi , e gli ultimi dominati da 
venti afciutti 

I farmenti di Vite nell’ifteflb tempo fcemaro- 
tto di -L parte del loro pefo. 

II Gelfomino anche nel medefimo tempo di 
una fella parte. 

La Fillirea perdè in 5 giorni la quarta parte del 
fuo pefo; e l’Alloro un quarto e forfè piò ne* me. 
defimi cinque giorni . 

3. Tanto dunque confiderabile è il confumo d‘ 
umore , che fi fa dalle piante ogni giorno ; al qua- 
le dovendo necefiariamente fupplir le radici , bifo- 
gna, che dalla terra l’attraggono: onde non vi è 
dubbio, che l’inverno non laici l’umore di falir 
nelle piante , febbene molto meno ve ne falga , 
che nell’ eftate . 

» . 4. Di qui la ragione fi raccoglie , per cui il Lec- 
cio , 
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ciò , ed il cedro del Libano , innevati quello fopra 
una quercia Inglefe , e quello fopra un larice , ver- 
deggiano tutto l’anno, non ottante che le frondi. 
di quelli ultimi alberi cominciano già prima di 
toccar l’inverno a leccarli tutte, e cadere al fuo- 
lo ; perchè febbene in quella llagione più tanto 
umore nelle piante non fale da poter mantenere 
al larice , ed alla guercia le frondi ; da quella fpe- 
rienza però veggiamo , che per tutto l’inverno 
fempre qualche poco ne fale ; e come dall efpe- 
xienva V sul Limone , e da molte fatte fopra diverfe al- 
tre piante, che fempre verdeggiano,fappiamo, che per- 
chè poco trafpirano , di poco nutrimento. ancora han 
bifogoo per crefcere e vegetare; ne viene in'con- 
feguenta , che il Leccio , ed il Cedro pofiò- 
no tutto F inverno verdeggiare , non ottante che 
gli alberi, su di cui fon innellati , fi sfrondano . 
Vegga!! il curiofo ed ingegnofo Trattato dei Signor 
Fairchild intorno a quelle fpecie d’ innefti nel Di- 
zionario de Giardinieri del Signor Miller . « Suppl. 
del Volume II all art. Sap. 

ESPERIENZA. XVII. 

i. A Vendo dalle precedenti efperienze con«- 
1\ feiuto evidentemente , che le piante 
gran copia attraggono e trafpirano d umido, volli 
tentar di raccogliere la materia della loro trafpira- 
zione ; e per venirne a capo prefi diverfe (forte 
di vetro, tutte limili a quella dilègnata nella fig. 9 
colle lettere b a p , delle quali feci entrare in 
ciafcuna un ramo per forte di diverfi alberi colle 
fue frondi fopra, chiudendo l’apertura p< con ve- 
fcica ben legata intorno al collo della Aorta. Ed in 
quella maniera molt’once raccolfi della trafpirazio- 
ne della vite, del fico, del mel^, del ciregio, del 
meliaco , del pefeo , delle foglie* di ruta , di ra- 
fano , di reubarbaro , di pattinaca , e di cavo- 
lo . I liquori da quelle piante trafpirati erano tut- 
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ti molto limpidi, ed aleggiandogli non potei in 
elfi diftinguere alcuna diversità di lapore . Acquifta- 
▼ano bensì quello delle rifpettive fiondi bollite , 

S uando la Aorta fi teneva per qualche tempo efpo- 
a al calore del fole . La loro Specifica gravità era 
appreffo a poco uguale a quella dell’acqua comu- 
ne; e mettendogli nella macchina del voto, non vi 
ritrovai, come avrei creduto, molta quantità d’ a - 
ria. A tenergli efpofti in una caraffa aperta, affai 
più prefto fi gualcavano dell’acqua comune; pruo- 
va, che la materia della trafpirazione delle pian- 
te non è acqua pura, ma bensì mefcolata d’altra 
materia eterogenea. 

2. Poli ancora un graffo Girafole molto tumido, 
ma non finito ancora di crefcere, nel capitello di 
un alambicco , di cui fituando il becco nel collo 
d’ una caraffa di vetro , raccolli molta quantità d’ 
umore diftillata dal Girafole . Così potrà facilmen- 
te averli la trafpirazione de’ fiori odorofi , lènza 
fperanza però, che confervi per lungo tempo l’o- 
dore, avendo io efperimcntato , che in pochi gior- 
ni s’ imputridire. 

ESPERIENZA XVIIL 

X. Onfumandofi , come abbiam veduto , una 
V-a sì gran copia d’ umore alla produzione e 
nutrimento de’ vegetabili , egli è certo , che ha 
dovuto la natura provvederne abbonde voi mente la 
terra , acciocché nelle ficcità della fiate non la- 
fciaffe inaridirgli. Or io per giudicare, quanto umi- 
do in fe conteneffe il terreno, ne cavai a’ 31. di 
Luglio l’anno 1724. in una ftrada poco frequen- 
tata un piede cubico ; che pefandolo dentro un va- 
io , e dedottone il pefo d’ elfo , lo ritrovai di 104 
libbre quattro onA ed un terzo . E paragonando 
eolia lua gravi» fpecifica quella dell’ acqua , 
la ritrovai poco più della metà ; mentre un pie- 
de cubico d’acqua pefa 62 libbre e mezza in cir- 
ca. 
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Ca . Il tempo , mentre feci quella efperienza , fu 
per lo più afeiptto con qualche rqvelcio di piog- 
gia da quando in quando , di maniera che la mi- 
nuta erbetta intorno alla cava non era affatto lec- 
cata . 

2. Cavai nell’ ifleffo tempo un altro piede cu- 
bico di terreno fotto al primo, e pelandolo lo 
^trovai 106 libbre 6 once e un terzo . 

Cavai ancora il terzo piede fotto a* due pri- 
mi , e pefava in libbre e un terzo . 

3. Quelli tre piedi erano di terra ottima da far mat- 
toni ; cui foggiaceva un fuolo ‘di arena, e due pie- 
di fotto , che vale cinque piedi fotto 1’ eflerna fu- 
perficie della terra fgorgavano le forgenti dell’ ac. 
qua . 

4. Quando il primo piede di terreno diventò 
fecco ed arido a fegno , che fi fpolverizzava , e 
che più fervir non poteva alla vegetazion delle 
piante , pelandolo ritrovai , eh’ era feemato di fei 
libbre e n once ~ 184 poli. cub. d’acqua, che 
fono la nona parte in circa del fuo volume. 

Qualche giorno dopo il fecondo piede cubico» 
più fecco ed inaridito del primo e del terzo , fi 
trovò feemato nel pefo di dieci libbre . 

Dal terzo piede cub. leccato anche effo , e fpol- 
verato perfettamente erano efalate di umore 8 lib- 
bre e 8 once ovvero 234 poli. cub. , uguali alla 
fettima parte del fuo volume . 

Or fupponendo , che nella prima efperienza 
le radici del Girafole , di cui le più lunghe tro- 
vammo , che fi eflcndevano a 15 poli, di diftanza 
dal gambo, occupino 4 piedi cub. di terreno per 
riceverne il nutrimento ; e fupponendo ancora , 
che ogni piede di terreno polla fomminiflrare alla 
pianta 7 libbre d’umido, prima che troppo afeiut- 
to divenga per la vegetazione 3 in quella manie- 
ra la pianta ne riceverà dal terreno 28 libbre. Ma 
noi abbiam ritrovato, che 22 once ne confuma in 
tutte le 24 ore del giorno j dunque in 21 giorni e fei 

ore 
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ore fi confumeranno le 28 libbre , che le fommini- 
ftra la terra ; le quali finite, feccherebbe la pian- 
ta , fe al difetto del terreno non fupplilfe o la ru- 
giada di fopra , o di lòtto l’ umore , che forge a 
maggior profondità , che non arrivano le radici , 
che vuol dire ad una profondità maggiore di 1 5 
pollici . ' 

ESPERIENZA XIX. 

1. T)Er fapere la quantità di rugiada , che 
A cala la notte, prefi a’ 15. di Agofto al- 
le ore 7 della mattina due catini inverniciati di 
terra cotta , che avevano di altezza tre poli. , ed un 
piede di diametro $ e gli riempii di, terreno ben 
umido tratto dalla fuperficie della terra ; ed accioc- 
ché l’umidità della medefima non potelfe al fon- 
do de’ catini comunicarli , gli poli in due altri 
vali più grandi ; ed efponendogli all’aria, feci of- 
fervazione , che quanto più il terreno ne’ catini 
era umido , più di rugiada vi calava la notte ; ma 
più del doppio ne veniva full’ acqua, che fui ter- 
reno umido , elfendo l’ una e l’ altro fparfi in 
ugual fuperficie . Ad eguaglianza ancora di fuper- 
ficie l’acqua in nove ore d’ una giornata afeiuttà 
d’inverno Vaporò parte di poli., ed il ghiac- 
cio tenuto all’ombra in nove ore parimente di 
giorno -Ij . 

2. Quelli vali pieni di terra per la rugiada del- 
ia notte crebbero di 180 grani , e feemarono per 
Tefalaiione del giorno d’ un’ oncia e 282 grani . 
Sicché in 24 ore di eftate fvapora la terra 540 
grani più d’ umido , che non ne riceve di rugia- 
da , i quali in 21 giorni fanno una quantità di 
26 once fopra un’aja circolare di un piede di dia- 
metro ; ed' elfendo i cerchj nella ragione duplica- 
ta de’ lor diametri, io libbre e 2 once faccendo il 
calcolo fi ritrova, che in 21 giorni dovettero Va- 
porare dallo fpazio di terreno , occupato dalle 

radici 
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radici del Giratole, perchè come nella f Sper. fi 
dille era un emisfero di 50 poli. di # diametro : 
onde tra quelle io libbre , e le 29 , che il Gira- 
fole ne attrae nel medefimo tempo, 39 libbre di 
umore in 21 giorni vengono da quello fpazio di 
terreno fomminillrate , il qual avendo 4 piedi , ed 
anche più di lolidità , ogni piede ne darà 9, 75. di 
libbra. Bifogna però notare , che quando feci que- 
lla efperienza, la terra fino a 15 poli, di profon- 
dità era così arida , che mai non credo , che fia 
fiata altrettanto in quelli paefi . 

3. Per ifpiegare, come nelle lunghe liceità pof- 
fono le piante vivere particolarmente ne’ paefi , 
che fono di là de’ Tropici, bifogna ricorrere agli 
Arati di terra umida , che foggiacciono a quejla 
occupata dalle radici ; poiché è certo , che un 
corpo umido toccandone un altro afeiutto , gli co- 
munica della fua umidità . E quello moto di co- 
municazione , che da per fe fieffo farebbe lento , 
può nella terra elfere molto accelerato dal caloi 
del fole , che agifee ad una molto confiderabile 
profondità , conforme farà nella feguente fpe* 
rienxa manifeftamente provato . 

4. Ma 180 grani di rugiada, che cadono in una 
notte, fparfi ugualmente su d’un cerchio d’un 
piede di diametro , vale a dire su d’ una luperfi- 
cie di 113 poli, quadrati , anno una profondità di 

- parte di poli. ; ed avendo io nell’ iftelfa ma- 
niera ritrovato , che 1’ altezza della rugiada in 
una notte d’ inverno è ~ parte di poli, , fe 

mettiamo , che 159 notti fieno tutta la durata 
della rugiada eltiva , troveremo , che falirà per 
tutto quello tempo all’altezza d’un poli, . E pren- 
dendo le reftanti 206 notti dell’anno per la du- 
rata della rugiada d’ inverno , farà la fua altez- 
za in quell’ altra ftagione di poli. 2. 28 ; e poli. 
3. 28 l’altezza totale per tutto l’anno. 

» 5. Se poi neiriftelfa fuperficie di 113 poli, quadr. 

D fi con- 
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fi conccpifce dillribuita la quantità d’ umore , che 
dalla terra efala in una giornata ferena d’ellate, 
la quale al §. 2 fi è detto effere un’oncia e 282 
grani , fi ritroverà la (ua altezza di - 1 - parte di 

poli. , che dell’altezza della rugiada, che cade in 
una notte , è qua fi quattro volte maggiore . 

6. Ritrovai nella medefima maniera, che l’efa- 
lazione d’ umido in un giorno d’ inverno è ap- 
pretto a poco uguale a quella d’ un giorno efli- 
vo ; e quello perchè ettendo la terra più umida 
nell’inverno , quello eccetto d’umidità corrifpon- 
de nell’effetto al caldo , eh’ eccede Teliate. 

7 Nic. Cruquio al num. 381. delle Tranfazioni 
Filofofiche ha ritrovato , che dall’acqua fvapora- 
no in un anno 28 poli. , che danno al giorno P 
uno per T altro -i- di poli. ; ma in un giorno di 

Hate fvapora di umido dalla terra 4"? di poli. ; dun- 
que T elalazione della terra è a quella dell’ acqua 
come' io: 3. 

8. E come la quantità , che cade di pioggia , fi è 
ritrovata dall’ efperienza effere un anno per 1’ al- 
tro 22 poli. , aggiugnendovi 3. 28 , che ne piovo- 
no di rugiada; lon 25 poli, e o. 28 di umido, che 
riceve il terreno. Or fe da quelli fi detrae la quan- 
tità , che n’ efala 5l la qual ettendo in un giorno d’ 
citate -- 1 in un anno farà almeno 9 12 di 

4o 

poli. ; 16 poli, a far poco avanzano d acqua per 

ufo de’ fonti, fiumi, e mantenimento de’Vegetabil?. 

9. Quanto alla trafpirazione de’ luppoli , fi dee 
folamente per tre meli prendere di per giorno, 

che in tutto rileva nove decime parti di pollice; 
ma avendo noi pollo di 6. 66 di poli. 1’ eva.- 
pozione del terreno, in cui i luppoli fon pian- 
tati, aggiungendo quelli alle 0.9 iuddettedi polì., 
avremo 7 poli, e per T evaporazione d’ un 

anno sì de’ luppoli , come del fuolo , che gli nu- 
trice Sicché di 22 poli, di pioggia ne riman- 
gono 
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gono 15 per le forgenti, die mancano più o me- 
no , fecondochè 1’ annata è più o meno umida , 
o afciutta . Ventidue poli, dunque d’ acqua ba- 
dano per tutti i bifogni della natura ne’ pacfi 
piani , come è quello di Teddington vicino ad 
Hampton Court . Ne’luoghi poi montagnoli, come 
nella Provincia di lancafter , piovono ogni anno 
42 poli, di acqua, da’ quali dedottine i 7 di eva- 
porazione, 35 ne rimangono per far correre i fiu- 
mi , fenza computarvi la rugiada più copiofa nel- 
le montagne , che ne’ paefi piani . Quella quan- 
tità d’acqua piucchè {ufficiente mi fembra perdar 
alimento alle fontane , ed a’fiumi , fenza ripetere 
la lor origine dal mare , la di cui fuperfidieè di 
centinaia di piedi luperata dalle montagne ordina- 
rie , e di miglia/a ancora dalle più gite , dalle 
quali i gran fiumi derivano , 

ESPERIENZA XX. 

1, T) Rovvedutomi di fei termometri di di- 
JL verfa mifura di collo , il più corto di 

18 poli,, ed il più lungo di 4- piedi, gli graduai 
tutti in yna ficaia di proporzione, cominciata in 
effi dal punto della congelazione , che mi fem- 
bra poterli molto bene fiabilire per ultimo termi- 
ne della vegetazione dalla parte del freddo; per- 
chè quando comincia nelle piante a fiflarfi , e 
condenfarfi il veicolo acquofo , ceffa nelle mc- 
defime l’azione del vegetare : che febbene parec- 
chie piante arboree , ed alcune dell’erbacee , come 
il mufco , P erba da far fieno, ed altre, foprav- 
vivono al gelo, è certo però, che per tutto il tem- 
po, che dura il gelo, non vegetano. 

2. 11 grado più alto di calore , che notai alla 
prima ne’ miei termometri , fu quello dell’ acqua 
rifcaldata a fegno, che appena vi fi poteva tener 
dentro ferma la mano„ Ma ifiruito poi dall’ efpe- 
rienza, che pofibno le piante fenza lor danno 

D 2 foffiri- 
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luffrire qualche poco più di calore, fceifi quello del- 
la cera liquefatta, che nuotando full’ acqua calda 
comincia a coago! arfi ; poiché fe la cera , eh’ è 
fuihnza vegetabile , farà dal grado proflìma- 
mente maggiore difciolta, può quello da noi de- 
terminato riguardarli , come l’altro termine dire- 
mo della vegetazione arreflata dal caldo ; di mo- 
modochè pacando piò oltre , dovranno perir le 
piante piuttollo che vegetare ; perchè un tal gra- 
do di calore in vece di raccogliere, ed unire in- 
fieme le particelle nutritive , ledifperde,e le 
difìfipa . 

3. Divifi poi tutta la lunghezza d’ognuno di 
quelli termometri in 100 gradi , cominciando afe- 
gnare i numeri dal punto della congelazione. Di que- 
lli gradi 64. dinotano appreflò a poco il calore del 
fangue degli animali , ritrovato da me colia re- 
gola data nelle Trapazioni Filofoficbe voi. 2. par. 1. 
del Compendio del f tg Motte , fecondo l’eltimazio- 
ne del Cavalier Newton , cioè a dire collocando 
uno de’termonretri nell’acqua ribaldata a fegno , 
che appena poteva colla mano foffrirfi anche mo- 
vendola. E volli anche meglio afficurarmene, met- 
tendo la palla d’ un termometro nel fangue , eh’ 
efee dalle vene d’ un bue fpirante . Il calore del 
fangue a quello dell’acqua bollente ha la ragio- 
ne di 14. 27 a 33. 

4. Adattandomi poi la palla d’uno di quelli ter- 
mometri nel feno, e fotto 1’ afcella , ritrovai , che 
1’ efterno calore di quelle parti era di 54. gradi. 
Il calore del latte di vacca , mentr’ efee dalle 
mammelle, è di 55 gradi, uguale apprettò a poco 
a quello, che fi richiede p^r covar le uova, e far- 
le (chiudere. Il calor deH’orina arriva a $8 gradi. 
Il calor temperato dell’aria era ordinariamente 
in quelli termometri indicato dal t8 grado. 

5. Efpnfto in uno di etti lo fpirito di vino al 
Sole piò ardente nell’ anns 1727, fall ad 88 gra- 
di, 24 piò che non fa falirlo il calor del fan- 
gue 
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gue degli animali. Quello gran- calore ne’ noftn 
paefi , e maggior di quello di là de’ Tropici fon 
obbligate le piante a foffrire per alcune ore del gior- 
no ; che fe non folfe il frefco della notte , che le 
rillora , non potrebbero lungamente rcfilìere ; 
mentre con tutto quello anche fi vede, che mol- 
te frondi invizzirono . 

6. Il calore ordinario del fole a mezzo giorno 
nel mele di Luglio è di circa 50 gradi : quello 
dell’aria all’ ombra nell’ illelfo mele fra il più 
ed il meno fuol elTere di 38 gradi . Ne’mefi di 
Maggio e Giugno il calore arriva da’ 17 fino a 
30 gradi, ed-è generalmente il più atto a far 
crelcere , e fiorire quali tutte le piante . Il calor 
di Primavera, e d’ Autunno dee elfer prefo dal 
decimo al ventèlimo grado, e quello dell’inver- 
no dal punto della congelazione fino al decimo 
grado . 

7. Il più fervido calore del letame di cavallo, 
troppo ecceffivo per le piante , è di 85 e più 
gradi , che lo coftituifcono uguale appretto a po- 
co a quello, che ha probabilmente il fangue nel- 
le febbri ardenti . 

8. Efaminato il calor lodevole del letame di 
cavallo, fparfo fopra un 'terreno fine, in cui era- 
no piantati de’ buoni cocomeri , G ritrovò nel 
mefe di Febbraio di 5 6 gradi , fuperiore di mol- 
to poco al calore del corpo umano , ed a quello , per 
cui fchiudono le uova. Il calor dell’ aria dentro 
le campane di vetro , fituate in quello terreno, fi 
ritrovò di 34 , di modo che le radici godevano 
2 6 gradi più di calore , che il redo della pianta . 
Il calor dell’aria aperta era allora di 17 gradi . 

9. Molto commendevole mi pare 1 ’ ufo, che 
ordinariamente oggidì fi è introdotto di regolar 
co’ termometri il calor delle llufe, ed. altre {dan- 
ze da tener piante : anzi per maggior efattezza 
molti tengono i nomi principali delle piante ftra- 
niere fcritti nel termometro dirimpetto a’ gradi di 
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calore , che per efperienza han trovato , che a 
tali piante convengono. E molti ingegnofi Giar- 
dinieri de’ contorni di Londra , ho Caputo, che 
adoperano quella Ipecie di termometri , lavorati 
dal Sig. Gio. Sowler nella firadella detta Svvi- 
thins vicino la Borfa Reale , su di cui fi trovano 
i nomi delle qui appreso riferite piante notati 
dirimpetto a’ rifpettivi gradi più convenevoli di 
calore , i quali ne’ miei termometri corrifpondo- 
no apprelTo a poco a’ feguenti, cioè a dire il Car- 
do fpinofo di America (r) 3 1 gradi fopra al punto 
della congelazione , l’Ananas 29, il Piamento i6 s 
V Euforbio 24 , il Cereo 21 i. ,• 1 * Aloè 19, il 

Fico d’india 16 i, la Ficoidei4, l’Arancio 12, 
cd il Mirto 9 gradi . 

10. Il Sig. Boyle collocando un termometro 
in una cava di 30. piedi profonda, tagliata in li- 
nea retta in una rupe in faccia al mare , ritro- 
vò , che lo fpirito di vino tanto 1’ ellate , che 
1 ’ inverno fi manteneva Tempre un poco fopra al 
temperato . Quella cava era coperta di 80 piedi 
di terra . Opere di Boyle voi. 3. pag. 54. 

ti. Ma tornando a’ fopradefcritti termome- 
tri , io gli legnai fecondo la lunghezza de' loro 
cannelli co’numeri 1 , 2 , 3 , 4, 5 , 6 ; ed efpofi 
all’ aria sfogata dirimpetto a Mezzogiorno quel- 
lo del numero r, eh’ era il pfù corto, di quello 
del numerofecondofeppellii la palla due poli, fiot- 
to il terreno, di quello del n.j la (otterrai 4 poli., 
del quarto 8 poli., del quinto 16 , e del 6 final- 
mente 24 pollici . Ed avvertali in quella efperien- 
za , che per meglio conofcere il calore della 
terra a quelle diverfie profondi tà, è molto a propo- 
fito 1* aver collocato vicino al cannello d’ ogni 
termoùiefro un altro cannellino di vetro d’ ugual 
lunghezza, che fuggeliato ermeticamente d’ambe- 
due 1* ellremità, contenghi dello fpirito di vino 

colo 
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colorato all’ altezza meddima di quello ile’ termometri; 
i quali debbono ognuno avere accanto una regola (correrne 
co’fuoi gradi legnati , e con un indice , che tocchi il can- 
nellinocorrifpondentc . Così in qualunque tempo voglia 
farli PolTervazione , movendo l’indice, finché arrivi giulta- 
mente al livello dello fpiritodi vino colorato, ficono- 
feeranno efattamente ne’ colli di termometri i gradi 
di calore, e di freddo a diverfe profondità : e Ja (cala 
de’ gradi ihdicherà ficuramcnte i veri gradi di calore nel- 
le palle , e per conseguenza il rifpettivo calor ideila 
terra a quella profondità , in cui faranno dette palle 
.Seppellite. Io quando volli fare quella fperienza, Sot- 
terrai le palle de’ termometri in mezzo al mio giar- 
dino, dov’era terra atta a far mattoni ; ’e ricoperfi i 
colli, che relìavano fuori, con alcune calettine lunghe 
di legno, acciocché fofiero dalla pioggia, ed altre in- 
giurie del tempo difefi . 

12. A’ 30 di Luglio cominciai a regilìrare 1 ’ innal- 
zamento, ed abbaiamento dello Spirito di vino ne’ ter- 
mometri ; e per tutto il corfo del Seguente meSe di 
di Agoflo olfervai , che quando Io Spirito di vino nel 
termometro del num. 1 eSpolto al Sole fi elevava nel 
mezzogiorno a 48 gradi , nel termometro del numero 
z era, a 45 , in quello del numero 5 a 33, e del nu- 
mero 6 a 31 .In quei del 3 e 4 toccava i gradi di 
mezzo fra quelli notati. I termometri del num. 5, e 6 
indicarono iemprc gli (lelfi gradi all’ in circa giorno, e 
notte fino al terminar di Agollo; quando cominciando 
a rinfrescarli , ed abbreviarli i giorni , e le notti ad 
allungarli, e divenir più fredde, calò lo fpirito di vino 
in quelli termometri 327, e 25 gradi. 

13. Or quello sì conliderabil calore due piedi Sotto 
la Superficie della terra dee necelìariamente molto in- 
fluire a far Sollevar l’umore , che fi ritrova a quella , 
ed anche maggior profondità ; il quale umore falirà 
per confeguenza in gran copia continuamente di notte, 
e di giorno per tutta 1’ eflate ; avendo noi trovato , che 
in quella lìagione il calor della terra a due piedi di 
profondità è appreflò a poco 1’ilìelTo ia notte , che il 
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giorno. L’ impulfo de’ raggi loiari comunica a que- 
llo umore una vigorofa agitazione , che feparan- 
do , e rarificando le particelle acquofe, le obbliga 
a falire in forma di vapore •• ed i vapori caldi , e rac- 
cbiuG, come quelli, a uno, due o tre piedi di profon- 
dità nella terra , debbono certamente poflfedere una 
forza badante a fargli penetrare nelle radici delle pian- 
te , conforme polliamo ragionevolmente congetturare 
dalla gran forza del vapore nell’ Eolipila, ‘nella mac- 
china che ammollifce Je oda, ed in quella , che fa fol- 
levare l’ acqua per mezzo del fuoco . 

14. Se nella terra tutta quefla provvifione non G fer- 
bafiTe di umore , impofsibile aldinamente farebbe alle 
piante di refidere agli eccelsivi ardori , che lotto la 
Zona torrida foffrono per molti mefi continui , lenza 
mai ricevere alcun riftoro di pioggia : che febbene le 
rugiade fon ivi più abbondanti , che ne’ PaeG Setten- 
trionali, l’ eccedo però del caldo fa efalare il giorno 
dal terreno una quantità di umido tanto maggiore di 
quella, che cade la notte in rugiada , quanto ne’ no- 
ftri paeG,abbiam ritrovato, che della rugiada notturna 
è maggiore 1 ’ evaporazione d’ un giorno eftivo . Onde 
la rugiada d’ diate notf può giovamento alcuno recare 
alle radici delle piante, perchè prima che abbia il tem- 
po di un poco introdurG nel rerreno , il calor del fole 
la fa fparire; ma tutto il grand’utile lo fa alle frondi T 
ed altre parti cfpofte degli albori , che fucciandola, fi 
rinfrefeano , e fuppliicono con quell’ umore alla 
grand’evaporazione, che debbono al nuovo giorno lof- 
frire . 

15. Da tutto quello dunque è probabile , che le ra- 
dici delle piante Geno per mezzo del calor del fole 
irrorate fempre di nuovo umore; il quale anche qual- 
che forza poflìede d’ inGnuarG da fe medefimo in effe 
radici. Che fe il fole , non folle vero , che comunicaf- 
fe all’umido fotteraneo una tal attività, dovrebbero 
le radici tutto il nutrimento ricevere dalle parti a lo- 
ro più proffime , e per confeguenza quell’ incroilatu- 
ra , che hanno intorno di terreno, dovrebbe piu afeiut- 
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ta trovarli da quella parte, che alla loro fuperficie è 
più vicina , il che dall’ olfervazione non apparifce . 
Apparifce fi bene dalle Sperienze XVIII. , c XIX. , 
che troppo difficilmente nella ftagione elliva potreb- 
bero! le radici attrarfi tutto l’umido , che lor bifogna, 
le il penetrante calor del foie non fi adoperale a con* 
durvene. Quello calore dunque unito coll* attrazione 
de’ vali capillari è quello, che fa, che 1’ umor nutri- 
tivo entri nelle radici , e follevandofi nel pedale , e 
ne’ rami , palli poi nelle frondi ‘ y dove avendo il roe- 
defimo calore maggior campo da poter agire , gli 
comunica una cosi forte agitazione , che T ob- 
bliga ad elcir fuori in grand’ abbondanza dalla fuper- 
fìcie di quelle foglie , da cui appena eh’ è fviiuppato, 
fi folleva rapidamente nell’ aria . 

16. Ma verfo la fine poi del mefe di Ottobre , 
quando la forza del fole è tanto fermata , che lo fpi- 
rtto di vino nel termometro del num. 1. cala a tre 
gradi fopra il punto della congelazione, in quello del 
numero 2 a 10 gradi , nel 5 a 14 , e nel 6 a 16 ; 
rallentandoli allora anche molto quella forte agitazione 
sì deli’ umore della terra, come del fugo de’ vegeta- 
bili , prive del lor nutrimento le frondi comin- 
ciano ad invizzirli , e poco tempq apprclfo fi fiac- 
cano . 

?7. Il maggior freddo nel feguente inverno fi fentl 
ne’ primi 12 giorni di Novembre ; nel qual tempo 1 * 
acqua negli (lagni gelò d’ un pollice; ed imprimo ter- 
mometro fi ridufie a 4 gradi lòtto il punto della con- 
gelazione, e l’ultimo a 6 gradi fopra. Il più forte ca- 
lor del fole nel Solfiizio d’ inverno in una giornata di 
gelo molto ferena e placida, contro una muraglia, che 
riguardava Mezzogiorno; fu di 19, ed all’aria libera 
fidamente di ti gradi fopra al punto della congela- 
zione . Da’ to di Gennajo fino a’ 29 di Marzo 
la fiagione fi portò molto afeiutta , ed il grano tene- 
ro fi mofirava generalmente più bello che mai . Ma 
da’ 29 di Marzo 1725 fino a’ 29 del fufleguente Set- 
tembre , piovre continuamente poco o molto ogni 
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giorno, ad eccezione di io, o 12 giorni verfo il co- 
minciamento di Luglio; e fi godè una ellate sì frefea , 
.che lo fpinto di vino nel primo termometro non pai- 
sà mai i 24 gradi , a riferba di qualche volta per 
pochi illanti, che compariva il fole; nel 2 termome- 
tro non montò, che a 20 gradi , e nel 5 e 6 a 24 e 
23 con pochifsima variazione; coficchè per tutta quell’ 
ellate quelle parti delle radici , ch’erano due piedi lot- 
to il terreno, dovettero foffrire tre, 0 quattro gradi di ca- 
lore piò di quelle , ch’erano a due poli, di profondità. 
E generalmente il caldo tanto fopra , come lotto la 
terra per tutta Peliate del 1725 non fu maggiore di 
quello, che s’era intelo nella metà dell’ antecedente 
Settembre . 

18. Ora cfTendo (lato quello anno 1725 così in que- 
lla Ilola, come ne’ vicini paefi molto memorabile per 
l’umido, ed il poco caldo dell’ ellate; ed il 1723 per 
una grandifsima liceità ; non farà fuor di propolito 
farne qui brevemente il paragone , e dar conto de’ lo- 
ro diverfi intìufsi nelle produzioni terrellri . 

tg. Il Sig. Miller nelle Memorie del 1723 offerva, 
,, che 1’ inverno fu afeiutto , e mite fino ai mele di 
„ Febbrajo, in cui piovè quali ogni giorno , onde fu 
„ ritardata la primavera . Per tutti i meli di Marzo , 
,, Aprile, Maggio, Giugno, e metà di Luglio fi patì 
„ una liceità eltrema, e dominarono per lo più i venti 
,, Grecali. Le frutta vennero primaticce, ed aliai buo- 
„ ne, ma le erbe comnjcllibili fcarfeggiarono mol- 
„ tilsimo, particolarmente le fave, ed 1 pifelli . Da’ 
,, 15 di Luglio poi per fino alla fine del mele , il tem- 
,, po fi portò umido affai ; e ciò fece anticipar tanto 
„ le frutta, che li corruppero la maggior parte lu gli 
,, alberi; e quelle di Autunno non riufeirono dinien- 
,, te buona qualità. Grandilsima abbondanza vi fu di 
„ melloni molto grofsi , ma lenza lapore ; ed abbon- 
„ danza grande ancora di mele. Diverfe fpecie di al- 
„ beri fiorirono nel mele di Agolìo , e nel! Ottobre 
,, poi produffero delle picciole mele , e pere . Si eb- 
,; bero ancora in quello mefe molte fragole, e more; 
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„ buon frumento, e poc’ orzo , e quello poco d’ una 
„ maturità molto ineguale / anzi cert’ orzo per effcre 
„ (lato feminato tardi, e per non aver avuto lapiog- 
„ già al fuo accrefcimentoneceffaria , non maturò nien- 
„ te. Quello , che in quella diate accadde a' Luppo- 
„ li , è regtdrato nell’ Efp. IX. ; e (blamente fi dee 
,, qui aggiugnere, che vi fu un numero infinito di 
,, velpe. 

„ L’inverno appreffo del 1724 fu dolcifsimo , e la 
„ primavera può dirli, che incominciaffe di Gennaio; 
„ perchè molte piante , come il Croco , il Poliamo , 
„ ilNarcilTo, l’Epatica, che fiorifeono di primavera , 
„ tìorirorono allora di quello mefe . Cofa notabil è , che 
„ un gran numero di cavoli* fiori guadò la nebbia, 
„ de’ quali nilTuno fi ricordava, che vi fulTe data mai 
„ tanta abbondanza . Nel Febbraje fopraggiunfe un 
„ acutilfimo freddo , che danneggiò tutte le pro- 
„ duzioni primaticce; ma poi il tempo divenne va« 
„ rio, e in queda fua varietà fi mantenne per fino 
„ alla metà di Aprile; di maniera che buona parte 
„ delle frutta anticipate delle fpalliere perirono. A’ 6 
„ di Maggio fece una fortiffima gelata , che oltrag- 
„ già molto tutt’i frutti, e le piante tenere. L’edate 
„ in generale fu moderatamente afeiutta , i frutti 
„ tardivi, ma di affai buon fapore , a riferba de’ mel- 
,, ioni, e cocomeri, che non vaifero quali niente . E 
„ di legumi in quello anno fi abbondò molto . 

20. Nell’anno 1725, che fu umido, e freddo, mol- 
te produzioni furono d’ un mefe piò del folito ritar- 
date . A’ 24 di Agollo non fi era ancora mietuta la 
metà de’ grani nelle parti Meridionali d’ Inghilterra . 
Di melloni e cocomeri fe n’ebbero pochiffimi , e di 
poco buona qualità. Le piante foralliere e delicate pa- 
tirono molto . L’ uva mancò quafi affatto , c quel po. 
co, che fe nevidde, era picciola , d’acini molto ine- 
guali full’iffeffo grappolo, ed immatura : le pere, e le 
mele vennero verdi ed infipide ; e generalmente nif* 
luna fu delle produzioni della terra, che maruraffe a 
dovere. Dal grano fi raccolte molta paglia , ma lunga, 
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e grotta ; e molt’ orzo ancora fì raccolfe nelle monta- 
gne , ma grottolano. Le fave follmente , ed i pifelli 
vennero bene , ed in abbondanza . Di vefpe , ed altri 
infetti ne comparvero pochi* ad eccezione delle mofche 
fu’ luppoli , i quali riuscirono molto male per tutto il 
Regno. Il Sig. Agottino di Cantorbery mi mandò la 
feguente relazione di quanto circa quello particolare 
accadde in quel Paefe , dove molto maggiore fu la co- 
pia delle mofche , che in Farhnam, e in parecchi al- 
tri luoghi. 

„ A mezzo Aprile notf era ancora dal terreno fpun- 
„ tata la metà della metta de’ luppoli, di modo che i 
„ Contadini non fapevano, come fare per piantarvi ac- 
„ canto le pertiche ; *e fcavando intorno il terreno, 
„ {coprirono , che il difetto veniva cagionato da una 
„ gran quantità di varie forte di vermi ,che fi rodeva- 
,, no le radici ; la multiplicazione de’quali fu attribui- 
„ ta alla continua liceità patita ne’precedenti tre meli. 
„ Verfo la fine di Aprile fopravvennero le mofche ad 
„ infettare la maggior parte de’ luppoli , i quali erano 
„ così inegualmente crefciuti, che circa i 20 di Mag- 
„ gi« alcuni fi ritrovarono lunghi di 7 piedi , altri di 
„ 3 o 4 , altri tanto che appena potevano attorci- 
„ gliarfi intorno alle pertiche, ed altri finalmente non 
„ erano ancora vifibili ; e quella ineguaglianza fi 
„ confervò nell’ ìlìelfa proporzione per tutta la durata 
„ del lor accrefcimento. Le mofcht andarono allora 
„ feemandoj e le poche , che vi rimafero, fi attaccaro- 
„ no alle foglie de’ più lunghi farmenti de’ luppoli ; 
„ ma verfo la metà di Giugno crebbero nuovamente, 
„ benché non tanto , che ne irapedilfero 1’ accrefci- 
„ mento ; ne’ campi però più lontani fi aumentarono 
,, di tal maniera , che verfo la fine del mefe anda- 
„ vano quali a feiame. Il dì 27 di Giugno cominciò 
„ a comparire qualche macchia di muifa ; e da que- 
,, Ilo giorno fino a’ 9 di Luglio il tempo fu fempre 
„ afeiutto e fereno , tanto che in quell’ anno fi di- 
„ ceva, che dove i luppoli delle altre Provincie cra- 
„ no neri c mefehini lenza apparenza di poter mi- 
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„ gliorarc , i noftri per fentimento de’ più abili Con- 
,, tadini fi mantenevano ragionevolmente bene , ben- 
,, chè le foglie piò grandi fofferq cambiate di colore» 
„ e cominciate a feccarfi , e che fi fofTe aumentata 
5 , anche un poco la muffa; la quale crebbe notabil- 
,, mente più da’ 9 fino a’ 23 di Luglio ; ma le mo- 
3 , fche , ed i vermini feemarono pefr l’acqua copiofa , 
,, che piovè tigni giorno . La muffa , che dopo que- 
„ fio tempo aveva accennato di eftinguerfi , crebbe 
,, una fettimana appreffo di molto , mafTime nelle ter- 
„ re, dove era la prima volta comparfa . Verfo la me- 
,, tà di Agofto i luppoli già erano interamente cre- 
,, feiuti tanto in furto , che in rami , cominciando i 
„ più anticipati a far il Teme , e gli altri folamente il 
„ fiore. La muffa fi ertefe maggiormente anche per 
,, quei luoghi , che non aveva ancora toccati ; e fi 
„ attaccò non folamente alle foglie, ma alle cime an- 
„ cora de’ luppoli, de’ quali verfo il 20 di Agofto fe 
„ ne trovarono molti infettati , con alcuni interi far- 
„ menti affatto marciti. Sino a quello punto fen’ era 
„ però falvata la metà, e la muffa era quafi ceffata 
„ di crefcere; mai venti continui, e le piogge dimoi» 
,, ti giorni nella vegnente fettimana gli danneggia» 
,, reno in modo, che la maggior parte cominciarono 
,, a decadere , ed appoco appoco alcuni fi ridulfero a 
,, niente: e delle piante fané rimarte col fiore alcune 
„ mai non poterono fare il tallo , e le altre lo fece- 
„ ro la maggior parte sì picciolo, che di molto poco 
„ la fua grettezza avanzava quella , che fogliono avere 
,, le cime, quando fono col fiore; nè fi principiarono 
„ a cogliere, fe non che a’ 9 di Settembre, che vuol 
„ dire 18 giorni più tardi dell’anno precedente : c la 
„ raccolta fu di circa 200 libbre a moggio , e di poco 
„ buona qualità,, I migliori fi venderono quell’anno 
16 lire fterline ogni cento libbre nel mercato di IViy-hill. 

21. Le viti patirono tanto dal freddo, e dall’umido 
quaG continuo di quefto anno 1725, chefene rifenti- 
rono ancora nell’altro appretto; e dalle offervazioni di 
quattro o cinque anni in quà abbiamo pruovc certif- 
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lime, che il troppo umido, o liceità d’un anno confi- 
derabilmente influisce nelle produzioni dell’ altro, che 
fiegue. Così nell’ anno 1722 effendo flato tutto l’Au- 
tunno dal principio di Agallo Tempre afeiutto , 
ed afeiutto ancora 1’ inverno , fi ebbe , nell’ efla- 
te appretto una gran copia d’ uva . All’ anno 1725 
memorabile per lar liceità faccette il 1724 abhondattf- 
fimo di. uva; e come fu moderatamene afeiutto, !e 
viti produttero nella feguente Primavera una gran 
quantità di grappoli; ma per l’umido grande , ed il 
freddo del 1725 fi perderono, e con gran diffìco’tà ne 
vennero alcuni pochi a perfezione. Nè l’effetto di 

; [uefto umido fi limitò a quell’ anno folo , ma li elle* 
e ancora al feguente ; poiché non oliarne che nel 
1726. fi portaffe la ftagione favorevoliffima , pure po- 
ca uva fu prodotta , eccettochè fparfamente in certe 
terre affai alciutte. I Vignaruoli preveggono di buon' 
ora quella fearfezza , quando nello fpampanare fi ac- 
corgono , che i rami fruttiferi non fono pienamente 
vigorofi, perchè quella è la cagione, che gl’ impedifee 
di produrre. Mancata, come si è detto , nel 1726 la 
produzione delle viti in molti luoghi, Scoppiarono la 
feconda volta ; ma fopravvenendo il freddo , non eb- 
bero tempo di portar l’uva a maturità. 

22. Aggiungo qui appreffo una Relazione mandata- 
mi dal Sig. Miller, dov’è deferitto il lungo, e rigoro- 
fo freddo dell’anno 1728, e gli effetti , che cagionò 
nelle piante , e negli alberi di quello Paefe, e delle vici- 
ne contrade . 

„ Entrò l’Autunno con venti molto freddi , che 
„ fpiravano da Oriente, e Settentrione ;e dal principio 
„ di Novembre gelò quafi ogni notte , benché il gelo non 
’, penetraffe nella terra a maggior profondità dell’ ac- 
,, qua , in cui il giorno appreffo fi convertiva. Verfo 
„ la fine di Novembre i venti Settentrionali fatti 
,, cftremamente freddi portarono molta neve , ed in 
„ una notte fralle altre ne cadde in tanta copia , che 
„ a molti alberi fchiamò i rami più grofli, e po- 
,, fandofi fullc frondute cime delle piante, che Tempre ver- 

deg- 
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„ dtfggiano , parecchie ancora col Tuo proprio pefo ne 
„ ruppe. 

„ Dopo caduta la neve cominciò nuovamente a 
„ gelare, continuando tuttavia a (pira* Tramontana 
,, cbn un tempo ofeuro e coperto, che appreflo fi ri- 
„ fchiarò ; ed ogni giorno vi fu tanto fole da poter li- 
„ quefare la neve, che gli era efpofia; il che faceva , 
„ che il gelo maggiormente s’inlinualfe dentro ai ter- 
„ reno . E’ notabile , che la fcrenità del giorno veni- 
„ va verfo la fera turbata da una folta mebbia , o va~ 
„ pore, che ondeggiava nell’aria poco dalla terra Jon- 
„ tana, e che fvaniva col freddo della notte, checon- 
„ denfandola la precipitava giù . Cominciarono le 
„ notti allora a raffreddai fommamente , c lo fpìri- 
„ to di vino nel termometro dei Sig. Fowler calò fino a 
„ 18 gradi fotto ai punto della congelazione . Il Jau- 
„ rofiivefire , laFillirea , 1 ’ Alaterno ,il Rofmarino , c 
„ molte altre piante delicate principiarono a patire, e 
„ foprattutte quelle , eh’ erano fiate fino al tronco dira- 
„ matc,o nella fiagione calda troppo tardi tagliate. In 
„ quel tempo ancora fi fpogliarono della corteccia molti 
„ alberi anche di grandezza confiderabilc ; come fra 
„ gli altri due Platani Americani nei giardino Regale 
„ a Cbelfca, che avevano quaranta piedi d’altezza, e 
,, mezzo braccio di grolfczza , fi ritrovarono tutti due 
„ sbucciati dal pedale quali fino alla cima dalla parte 
„ di Occidente. Ed in un femenzajo del Sig. France- 
„ fico Hurft a molti alberi grotti di Pero cadde la feor- 
„ za dalia parte di Occidente, e Libeccio: ed in va- 
„ rj altri luoghi ancora ho oflervato cofiantemente 
„ dalTifieffa parte gli alberi delie loro cortecce fpo- 
„ gliati . 

„ Circa la metà di Dicembre cominciò il fred- 
„ do a calmarli , e parve calmato per tutto il 23 del 
„ mefe, quando un vento forto da Oriente lo riportò 
„ più rigido, e penetrante che mai , mantenendo in 
„ tutto il fuo rigore la gelata fino a’ 28 , che princi- 
„ piò nuovamente a diminuire , anzi parve , che la 
v facefie celiare il vento cambiato ad Olirò ; ma non 

„ pafsò 
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„ pafsb lungo tempo , che ritornato levante, riportò 
„ un’ altra volta il gelo, quantunque con minor for- 
„ za di prima . 

„ Così il ghiaccio continuò per tutta la metà di Mar- 
,, 20 con qualche breve intervallo di tempo dolce , che 
„ andava difponendo i fiori di Primavera ; ma ritor- 
„ nato poi il freddo , guadò di maniera quella difpofi- 
„ zione , che quelli , che ordinariamente nafeevano di 
„ Gennaio, e Febbraio, quella volta non comparvero, 
„ che alla fine di Marzo, e principi di Aprile. Tai fu- 
„ rono i Crochi , 1’ Epatiche , le Iridi Perfiane , gli 
„ Ellebori neri, i fiori Pollanti , iMezzereon,e parec- 
„ chi altri: 

„ I cavoli fiori piantati in quelli intervalli di tempo 
,, dolce perirono quali tutti , o almeno patirono tanto, 
„ che perderono la maggior parte delle foglie ; laddo- 
„ ve quei , eh’ erano fiati piantati nel mele di Ottobre , fi 

falvarono a maraviglia . Le fave , ed i pifelli pri- 
„ maticci quafi tutti mancarono, e gran parte anco- 
„ ra degli alberi da legname , e da frutto nuovamente 
„ trafpiantati leccarono . 

„Grandi(fima fu in quello inverno la perdita per 
„ quei, che godono aver raccolta di piante dilettevoli e 
„ curiofe , elìendone andate male mojtiffime , eh’ efpo- 
„ fie per molti anni al rigore della ftagione , non 
,, avevano mai dal freddo ricevuto alcun danno , co- 
,, me il fior della Paffione , il Corbezzolo , il Sughero ; e 
„ varie piante aromatiche, come il Rofmarino , lo Spi* 
„ go , la Stecade , la Salvia , il Lentifchio, e laMajora- 
„ na di Siria , che molti abbandonata la fperanza di 
„ ricuperarle le buttarono via , forfè con poco giudi- 
„ zio ; perchè nelle terre calde ed afciutte,dovc mol- 
„ te di quelle piante fi avevano per perdute , ripullu- 
,, larono dalla radice , quantunque 1’ efiate folle già 
„ avanzata, prima che accennaflero di riaverli. 

„ Nelle ftufe patirono anche molto le piante , 
,, perchè troppo tempo vi dettero ferrate; mentre ef- 
„ fendo la maggior parte del giorno ofeura , e fof- 
„ fìando di continuo il vento con impeto non, fi ar- 
diva 
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,, diva di aprir le fineftre per cacciarne i vapori 
„ nocivi , che femprc nelP aria racchiufa foglio- 
„ no generarli ; onde cominciarono la maggior 
„ parte delle piante ad illanguidirli , ed indi a po- 
„ co perirono . 

„ Il ghiaccio non fu però a noi più fevero, 

4 , che alle altre parti di Europa ; ami può dirli , 

„ che a proporzione ci avefle più gentilmente trat- 
„ tati: poiché nelle Provincie Meridionali di Fran- 
„ eia gli Ulivi, i Mirti , i Girti , e diverfi altri 
„ alberi , ed arbufti crefcenti quafi da loro me- 
„ defimi , perirono interamente ; e nelle Provin- 
,, eie Settentrionali , come fono i contorni di Pa- 

5 , rigi a molte forte di piante fruttifere feccarono i 
,, bocciuoli de’ fiori prima di aprirfi : e gli alberi 
„ di fichi efpofti all’ aria furono parimente dal 
„ freddo diftrutti . 

,, In Olanda i Pini, gli Abeti , ed altri al- 
„ beri refinofi non poterono reggere , quantunque 
„ la maggior parte foffero originari delle Alpi,c 
„ di altri Paefi freddi, emontagnofi. Ma io crc- 
„ do però, che la loro rovina dipendeffe piutto- 
,, fio dalla fituazione baffa del Paefe, in cui lera- 
,, dici degli alberi facilmente penetrano fino all’ac- 
„ qua, che nell’ inverno affai più del gielo le offende . 

„ Fu offervabile in Olanda , che dove gli alberi, 
„ ed arbufti d’ Italia , Spagna, e delle Provincie 
„ Meridionali di Francia perirono interamente la 
„ maggior parte ; quelli, venuti dalla Carolina ,e 
,, dalla Virginia fi falvarono tutti : il che dee ac- 
„ crefeer di molto il pregio di quelle piante, par- 
„ ticolarmente quando fono o per bel ezza , o per 
„ qualche particolar ufo commendevo i . 

„ In Alemagna , fono ftato informato pcrlet- 
„ tere , che fu tanta la rigidezza del freddo , che 
„ diftruffe tutte le piante , e tutt’i fiori , che non fi 
„ aveva avuto cura di trafportar nelle ftufe , o di 
„ tenere in qualche altra maniera coperte, ac- 
» ciocché il gelo non le offendeffe . 

E „ In 
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„ In Ifcozia ancora il freddo, e la gelata fe- 
„ ce gran danni ; de’ quali voglio qui rapportare 
„ alcune particolarità, levate da una lettera di 
,, un curiolo Olfervatore , che dimora poco lonta- 
„ no da Edimburg • 

,, Verfo i 20. di Novembre cadde , fecondo 
„ quello Olfervatore aflerifce, una gran quantità 
,, di neve , che dopo dieci giorni fi liquefecc da fe 
„ medefima fcnza pioggia . Il tempo , che feguì 
„ apprelfo , per effere inverno , fu ragionevolmente 
,, buono fino alla metà di Dicembre, che ritornò 
,, nuovamente la neve in gran copia, accompa- 
„ gnata da terapefte , e da un furiofo vento Gre- 
„ cale; e fi mantenne d’ un’ altezza confiderabile 
„ fulla terra fino a’ 12 di Gennaio , gelando for- 
„ temente per tutto quello tempo, finché il fred- 
„ do andò verlo la metà di Gennajo a calmarfi , 
„ e la neve a difcioglierfi a poco a poco . OlTer- 
,, vai in quello tempo, che nella mia ftufa i fio- 
„ ri , cd i teneri rampolli degli Aranci , ed altre 
„ piante foralliere già cominciavano a fpuntare , 
„ e prepararli tutti all’ opra della vegetazione ; e 
„ nella terra fcoperta fi vedevano tutti fioriti il 
„ pan porcino di Primavera , gli aconiti verni- 
„ li , gli ellebori, i polianti, le primevere (k) , i mcz- 
,, zereon , ed i giacinti detti d’ inverno . 

,, Ma prima di piò innoltrarmi nella defcrizio- 
„ ne di quello inverno , voglio qui comunicarvi 
„ i miei penfieri intorno a. quella vegetazione così 
„ anticipata ad onta della grand’ intenfità del fred- 
„ do nel vollro clima . Bifogna alla prima riflette- 
„ re, che da noi la neve venne giù con tempellain 
„ una llagione , in cui il gelo non aveva ancora 
„ penetrata la terra, di maniera che le confervò 
,, il calore , e la difele dal nuovo gelo , che non fe- 
,, ce altro che un’incrollatura fulla fuperficie del- 
,, la neve medefima . In quella llagione foffiò qua- 
„ fi Tempre Levante , che venendoci dal mare 8 
■ „ mi- 
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„ miglia lontano , non è per confeguenza tanto 
,, freddo , quanto fé veuiife dopo aver pattato più 
„ di 200 miglia di terra coperta di neve . Quello 
„ tempo durò fino a’ cinque di Febbraio , quando 
„ cadendo in una furiofa libecciata una copia 
„ grande di neve , impedì quella 1’ ufcita de’ fiori 
,, ai Primavera , perchè 1 * antecedente gelo aveva 
„ già penetrata la terra , prima che quella neve 
„ piovelfc ; la quale durò per altro la mag gior 
,, parte del mefe di Febbrajo , lenza impedirci di 
„ godere qualche volta del Sole , che pronaolTe P 
„ accrefcimento de’ poponi , e cocomeri ; ma il 
„ forte gelo, che continuò ogni notte, un gran 
5, numero ellerminò di quelle piante , che non era- 
,, no Hate coperte . 

„ Tutta la Campagna trovava!! allora in 
,, buon eflfere •• i fiori delle pefche , ed albicocche 
„ continuavano ad ingranare , e non effendo an- 
„ cora aperti poco danno dal freddo foffrivano . 
,, I lauri filvellri in quella rigorofa ftagione pr- 
,, tirono grandemente, maffime quando liquefatta 
„ la neve penetrò fino alle loro radici . 

,, Per tutto il tempo , che (lette la neve a 
„ ftruggerfi, che fu fino a’ 12 di Marzo ne’ luo- 
» ghi , dove non batteva il Sole , foffiò Tempre con 
„ molta violenza un freddiamo , e penetrante Li- 
,, beccio. Si raddolcì poi molto il tempo, e man- 
„ tenendofi dolce per fei giorni di feguito, fece 
,, nafcere tutt’i garofani, de’ quali ne perdemmo 
„ molti (Timi ; perchè tornò nuovamente il vento 
„ freddo , e continuò Tempre , ma vario cam- 
,, biandofi da Libeccio a Maeltro , e qualche volta 
„ a Greco ; e ^erfo i 23 di Marzo foffiavanp in- 
„ fieme Greco , e Tramontana con un freddo 
„ acutiffimo . La fera al tramontar dei Sole di- 
„ minuì il vento , calando la notte il mercurio di 
„ 23 gradi nel Barometro . Alle due ore della mat- 
tina un turbine terribile con vento Grecale ri- 
” oortò la neve di 6, io , e 12 piedi altezza in 
” * E 2 „ mol- 
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„ molti luoghi , accompagnata da un eccepivo 
„ freddo . Continuò a nevigare fino alle io della 
„ mattina; quando il vento con impetuofità in- 
,, credibile fi rivolle a Greco, feguitando tuttavia 
„ T eccedo del freddo . In quello tempo fu , che 
„ mandre intere di montoni , ed altri bediami 
„ morirono ricoperti da montagne di neve ; e mol- 
„ ta povera gente per andargli a cercare pa- 
„ tirano ( fa compadrone ancora a rammentarlo ) 
,, l’ ideila difgrazia , rollando miferabilmente fep- 
,, pellita fotto la neve . Tutt’ i fiori delle albicoc- 
„ che, e pefche .nelle fpalliere perirono infieme 
„ cogli alberi , che gli portavano , a’ quali cre- 
„ pò la corteccia . 

Speffe volte ho per mezzo de’ miei termo- 
metri olfervato, che quando la fera , o la mat- 
tina apparifee quella Jpecie di nebbia , che va 
fvolazzando , e facilmente fi attacca , e che per 
1’ ordinario è foriera del buon tempo , 1’ aria , 
che ne’ giorni avanti era alquanto calda , divie- 
ne, per la mancanza del Sole, tutta in un col- 

S o di molti gradi piò fredda , che la fuperficie 
ella terra; eh’ eflendo circa 1500 volte piò den- 
fa, non può così predo edere alterata da’ fubita- 
nei cambiamenti del freddo , e del caldo ; ond’ è 
probabile, che queda nebbia altro non fia , che 
un vapore della terra follevato , e fubito dal frefeó 
dell’ aria condenfato , e refo vifibile . Ho queda 
differenza ancora del freddo , e del caldo olfervato 
tra F acqua , e 1’ aria quando è ingombrata di que- 
da forte di nebbia , mettendo il mio termometro, 
eh’ era dato tutta una notte di edate efpodo all* 
aria aperta , nell’ acqua d’ uno dagno poch’ idanti 
prima di levarfì il Sole. 


CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 

Ef perienze intorno alla forza, con la quale gli 
alberi attraggono /’ umido . 

A Vendo nel primo Capitolo dimofirata la gran 
quantità di umore , che imbevono , e tra- 
fpirano i Vegetabili ,‘ tenteremo in quello fecon- 
do di far vedere , con quanta forra 1’ imbevono . 

Poiché febbene i Vegetabili non folamente fono 
inanimati , ma privi ancora di quella potente mac- 
china , che negli animali dilatandoli ,e contraendofi 
alternativamente fa con tanta forza girare il fangue 
per le arterie, e per le vene; la natura però ni e- 
ravigliofa nelle fue opere ha faputo in lor vantag- 
gio altri mezzi inventare anche attivi ,e valevoli 
da follevare, e mantenere in moto il fugo, che gli 
nutrifce , conforme dalle Sperienze sì di quello, che 
del feguente Capìtolo farà fatto palefe . 

Principierò dunque da una Sperienza fatta 
fulle radici, che la natura ha provvidamente ve- 
nite di una corteccia sì fitta, e così fottilmente 
pertugiata , che niente i Tuoi buchi ammetto- 
no , che non polla con facilità efcire per la lìrada 
della trafpi razione ; ch’è l’unica, per cui le piante 
polfono delle loro fuperfluità fcaricarfi. 

ES PERIENZA XXI. 

X. A ,<n T 3 Agollo dell’ anno 1723 ,in cui lì pa- 
xl L tì una fcarfezza grande di pioggia , la- 
vando vicino alle radici d’ un albero aliai profpc- 
rofo di pere lino a due piedi e mezzo di pro- 
fondità , feoperfi una radicetta n di mezzo polli- 
ce di diametro; alla quale tagliando relìremitàin 
z, introdulfi la .parte ir dentro un cannello di ve- 
tro d r di un poli, di diametro , ed otto di lun- 

E 3 ghez- 
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ghczza . Stuccai bene quello cannello in r , c dal- 
la parte d gliene aggiunfi, un AÌtrodz , che aveva 
di diametro intorno a un quarto di poli., e 18 pol- 
lici di lunghezza. 

2. Avanti però d’annettare al primo quello fe- 

condo cannello dz , Tempii d’ acqua , e ferratolo 
con applicarvi un dito , lo capovolfi , e lo tuffai 
nell’ argento vivo dei vafo * j dove togliendo il 
dito T aperfi . V • 

3. Preparata in quella guifaj’ efperienza , fui* 

acqua con tanta forza imbevuta dalla radice, che 
in 6 minuti di tempo , lì trovò il mercurio afee- 
fo nel cannello all’ altezza z , che vale a dire 8 
poli. ( , 

' 4. II pofdomani alle otto della mattinali ritrovò 
il mercurio calato due poli. , febbene rettava. an - 
cora di due poli, la radice immerfa nell’ acqua . 
E’ da notarli ancora , che mentre quell’ acqua era 
dalla radice fucchiata , fi vedevano dall’ eftremità 
i ufeire un’ infiniti di bollicelle di aria , ed an- 
dar tutte ad occupare la parte fuperiore del can- 
nello r, lafciata libera dall’acqua nel ritirarli. 

ESPERIENZA XXII. 

1. C* E nell’ Undicelìma Efperienza fu dimo- 
3 Arata la gran potenza , che i rami 

degli alberi hanno di attrarfi T acqua ; effendoli 
veduto , che più affai ne fucchiò la parte di un 
ramo vellito di frondi , che non potè tutto il re- 
tto di 13 poli., che n’ era fpogliato, riceverne dal- 
la prettione di una colonna di acqua di 7 piedi : 
nell’ Efperienza , che fìegue pruove maggiori , c 
più laide avremo di quella loro meravigliofa for- 
za di attrarre. 

2. Il dì 25 di Maggio tagliai da un Melo gio- 
F i£.n. vine, e vigorofo un ramo b di circa 3 piedi lun- 
go , e 1 di poli. di diametro nelTeftremid i ; e la- 
rdandogli tutt’i ramufcelli laterali, e le frondi, lo 

fa- 
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falciai indetta efiremitù con pelle di montone ,e I* 
incallrai in un cannello di vetro cilindrico e r di 
un poli., e più di diametro, ed otto di lunghezza, 
fluccando intorno l’ incavatura con roeftura fatta 
di cera, e trementina , che mifchiate inficine in 
Certa proporzione, e .liquefatte , formano nel raf- 
freddarli una tenacilfima colla . Su quella colla 
applicai una vefcica inumidita a più doppi » e col- 
lo (pago (Lettamente ve la legai . Indi al cannel- 
lo e r ne aggiunfi un altro più picciolo e z di un 
• quarto di poli, di diametro intcriore , e diciotto 
poli, di lunghezza . Quello fecondo cannello dev’ 
elfere di vetro doppio almeno L di poli, j altri- 

o 

menti nel'farfi 1’ elperienza facilmente potrebbe 
romperfi . Per tenere uniti infieme quelli due can- 
nelli , io foleva alla prima (toccargli con quella 
palla dura, di cui ordinariamente fi fervono per 
la macchina del voto ; ma vedendo , che sì per 
l’umido continuo, cpme per la diverfa dilatazio- 
ne, e rillrignimerito del vetro, e della palla me- 
defima, fi leparavano ne’ tempi caldi, e fi apriva 
all’ aria edema l’ingreflo, cominciai in apprelfo a 
lluccar la commeffura de’ .cannelli colla lopraccen- 
nata compofizionc di cera , e trementina , legan- 
dovi fopra una velcica inumidita . Volendoli far ufo 
dello llucco, fe in vece di polvere di mattone fi 
adopra la creta fottilmente macinata , verrà più 
tenace, e men facile ad elfere dall’ acqua difciolto. 

3. Accomodato così il ramo co’ cannelli , gli 
rivolli follopra, e gli riempi tutti due di acqua , 
e ferrando 1’ apertura col dito , l’immerfi , quanto 
più prello potei nel vaio di vetro x , eh’ era di mer- 
curio , e di acqua infieme ripieno . 

4. Stando il ramo in fito perpendicolare, come 
è difegnato nella figura , era dall’ acqua bagnato 
per la lunghszza di fei poli., che vuol dire da r 
fino a i . 

5. Qued’ acqua fu dal ramo tirata per l’eflremi- 
tà i ; ed a proporzione , che più ne’ canali del 

E 4 ramo 
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ramo ifieffo innalzava!! , piò il mercurio dal vaio* 
faliva nel cannello e s ; di maniera che in mez- 
zora di tempo fi trovò arrivato in z , a cinque poli, 
e i- di altezza . 

4 t 

6 Quella elevazione però del mercurio non di- 
mollra ancora tutta la forza , con cui le piante fi 
attraggono il nutrimento ; poiché mentre 1’ acqua 

era dal ramo fucchiata , fi vedeva continuamente 
1’ ellremit'a / ricoperta d’ un’ immenfa quantità, di 
aeree bollicelle, che ufcendo da’vafi del ramo rrie- 
defimo , andavano nel cannello ad occupar lo fpazio 
abbandonato dall’ acqua. Onde 1 * altezza del mer- 
curio è proporzionale folamente all’ eccedo della 
quantità d’acqua fucchiata dal ramo filila quantità, 
che ufciva di aria dall’ eftremità del medefimo. 

7. Che fe la quantità di aria , che dal ramo 
ufciva, avelie potuto uguagliare quella, che n’era 
fucchiata d’ acqua , il mercurio non fi iarebbe nien- 
te affatto follevato ; perchè ni (Tu no fpazio per elfo 
farebbe nel cannello rimafto. 

8. Ma fe di dodici parti di acqua il ramo ne ti- 
ra nove, e che ne tramanda nel medefimo tem- 
po tre uguali di aria nel cannello , il mercurio 
dee allora neceffariamente falire a 6 poli, in cir- 
ca di altezza ; e cosi proporzionalmente negli al- 
tri cali . 

9. In quella efperienza , ed in molte altre , 
che fieguono del medefimo genere, ho fempre 
oflervato, che il mercurio , quando rifplende un 
bel Sole , a maggior altezza fi eleva , che in ogni 
altro- tempo . Così verfo la fera difcende di 3 o 4 
poli., ed il giorno apprelTo poi al ritornar del cal- 
do rifale, ma rare volte però alla medefima al- 
tezza, da cui èdifcefo; avendo io fempre éfperi- 
merttato, che tagliando i rami dagli alberi, fi ren- 
dono i loro vali dal giorno del taglio fempre più 
difficili a dare il paffaggio non folamente all’ ac- 
-jua , ma ancora al fugo alimentizio; poiché è of- 
ervazione fatta, che tre o quattro giorni dopo , 

che 
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che fi è tagliata una vite , non vi entra mai 1’ 
umore nutritivo con tanta libertà quanto prima , 
vale a dire immediatamente dopo il taglio: il che 
probabilmente accade , perchè forfè ivafi capillari 
tagliati fi vanno a ritirare , e riftrignere , premuti 
dalla copia foverchia d’ umore , che troppo riem- 
pie le vefcichette, e travafato' negli altri interfiizj, 
gli fa efiraordinariamente dilatare, e difendere. 

io. Tagliando dal ramo, dopo eh’ era làziato d’ 
acqUa, uno o due pollici vicino all’ cftremità , at- 
traeva dopo molto meglio l’umore , benché mai 
però con tanta forza, o facilita, come fubito dopo 
ch’era fiato feparato dall’albero . 

Avendo ripetuta quella medefima efperienza 
con molti rami di diverfa lunghezza , e grofiezza , 
tagliati da diverfe fpecie di alberi , voglio qui bre- 
vemente riferirne il rifultato. 

ESPERIENZA XXIII. 

1. A ’ dì 6 , e 8 di Luglio feci la foprannar- 

rata Efperienza con molti vigorofi tral- 
ci di vite , nati tutti in quell’ anno, e crefciuticia- 
feuno fei piedi e più di lunghezza. Ed offervai , 
che molto più pigri del ramo di melo erano a 
far falire dentro al cannello il mercurio . Nelle 
ore , che vi batteva il fole , lo Allevavano un 
poco più predo, ed a una maggiore altezza; che 
non fu però più di 4 pollici nel primo, e due fo- 
li nel terzo giorno . 

2. Dopo il tramontar del Sole certe volte cala- 
va tutto il mercurio , e rifaliva poi nuovamente 
il giorno appretto , quando la vite era da’ fuoi 
raggi percoffa. 

3. Óltre a quello ottervai , che ritrovandoli al- 

cuni di quelli tralci fituati alla parte Settentrio- 
nale di qualche groflo tronco di Pero , il tempo 
della maggior elevazione del mercurio era alle 
fei dopo Mezzogiorno , quando il fole cominciava 
co’ fuoi raggi a percuotergli. ES- 
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ESPERIENZA XXIV. 

* 

1. À * 9 «li Agofto 2 ore prima del meno 
xx giorno replicai nella sferra del fole 

la medefima Efperienza in un ramo di Melo 
Fig.n. lungo • due piedi , e di diametro 1 di pollice, 

carico di tutt’i fuoi ramufcelli, ed oltre a (*) quelli di 
venti mele . Accomodato quello ramo nel foli» 
cannello, tirò con molta forza il mercurio , ed 
in 7 minuti di tempo lo fece falire fino all’ al- 
tezza z, mifurata di 1 12 poli. 

2. Ora effendo il mercurio 13 volte e fpeci- 

fìcamente piò grave dell* acqua, è facile il ritro- 
vare , a qual altezza avrebbero quelli diverfi ra- 
mi elevato l’ acqua in quell’ efperienze ; poiché un 
ramo, che può elevare il mercurio a 12 poli. , 
folleverà l’acqua a 13 piedi e S poli. , a’ quali 
bifogna di piò aggiugnere la colonna d’ acqua da 
r fino a z , che anche è innalzata dall’ ideilo 
mercurio . . , 

3., Mettendo nel medefirao tempo al cimento 
un ramodi Melo Appiuolo(y) di fei pollici lungo, 
non fece falire il mercurio , che a 4 poli, fola- 
mente di altezza ; effondo la fua falita , quando i 
rami fono dell’ itleffa fpecie d’ alberi , ed uguali 
appreffo a poco in grandezza, proporzionale letn- 
pre alla maggiore, o minor liberti, con cui efee 
l’aria da quelli medefimi rami . Nell’ Efperienza 
antecedentemente fatta full’ altro ramo di Melo, 
prima d’ immergere nell’ argento vivo il cannel- 
lo, proccurai colla bocca fucchiarne 1’ aria , che 
conteneva ; il che fi fa meglio con un filo di fer- 
to, muovendolo per tutta la lunghezza del can- 
nel- 
la) Q'ieitoniflo «radi quella fpecie , che gl’Inglefi chiama- 
no Noti partii » 

-OO Galdtn Rinati i 
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nello*, ma quantunque picciola quantità n’ellraeln 
col rifucchiareq pure dopo avernela ellratta , ol- 
fervai sì in quella , come in varie altre fomi- 
glianti Efperienze , che 1 ’ acqua entrava eoa 
maggior libertà nel ramo , ed in maggior quan- 
tità, che non era il volume dell’ aria ri (occhiata- 
ne ; forfè perchè quelle gallozzole d’ aria ne’ vali 
delle piante proibi feono 1’ acqua d’ entrarvi nella 
llelfa maniera apprelfo a poco , che l’impedifco- 
no di follevarlì ne’ cannellini capillari di verro. 

4. Quando dopo fucchiata 1 ’ aria è arrivato il 
mercurio alla iua malfim’ altezza , il che fucce- 
de alle volte in 7 minuti , ed alle volte nello 
fpazio di mezz’ ora , ed anche di un’ ora ; comin- 
cia poi ad abballarli , e feguita a feendere fino a 
506 poli., eh’ è l’altezza , a cui 1’ avrebbe il 
ramo folle vato fenza lucchiame l’ aria . 

5 Ma quando lenza quefta effrazione di aria il 
mercurio in qualche giornata affai calda è dal ra- 
mo tirato a cinque , o lei pollici , vi rima- 
ne ordinariamente per molte ore , cioè mentre 
dura il caldo del Sole ; perchè in tutto quello tem- 
po l’umido dal ramo imbevuto trafpira abbonde- 
volmente per le frondi j e viene perciò ad au- 
mentarli nella fua ellremità la forza di attrarre 
maggior copia d’acqua, conforme da molte delle 
fperienze del primo Capitolo manifellamente ap- 
pari fee . 

6 . Se il mercurio follevato nel cannello , in 
cui nella folita maniera è adattato un ramo di 
qualche pianta, fi deprime poi la notte, non la- 
lirà nuovamente la mattina appreffo , quando co- 
mincia a battervi il fole,fe prima non fi riempie 
di acqua il cannello ; perchè fe il cannello gran- 
de e r è pieno il quarto, o la metà di aria, quell’ 
aria rarificata dal calor del fole farà calar l’acqua 
nell’ altro cannello, ed impedirà per confeguen- 
za la falita del mercurio . 

7. Ma fe nel primo giorno i rami , come fra 

Sii 
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gli altri i tralci di vite nella XXIII. Efperienza, 
poca quantità attraggono di acqua , il- mercurio fa- 
te il fecondo, ed il terzo giorho, quando comin- 
cia il fole a ferirgli, fenza che fia neceffario di 
rifondere nel cannello quella quantità d’ acqua , 
che n* è fiata imbevuta. 

* ' » 

ESPERIENZA XXV. 

z. T)Er accertarmi, fei rami più graffi degli 
x alberi avrebbono , come io credeva , a 
molta maggior altezza , che i piccioli , follevato 
il mercurio, feci foffiare divertì vafi di vetro , tutti 
limili a quello rapprefentato nella figura 12 r ma 
di diverfa grandezza in r , effendo alcuni di due , 
tre fino a cinque poli, di diametro, con una pal- 
la vota in c proporzionata a quella grandezza (z), e 
foftenuta dal cannello z, a cui fi diede il diametro 
di un quarto , quanto piti fi potè , efatto di poli, 
con fedici poli, di lunghezza . 

2. Adattai dunque ad uno di quelli vafi nella 
lolita maniera un ramo fvelto da un albero 
molto robufto di mele , lifcio di corteccia , e lun. 
go 12 piedi con un pollicele di diametro in 

i , ftuccandovelo bene intorno con maftice . Indi 
riempì d’acqua il vafo, e dalla parte più angufla 
l’immerfi nel mercurio x. Ma (ebbene molta co- 
pia d’ acqua aveffe il ramo imbevuto , il mercu- 
rio però nel cannello z non fall., che a poli, fel- 
lamente 4 di altezza, per 1’ oftacolo , che gli fa- 
ceva l’aria, che con troppa velocità ufeiva dal 
ramo in i . 

3. Per molte altre di quelle fperienze inflitui- 
te con rami di diverfi alberi , ho trovato , che 

quel- 

(O L’ufo di quella palla vot*, credo , che fii di dar luogo 
di fpaziarfi alle boli* d’aria , che efeono dell’ eftremità del 
ramo, acciocché meno impedivano 1’ acqui di penetrar* 
nell* fugane* del medefimo ramo , ed a maggiore al- 
tezza per conseguenza polii il mercurio follevarfi den- 
tro a’ cannelli. 


Digitized by Googli 


DE’ VEGETABILI. 77 
quelli di due, tre, e quattro anni fono i più pro- 
pj , e più potenti a follevare a maggior altezza 
il mercurio. Ne’ più annofi , come i canali del 
fugo nutritivo fon tréppo larghi , l’ aria troppo li- 
beramente vi entra per la corteccia , e partico- 
larmente per le cicatrici delle gemme tagliate , 
conforme più a lungo dimoflreremo nel V. Ca- 
pitolo . . 

ESPERIENZA XXVI. 

x. AL mezzo giorno de’ 30 di Agoflo fra il 
l\ chiaro , ed il nuvolofo dell’aria , effen- 
do avanti caduta una gran pioggia di 24 ore , 
tagliai un ramo di Melo (a) b b di tre piedi di 
lunghezza , con molti ramufcelli intorno tutti cari- 
chi di frondi: e nell’ ellremità p , dove il diame- 
tro pochiflìmo mancava dalla mifura d’ un polli- 
ce , 1’ impiaflrai col folito flucco , legandovi fo- 
pra una vefcica inumidita . Indi recifa la cima in 
dove il diametro era di mezzo pollice , v’ in- 
calvai , e fluccai il cannello r z , che ripieno 
d’acqua l’immerfi coll’ eflremità nel mercurio x, di 
maniera che il ramo flava capovolto colla parte 
fuperiore all’ in giù dentro al cannello di vetro . 

2. Ora in tal fituazione quello ramo tirò 1 ’ ac- 
qua con tanta forza, che fece follevare il mer- 
curio in una progreflìone quafi di 11 pollici e 
mezzo nello fpazio di tre ore ; ed effendo il fole 
caldiflìmo, feguì a fucchiarne , quanta ne contene- 
va il cannello , che per confeguenza rimafe vo- 
to j onde le bolle di aria con maggior libertà paf- 
farono da r in E come allora non poteva l’ac- 
qua eflfer più tirata dall’eflremità del ramo , rima- 
na all’ afciutto , il mercurio nello fpazio di un’ ora 
HSlfsò di due, o tre poli. 

3. Alle quattro e un quarto dopo mezzogiorno 
ripieno un’altra volta d’ acqua il cannello, nel primo 

quar- 
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quarto d’ora il mercurio vi rifalì all’altezza di lèi 

J ollici; ed in capo ad un’ ora all’ Metta altezza 
i prima, ch’era undici poli, e mezzo; ed un’ora 
appretto avanzò di ì di poi?. : ma di 11 ad una 

mezz’ora cominciò a poco a poco a deprimerli ; 

C rchè ettendo il fole vicino a declinare , andava 
trafpirazione delle foglie mancando , e per con- 
feguenza poc’ acqua poteva il ramo attrarre nell’ 
eftremità i , benehè ne fotte ancora bagnato d’un 
pollice . 

4. Nel giorno 31 di Luglio, che piovè Tempre, 
il mercurio non fall più di tre poli., ed a quell’ 
altezza fi mantenne per tutta la notte . Ma nel 
primo di Agotto, ettendo la giornata ferena, mon- 
tò fino a 8 pollici ; il che anch’ è una pruova 
della gran potenza, che ha il fole di far folleva- 
re in quelli cannelli il mercurio. 

5. Da quella Efperienza fi raccoglie dunque , 
che i rami degli alberi attraggono indifferente- 
mente l’ umido tanto per l’ eftremità. , quanto dal- 
la parte della cima troncata; del che più mani- 
felli argomenti avremo nelle Sperienze del quar- 
to Capitolo . 

ESPERIENZA XXVII. 

P Er ifeoprire , fe le piante fcortecciate tirano I’ 
umido colla forza medefima di quando fono 
della loro corteccia veftite , prefi due rami , e 
t3 ‘ sbucciatigli ambedue dai fino a r, gli adattai nel 
folito cannello , come nella precedente fperienza, 
uno colla cima in giù, e l’altro ritto: e tutti due 
in quelle diverfe fituazioni fecero fol levare il mer- 
curio ad otto poli. . Sicché fpogliati quelli rami del- 
la corteccia attraflero con ugual forza per ambe- 
due le llremita. , 


ESPE- 
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ES P E R I E NZ A XXVIII. 

A ’ 3 di Agofto sfrondai un ramo di Melo , e i’ 
incaftrai coll’ inferior eftremitk nel folito 
cannello di vetro ; dove eflendofi fubito innalzato 
a due pollici , e mezzo il mercurio , poco dopo fi 
ritirò tutto per la mancanza della trafpirazione , 
che fi fa abbondevoliflìma per le foglie; e per 1* 
impedimento ancora dell’ aria, che nel cannello 
entrava con una velociti! quali uguale a quella , 
con cui avrebbe il ramo fucchiata l’acqua. 

ESPERIENZA XXIX. 

x. \T Olendo tentar di ritrovare , qual forza 
V abbiano i rami di attrarre per le ulti- 
me loro eftremità 1’ umido, quando fono nel lo- 
ro flato naturale fagli alberi ; adattai il dì 2 di 5/..,. 
Agofto al ramo b di un albero nano di Mele (£) 
ch’era quell’ albero fieflp , de’ cui rami mi era 
fervito per 1 ’ efperienza XXVI , il cannello di 
vetro ;z, ftuccandovelo bene intorno ; e perchè 
potefli immergerlo nel mercurio , piegai alquanto 
il ramo ; il quale in quello fito attraile P acqua 
con tanta forza, che il mercurio fall cinque pol- 
lici obbliquamente , che valgono quattro di altez- 
za perpendicolare nel cannello z . 

2. In quella Efperienza, come in varie altre 
delle precedenti , è da notarli , che quella parte 
del ramo , che entrava nel cannello »• i , era fpef- 
fe volte ripiena di piaghe fatte nel tagliare i pic- 
cioli rampolletti, e le gemme gonfie , acciocché 
meglio potefle il ramo adattarfi nel cannello. Or 
fe quelle piaghe, per cui 1’ aria efce in gran co- 
pia, fi falciano con pelli di montone legate collo 
fpago, fi ripara in gran parte a quello inconve- 
niente. Io però nelle mie fperienze ho Tempre 

ofler- 
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offervato , che meglio riufcivano , quando la par- 
te del ramo , che fi faceva entrare nel cannello , 
era Tana , ed intera , fenza nè piaga nè cicatrice ; 
perchè 1’ acqua vi entra allora con maggior li- 
bertà, e men d’ aria efcc per la corteccia . 

3. Nell’ ifteflò giorno adattai nella medefima 
maniera il cannello ad un albore di albicocche ; il 
quale febbenc in poco tempo fi attraete tutta l’ac- 
qua contenuta in detto cannello , con tutto ciò 
non lafciò il mercurio di falire un poli, per gior- 
no, calando poi la notte per molti giorni di fe- 
guito ; onde andai a vedere , che molt’ aria dove- 
va P arbore attrarre il giorno , e la notte refti- 
tuirla . 

ESPERIENZA XXX. 

1. T) Er meglio efperimentare , ed aver nota 
1 la forza , che negli alberi hanno le 
frondi per tirar su 1’ umore , che gli alimenta , 
Fìg. iy. colfi a dì 6 Agofto una grolla mela (c) con un 

S icciol gambo di mezzo poli, di lunghezza, e do- 
ici frondi g , che vi erano intorno attaccate . 
Stuccato bene quello picciol gambo coll’eftre- 
mità dentro un cannello d 2. di 6 poli, di lun- 
ghezza, ed un quarto di poli, di diametro inte- 
riore, follevò il mercurio fino a z , altezza mi- 
furata di quattro pollici. 

2. Adattai ad un fomigliante cannello un’altra 
mela dell’ ideila groffezza , e colta dall’ ifteflò al- 
bore , ftrappandone le frondi ; e la falita del mer- 
curio non fu , che fidamente d’ un pollice . 

3. Feci ancora la medefima preparazione ad 
un altro picciolo ramufcello fruttifero limile a’pre- 
cedenti, ricco di dodici frondi, ma fenza mele ; 
ed elevò il mercurio a tre pollici. 

4. Finalmente replicai 1’ efperienza con un al- 
tro fimile ramufcello di melo fenza nè frutto nè 

fron- 
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frondi; ed elevò il mercurio ad un quarto di poli. 

5. Così un ramufcello con delle frondi , ed un 
frutto follevò il mercurio a quattro pollici ; un 
altro ramufcello con delle frondi fenza frutto 1’ 
innalzò a 3 poli. ; ed un altro col frutto fenza 
frondi ad un pollice folo. 

6. Un Cotogno con due frondi attaccate al pic- 
ciuolo fece lalire il mercurio a due poli, e mezzo, 
e ve lo foftenne per uno fpazio di tempo confi- 
derabile . 

7. Una cima di Menta adattata nel foli to can- 
nello follevò il mercurio a 3 poli, e mezzo ; ed 
avrebbe per confeguenza follevata 1’ acqua a quat- 
tro piedi di altezza , 

ESPERIENZA XXXI. 

1 . T N moltiflimi altri alberi ho ancora efperimen* 

1 tata la gran forza, che hanno d’ imbever 
l’umido, tagliandone de’ rami, ed adattandogli in 
cannelli di vetro , come nell’ Efperienza XXII.. E 
generalmente ho ritrovato, che il Pero, il Coto- 
gno , il Ci regio , la Noce , il Pefco, il Meliaco, il 
Prugno, il Pruno , 1 ’ Ofliacanta, 1 ’ Uva fpina bianca , 
il Sambuco acquatico, ed il Fico d’ Egitto folleva- 
no il mercurio da tre (ino a' fei poli, di altezza. 
Quegli alberi, che nelle Sperienze del primo Capito- 
lo fucchiavano l’acqua con maggior libertà, elevaronS 
anche piò alto il mercurio , eccettuato ilCaftagno, 
che quantunque attraeffe con molta facilità 1* ac- 
qua , non follevò non per tanto il mercurio , che 
ad un pollice folo d’altezza; perchè l’aria da’ va- 
li della pianta paffava con troppa velocità nel can- 
nello . .... 

2. Il Caflagno , 1 ’ Olmo , la Quercia , il Nocciuo- 

lo il Fico, il Moro, il Salcio, il Vinco, la Lifi- 
machia, il Franino, ilTiglio ,e 1 ’ Uva fpina rofTa 
non innalzarono il mercurio , che blamente ad 
uno e due pollici . Gli alberi feguenti, e quelli 
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ancora di frondi perpetue non 1’ innalzarono affat- 
to . Furono quelli il Lauro domellico,e il'filveitre, 
il Rofmarino , la Fi Ìlirea , la Ginellra , la Ruta, 
il Crefpino, il Gellomino, le foglie di Cocome- 
ro, e di Zucca, ed i tartuiii bianchi , o fieno po- 
mi di terra . 

ESPERIENZA XXXII. 

I. A Ltre pruove della gran forza , che ì 
Zi. Vegetabili hanno di attrarre 1 ’ umido ,G 
raccolgono dalla feguente fperienza , che io feci , 
riempiendo quali interamente d’acqua, e pifelli un 
Ft e i 7 - un vafo Ji f crro a (, ? ne l quale adattai in tal mo- 
do un coperchio di piombo , che pofando fopra i 
pilelli , vi lafciafse qualche Ipazio intorno da po- 
ter pattare 1’ aria , che doveva ufeirne ; e caricai 
quello coperchio con *84 libbre di pelo. I pifelli 
impregnati d’acqua, con tanta forza lì dilatarono, 
che follevarono il coperchio con tutto il pelò, che 
lo premeva . 

2. Or egli non mi par dubbio , chela dilatazio- 
ne de’ pifcili Ila uguale alla quantità d’ acqua . che 
attraggono ; poiché mettendone alcuni pochi in un 
vafo ripieno finali’orlo di acqua, niente o pochittìmo 
ne fan verlare, quantunque li dilatano circa il dop- 
pio della lor grolfezza naturale; e ciò per 1’ efpan- 
fione delie picciolo bolle d’aria , che li fprigiona- 
no da’ pilelli medelimi . 

3. Curiofo di fapere, fe molto maggior pefo fof- 
fero abili di elevare i pilelli nel dilatarli, prefi una 
leva; e caricandone con diverfi pefi 1’ eflremitò , 
feci da elfa premere divede quantità di pifelli nell* 
iftelfo vafo con una forza di i< 5 oo , 800 , e 400 
libbre ; ma febbene con tutta quella prefittone i pi- 
felli fi dilatattero , non poterono però innalzare la 
leva; perchè quelle parti, che gli avrebbero fatti 
maggiore Ipazio occupare nel vafo , furono dal 
troppo pefo obbligate a riempiere gl’ interllizj vo- 
ti tra 1’ uno pifello , e gli altri : ond’ elfi perdero- 

no 
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no là loro rotondità , acquiftando una figura affai 
regolare di dodecaedro . 

4. Vediamo dunque in quella efperienza la gran 
forza, che hanno i pifelli di dilatarli ; della quale 
non è dubbio, che quando fon feminati,una confi- 
derabil parte fe n’ efercita non folamente nello 
fpuntar fuori del primo germe , ma ancora per abi- 
litare la radicetta , che dal pifello nalce , e per 
confeguenza tutte le altre tenere fibre a pe- 
netrar nel terreno, e ramificarfi . 

ESPERIENZA XXXIII. 

I. \T Elle fperienze di quello Capitolo chiara- 
mente è dimollrata la forza valorofa di 
attrazione, - quel principio univerfale , che la fua 
attività manifellando in tutte le opere della natu- 
ra par , che principalmente rifieda ne’ Vegetabili ; le 
di cui minime particelle fono efattamente tra loro 
nella maniera più propria difpolle a poterli coll’ 
unione delle loro forze tirare i fughi alla lor na- 
tura confacevoli . 

2. Quelle minime particelle de’ Vegetabili , e di 
altri corpi ancora nella feguente fperienza trovere- 
mo , che febbene feparate, non lafciano non pertanto 
di avere una gran forza di attrazione , palefandola 
fubito , fe confufamente lì railchiano di nuovo in- 
lìeme . 

5. E’ non ha dubbio, che le particelle del le- 
gno maggior gravità fpecifica abbiano dell’ acqua , 
e per confeguenza maggior forza di attrazione ; 
perchè alcune fpecie di legni polli nell’acqua van- 
no fubito a fondo *, altri, come il fugherò, non lì 
fommergono immediatamente , mà fi fommergo- 
no però , quando fi dà loro il tempo d’ inzupparli 
d’ acqua . Io fo quello dal D. Defaguliers , che ri- 
trovò, che un fugherò fiato quattro anni nell’acqua, 
divenne fpecificamente più grave : altri legni final- 
mente, come la chinachina j affondano anche, qua-»- 
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do fono fottilmente polverizzati , perchè perdendo 
allora quella prima dilpofizione di parti , perdono 
ancora quei piccioli voti, che fparfi tra la loro lu- 
ftanza , gli facevano galleggiare. 

4. Or io per ritrovare, di qual forza di attrazio- 
ne dotate fodero le ceneri de’ legni , prefi un can- 

iS. nello di vetro e r i di tre piedi lungo, e di 
diametro L di pollice , e lo riempj di cenere di 

o t 

legno ben afcmtta, e crivellata, calcandovela den* 
tro con una bacchetta, e per impedirla d’ ufcìre» 
chiufi l’ apertura ; del cannello con un pezzetto di te- 
la ; indi Piluccai bene in r il cannello c all* aitro 
r z , che ripieno d’ acqua tuffai nel mercurio del 
vaio se ; e finalmente all’ illelfo cannello z fer- 
mai con vite in o l’altro cannello ricurvo ab , 
che conteneva ancora del mercurio . 

5. Le ceneri attraendo 1 ’ acqua fecero folle vare 
il mercurio da x a s, a tre o quattro poli, di 
altezza in poche ore . Quello accadde il primo 
giorno ; ma ne’ tre giorni appreifo non fi elevò , 
che di un pollice , mezzo , ed i di poli.; e co- 
sì andando Tempre minorando , in capo a cinque 
o fei giorni celsò. affatto di follevarfi . La lua 
maggior altezza fu 7 pali., eh’ equivalgono ài pe- 
lo d’ una colonna di acqua di & piedi di altezza 
fopra la medefima bafe . 

6. Piccini editto queito produffe nel mercurio 
del cannello ftiperiore ab, tn cui non follevofli, 
che un polii ce , o poco più Copra al fuo livello 
nel braccio a , per riempiere forfè lo Ipazio lancia- 
to voto dall’ aria , che le centri Occhiavano per 
fuppltre alla mancanza di quel poco , che dalla 
efiremità /' ne ufeiva in forma di bolle. 

7. Ma quando dal cannello c 0 ftparai 1 * in- 
ferior cannello r z , ed immerfi il primo coll* 
efiremità i in un vafo d’ acqua; allora avendo 
quell’ acqua tutta la fua libertà , nè effendo ri- 
fìretta , come nel cannello r z, fi elevò eoa 

mag- 
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maggior velocità , ed a maggior altézza nel can- 
nello c 0 , ch’era pieno di cenere , e fece abbaf- 
fare il mercurio in a, tanto ch’era tre pollici più 
alto in b; effetto quello cagionato dall’ aria , ulci- 
ta dalle ceneri, che fu obbligata di cedere il fuo 
luogo all’acqua , e di elevarli in a. 

8. Riempi di minio un altro cannello di mezzo 
pollice di diametro, e Spiedi di altezza , ed adat- 
tandolo nella fopra deferitta maniera tra’ cannelli 
a b ,r 15 , fall il mercurio gradualmente fino a 2, 
altezza mifurata di 8 pollici. 

9. In quelle due fperienze 1 ’ ellremità del can- 
nello i fi vedeva continuamente coperta di un 
numero infinito di bollicelle di aria ; perchè Scop- 
piando le prime , ne nafeevano Sempre delle altre, 
nell’ ili dfa maniera che abbiamo detto o/Tervar- 

intorno ali’eilremuà de’rami degli alberi, ado- 
perati nelle precedenti efperienze; ma sì in que- 
lle, come in quelle andavano quelle bollicelle da 
giorno in giorno Scemando , finché fi fiducevano 
a pochiffime ; perchè l’acqua circunfufa aU’ellremi- 
tà / , ne veniva talmente ad occupare tutte le par- 
ti , che non lanciava Spazio all’ aria da potervi paf- 
fare . 

10. In capo a 20 giorni cavando il minio dal 
cannello, trovai, che l’acqua era Salita 3 piedi , 
* 7 pollici'; e molto più farebbe indubitatamente 
lalita , Te non aveffe avuto Sopra di Se il pelo 
del mercurio nel cannello z . Per quello medefi- 
mo pefo fu dalle ceneri Sollevata a venti pollici 
folamentedi altezza, dove che elfendo libera, avreb- 
be certamente montato 30 , o 40 poli. 

it. Il Cavaliere Ifacco Newton nell’Ottica 
•Ha queflione 31 efferva,,’ che l’acqua a tant’ 

», altezza fi eleva per l’azione di quelle fole par- 
s, ticelle di cenere , che fono Sulla lua Superficie; 

„ perchè quelle, cheli trovano dentro l’acqua, l* 

„ attraggono ,0 la refpingono tanto in su,come in 
», giù . L* azione dunque delle particelle della cenere 

F J „ è po- 
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, } è potcntiflfima.Con tutto ciò come non fono nè 
„ tanto ferrate , nè tanto denfe , quanto quelle 
„ del vetro , non polfono per confeguenza opera- 
„ re con tanta forza; poiché il vetro fofliene il 
„ mercurio a do, o 70 poi!.; onde fi vede, che 
,, agifce con una forza tale , che potrebbe tener 
,, l'acqua folpefa ad un’ altezza di più di óo piedi. 

„ Per la medeftma ragione, fiegue il Signor 
,, Newton, la fpugna fucchia l’acqua, e leglan- 
,, duie ne’ corpi degli Animali attraggono, e fe- 
„ parano, fecondo la diverfa lor natura, e teflì- 
„ tura, diverfi fughi dal fangue.(zi) 

iz. Ora per 1’ ìfteffo principio , io tengo , che 
le piante co’ioro piccioli vali capillari attraggono 
cosi vigorofamerte 1’ umido , come olTervato abbia- 
mo nelle precedenti fperienze . Quello dal caldodel 
fole fvaporato , d'a libertà a’ vafi di attrarne conti- 
nuamente del nuovo : ciocché non potrebbero cer- 
tamente fare, fe follerò affatto pieni ; perchè man- 
cando la ispirazione , dovrebbe l’ umore per ne- 
celfità llagmre ne’ vafi; e quelli vafi sì ben co- 
flruiti per folievarlo ad altezze reciprocamente 
proporzionali a’ loro piccioli diametri , riufcireb- 
bcro affatto inutili. 

CA- 

fd) Porro /ì ampliti tubus vitrtut cintribut od fubttU totem 
tribro fumetti , 6 r in tubum arfie compre ffii compie, nur , tubi qui 
altera txtremitas in aquam fìacnantrm intingatur , aqua in ci* 
ntrrm lente fulrepet; adeo ut 7 a ut 14 dierum f patio ad ufoue al* 
titu linem 30 aut 40 unciarum in tubo fupra aquam fiagnanttnt 
tonfcendirit. In lontani autem altituiinem att olii tur aqua afl iOm 
ne tarum folummodo particularum ettar i , qua funi in <p fa aqua 
qfrendtntii fupertìeie: qua onim intra aquam funi cinerii particult , 
et aquam tam deor funi , qiam futura at.rahunt , aut reprllvnt . 
Quare cin.ris * articulatum aSiio tolde fo tis e fi . l'truntamen tuo- 
ni em cinteti parti cult non funt tam denft ,tamquc eompaéìt ac vi - 
tri ; Uto taum a&io minus fortit e fi , quam vitti. Etcntm vi* 
tre argentum vivum ad ufque altitudincm io, aut 70 unciarum 
fu Iptn Jttm tenrtur : ideoque vi’rum ea vi agit , qut aquam alti- 
tudine ompliui 60 pedum fufptnfam tenere debtret . 

Pari de cauffa fpongia aqurm fufiu attrobìt ; & in animai iuM 
corporibut glande i, prò fua cuiufqut natura , at canjiitution* , 
fu eco t divtrfot ftbi tf augnine attrahunt . 
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CAPITOLO TERZO. 


Efperienze intorno alla forza , che ha il fugo 
nutritivo della vite nel tempo , 
che lagrima . 

V Eduta nel primo Capitolo !a gran quantità 
di umore, che imbevono , e trafpirano gli 
alberi; e nel fecondo la forza , colla quale 1* im- 
bevono,* mi propongo in quello terzo di veder 
delle fperienze , che dimotlrano la gran forza, con 
cui la Vite caccia fuor di fc l’umore nella Cagio- 
ne, che lagrima . 

ESPERIENZA XXXIV. 

l. A Dì 50 Marzo tre ore dopo mezzogiorno 
XJ L tagliai all’ afpetto di Occidente 7 pollici 
l’opra il terreno urta vite di tre o quattro anni , che 
avea di diametro tre quarti di pollic.e; ed al tronco r, F/^.17. 
rimalto fenza rami , fermai nell’ elìrenmtà con un 
cerchio di ottone b un cannello di vetro b /, 7 
piedi lungo, e di diametro i. di poli. , impiagandone 

la commeflura con mattice,compoflodi cera , e tre- 
mentina liquefatte , e mifchiate infieme , e fa- 
lciandola con più rivolte di vefcica inumidita , e 
ilrettamente collo fpago legata . Indi a quello 
cannello ne aggiunti un altro / § , ed a queltoun 
terzo g a , di maniera che tutti e tre formava- 
no un cannello continuo di 25 piedi di altezza. 

z. Ciò fatto vedendo, che la vite non lacri- 
mava fubito nel cannello, penfai verfarvi dell’ac- 
qua all’altezza di circa due piedi , la quale fu im- 
bevuta in modo, che alle otto della fera non ne 
ximafero più di tre pollici . La notte piovè un po- 
co; e la mattina fulfeguente alle fei , e mezza li 
tr >vò l’acqua avanzata tre pollici lopra al legno, 
dove io 1* aveva lafciati la fera . Oltervando in 

F 4 que- 
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quello tempo il termometro fofpefo nel veftibolo 
della mia cala, era a n gradi (opra al punto 
della congelazione. A dì 3 1 di Marzo dalle fei, 
c mezza della mattina tino aile io della fera , l’ 
umore nel cannello s’innalzò a 8 poli, e i-.il pri- 
mo di Apri'e effendo la terra coperta di brina , ed 
il termometro a 3 gradi , e mezzo fopra al punto del- 
la congelazione , 1’ umore nel cannello dalle 2 pri- 
ma la mezza notte fi ritrovò alle fei della mattina 
falito a 3 poli., e -1; e così continuando ogni gior- 
no arrivò a 21 piedi di altezza ; e gli avrebbe 
probabilmente pattati , fe la commellura b non 
avelie fatto acqua piò volte ; perchè dopo che 
io lafaldava, faliva certe volte l’umore all’ altez- 
za d’ un pollice in tre minuti , di maniera che 
fecondo quella ragione fi farebbe in un giorno a 
piò di io piedi innalzato . Nel tempo , che ab- 
bondano nelle viti le lagrime , quello umore nel 
cannello fi follevava di giorno , e di notte , ma 
piò di giorno, e piò in quelle ore del giorno, eh’ 
erano le piò calile . E fe qualche volta abballava 
di due 03 poli., quello abbaffamento fempre fucce- 
devaal tramontar del Sole; che perciò piò che ad 
ogni altra cagione 1’ attribuifco al mallice , che 
raffreddandoci verfo la fera , fi andava a rillrignere 
intorno alla commeffuta b. Quando il Sole per- 
cuoteva forte Culla vite,'fe ne vedevano fcappar 
fuori tante bolllcelle di aria , che Allevandoli 
dentro al cannello, formavano fulla fuperficie del 
liquore una gran copia di fpuma ; offervazione , 
da cui fi ricava , che gran quantità di aria vien 
attratta dalle radici, e dal tronco . 

3. Conofciuta in quella efperienza la forza, che 
anno le viti di fpigner in sò il fugo nutritivo nel 
tempo, che lagrimano , mi venne voglia di efpe- 
rimentare, quanta nc avrebbero pillata quella lla- 
gione ; ed a tal effetto 
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ESPERIENZA XXXV. 


I. A * dì 4 di Luglio verfo l’or* del mezzogior* 
l\ no tagliai all* afpetto Meridionale tre poli, 
fopra al terreno una vite ; ed adattato al tronco, 
come nella precedente fperienza, un cannello di 
7 piedi di altezza ripieno d’acqua, la radice l’ at- 
traile nel primo giorno in ragione d’ un piede 
perorar e nel fecondo molto più lentamente, ed 
in minor copia. Intinto l’acqua fcemava Tempre 
nel cannello ; ma così adagio , che a mezzogior- 
no non potei più vederla calare , tanto il luo mo- 
to era tardo. 

2. Ricordandoci qui della terza Efperienza , ci 
fovverrà,che per fupplire alla trafpirazione delie 
frondi, gran copia ritrovammo, che lollevolfi di 
umore per un tralcio di vite , eh’ era in un te- 
flo piantata : e rifletteremo nel medefimo tempo, 
che fe tutto queflo umore fofle flato cacciato su da 
qualche forza inerente nel tronco , 0 nelle radici, 
ne avrebbe altrettanto in circa cacciato quell’ al- 
tra vite , e fi farebbe veduto ad una conliderabil 
altezza follevato nel cannello. Se dunque taglia- 
ta la vite, non fi foileva più l’umore dal tronco, 
bifogna, che la principal cagione del fuo innal- 
zamento fia la trafpirazione , che fi fa per le 
frondi . * 

3 ‘ Poiché quantunque fia da varie fperienze 
mani fello , che l’umido con molto vigore s’infi- 
nui v ne’yafi delle piante, e che probabilmente vi 
s’ innalzi per le forti vibrazioni , che ne’ vali mede- 
fimi , e nelle vefcichette tra loro interpofte ec- 
cita il calor del Sole , facendole a vicenda dilata- 
re, e riflrignere ;con tutto ciò da varie fperienze, 
ancora , e maflìme dalla XIII, X 1 V , XV , e dall» 
XLIII fra le altre, nella quale troveremo, che 
intaccando un albore nella ditìanza di due o tre 
piedi dalle radici, palfa per l’intaccatura molttf- 

fima 
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lima copia d’acqua, fenza che mai fi vegga inu- 
midita; perchè la forza d’attrazione delle frondi 
lupera di molto la prefiione della colonna dell’ 
acqua; da quelle fperienze, io dico, par, che non 
polla dubitarli , che i vali capillari delle piante 
fuori della llagione , che verfan lagrime, non val- 
gono in altro tempo a fpignere molto in là de’ 
ìor orifizj l’umore, che attraggono; ma quando la 
trafpirazione lo diflipa , ne compenfmo allora 
la mancanza per mezzo della forte attrazione , che 
pofTeggono, e del benefico calor del Sole , che 
fanno dal terreno follevar quello umore per nu- 
trimento de’ Vegetabili . 

ESPERIENZA XXXVI. 

i. A ’ dì fei Aprile verfo le nove della matti- 
11 na, avendo la fera avanti piovuto , tagliai 
in a all’afpetto del Mezzogiorno due piedi , e 9 
poli, fopra al terreno una vite ; ed ai tronco a b 
lenza rami , e di L di poli, di diametro adattai il 

cannello ricurvo a y , verfandovi dentro del mercu- 
rio, il quale alle undici dell’ illefla mattina fi ri- 
trovò falito in z 15 poli, più alto , che nel 
braccio *, in cui la forza dell’umore, che ufci- 
Va dal tronco, l’aveva obbligato a difcendere . 

2. Quattr’ ore dopo mezzogiorno il mercurio 
Bel ramo z y era difcelo d’ un pollice. 

3. A dì 7 Aprile ’dTendo l’aria ncbbiofa , fino 
alle 8 della mattina il mercurio aveva molto po- 
co falito; ma verfo le undici dileguata la nebbia 
s’innalzò a 17 poli. 

4. A dì io Aprile, 5 ore prima del Mezzogior- 
no , effendo il mercurio nel cannello a 18 poli., 
ve nc verfai tant’ altro , che il fuo livello in z 
era 23 poli, pò alto, che in a-; e dal pochiflì- 
mo umore, che quello nuovo pelo fece rientrar 
udii vite , conobbi la gran forza afloluta , colla 
quale efct dalla medefim» . A mezzogiorno il 
mercurio era ballato d’ un poli. 

5 A’ di 
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5. A’ dì 11 detto inoltrandoli il Sole brillante* 
il mercurio cinque ore prima del mezzogiorno 
era a 24 poli, e 1, e 7 ore dopo a 18. poli. 

6 . Il dì 14 alle 7 della mattina era a 20 
pollici , e I. ; ed alle 9 , effendo il Sole caldo affai , e 

brillante, a 22 poli. 1 . Vediamo dunque , che il 

calor del Sole della mattina comunica al fugo 
nutritivo delle piante nuovo vigor» da foilevarli . 
Alle 11 della mattina dell’ illeffo giorno era il 
mercurio calato a 16 poli. ì , per la gran trafpi- 

razione ufeita dal tronco. 

7. A’dìió avendo alle 6. della mattina piovu- 
to, il mercurio era a 19 poli, e mezzo ; alle 4 
dopo mezzogiorno a 13 pollici . E’ ben da notarli 
una diverfuà tra quella, e.la XXXIV Efpcrienza, 
che dove 1* umore della vite in quella dopo il 
mezzogiorno anche de’ 16 Aprile fall due poli. , 
qui vediamo , che feende per la gran quantità , 
che nc trafpira dal furto affai lungo di quella vi- 
te; perchè effendo quello dell’ altra più corto , 
non poteva la fua trafpirazione produrre un effetto 
così fenfibile. 

8 II dì 17 alle 1 1 della mattina, effendo il tempo 
piovofo,e caldo , il mercurio era a 24 poli, e 2. ; 

alle 7 dopo mezzogiorno , mentre leggiermente 
pioveva, e durava anche il caldo, il mercurio 
fall a 29 poli., e mezzo. E quella pioggia fu ca- 
gione, che Tumore tutto il giorno faliffe dentro 
al cannello; perchè ne diminuì la trafpirazione , 
che più abbondante fi farebbe .fatta pe’ pori 
dell’albore . 

9 - Il dì 18 , alle 7. della mattina il mercurio 
€ra a 3 2 P°ff e mezzo ; e farebbe a maggior al- 
tezza (alito, fe più ne aveffe contenuto il cannel- 
lo nel braccio x ; perchè tutto quello , che conte- 
neva, pafsò nel braccio iy , fpinto dalla forza dell’ 
umore, che dalla vite montava in su ; la qual 
forz» da quello dì 18 Aprile fino a’ 5 di Maggio 

an- 
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andò Tempre da grado in grado fccmandofi . 

10 Nella maggior elevazione del mercurio, che 
fu 32 poli, e mezzo , quella Terza fi uguagliava 
a quella della prellìone di una colonna d’ acqua 
di 36 piedi 5 poli, e I di altezza. 

11. Qui la forza, per cui s’innalza la mattina 
l’umore, dee tutta attribuirfi all’ energia della 
radice, e del tronco. 

12. In un’altra vite venti piedi lunga adattan- 
do il cannello vicino al pedale , fece quella forza 
dell’ umore follevare il mercurio 38 poli. , ch’equi- 
valgono a 43 piedi 3 pollici, e i. di acqua. 

13. Quella medelìma forza, ch’ha 1 ’ umor nu- 
tritivo delle piante , fupera quella del fangue nell’ 
arteria crurale di un cavallo intorno a finque vol- 
te, del cane 7 , ed otto volte del Daino . Per ri- 
trovare in quelli animali la forza del fangue , 
gli legai vivi fui dolio, e fatta un’ incifione all’ 
arteria crurale, dove comincia ad introdurli nella 
cofcia,per mezzo rii due cannellini di rame , di 
cui uno muovendoli lì faceva entrare nell’altro , 
vi adattai un cannello di vetro lungo 10 piedi , 
edidiamctro intenort 1 di poli.; nel quale il fan- 
gue d’ un cavallo s’ innalzò ad otto piedi e 3 
poli., di un altrocavallo a 8 piedi e 9 poli.. Il 
fangue d’ un cagnolino a fci piedie mezzo; quello 
di un can groflo di Spagna a 7 piedi ; cd il fan- 
que d’ un Daino a 5 piedi , e 7 poli. 

ESPERIENZA XXXVII. 

A ’ Dì 4 di Aprile adattai nella folita maniera 
tre cannelli ricurvi A, B, C con del mer- 
curio dentro a tre rami di una vite fitnata all’ 
afpetto del Mezzogiorno in faccia ad una mura- 
glia di 1 1 piedi e mezzo di altezza . Quella vite 
dal pedale / fino all’ ultima elìrenrtà r » aveva 
di lunghezza 50 piedi ; 8 da t a k , 6 e mezzo 

da 
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da k a e , un piede e io poli, da e lino a a, 7 
piedi da e a 0 , cinque e mezzo da 0 a b , 22 
piedie 9 poli, da 0 ac,e qz e 9 poli da olino a v. 

Di quelli tre rami i due A , e C erano am- 
bedue vegeti , e di due anni 1* uno ; ma il ramo 
oB era molto più vecchio. 

2. Quando adattai i fuddetti cannelli ricurvi, era 
tanta ia forza dell’umore , che lagrimava da que- 
lli tralci, che fpignendo giù il mercurio nel brac- 
cio de’ num. 4, 5, e 13 , lo fece lollevare 9 pol- 
lici più alto nell’altro braccio corrifponde nte d 
ogni cannello . 

j. Il giorno feguente alle 7 della mattina il 
mercurio nel cannello A era a 14 poli, e ~ , a 
K I in B, e in C a 13 i- . La fua maggior al- 
tezza fu in A di z 1 poli., in B di zó , e di 2 6 
anche in C . 

4. Verfo le nove, o dieci della mattina quan- 
do comincia il Sole a rilcaldarfi , fi ritirava T 
umore, ed il mercurio nel cannello collantemen- 
te calava . Dna mattina , che l’aria era molto 
nebbiofa , ed umida , tardò 1’ umore a ritirarli 
qualche tempo dopo il mezzogiorno , quando fu 
dileguata la nebbia . 

5. Verfo le quattro, o cinque dopo mezzogior- 
no, quando il Sole ceffava di percuotere co’ fuoi 
raggi la vite , fpinto di nuovo dall’ umore >1 mer- 
curio fi folle vava ne’ fuoi cannelli ; non mai pe- 
rù con tanta velocitò , come dallo fpuntar del So- 
le fino alle 9 c' mezza della mattina. 

6. Nel tralcio più vecchio B , come il fugo cor- 
reva con maggior libertà , così più proto che 
negli altri le mutazioni pativa del freddo , e cal- 
do, e dell’aria umida, e alciutta . 

7. Il dì 20 di Aprile, tempo in cui il lagrimar 
delle viti fuoi edere verfo la fine , il tralcio B 
fu il primo a tirar a fe il mercurio dal numero 6 
al 5 , di modo che arrivò in quello braccio del can- 
nello 
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nello * quattro poli, più di altezza, che nell’altro 
corrifpondente ; dove la mattina de’24 Aprile aven- 
do la notte antecedente piovuto , tornò i! mer- 
curio ad alzarli de’medefimi 4 poli., li tralcio A 
non cominciò a tirarlo, che a’ 29 del mele Hello, 
nove giorni dopo di B ; ed il tralcio C a’ 3 di 
Maggio , tredici giorni dopo di B,e quattro dopo 
di A . Il dì 5 di Maggio alle fette della mattina 
il tralcio A rifpinfe il mercurio d’ un poli. , ed 
tralcio C d’ un poli, e mezzo; ma circa il mez- 
zogiorno tutti e tre i tralci lo tirarono nuova- 
mente . 

8. Adattando in quel medefimo tempo di que- 
{li cannelli ricurvi con del mercurio ad altre vi- 
ti , ho Tempre olfervato , che i rami più vecchi 
dell’ illclTo albero cominciano i primi a tirarlo . 

9. Vediamo in quella efperienza la gran forza, 
che* ha il fugo nutritivo delle viti a 44 piedi , e 
tre poli, in dilìanza dalle radici ,e!Tendo uguale alla 
prelTione di una colonna d’acqua di 30 piedi 11 
poli,, e L d’altezza. 

10. Vediamo ancora , che quella forza non vie- 
ne tatta dalle radici, ma da qualche potenza an- 
cora inerente nel tronco, e ne’ rami ; perchè il tral- 
cio B oltre al fecondare più predo degli altri due 
le mutazioni dell’ aria , ripicchiava ancora no- 
ve giorni prima del tralcio A , e tredici prima 
del tralcio C, i quali in quedo tempo cacciavano 
tutti e due dell’ umore in vece di ripicchiarlo. 

11. LeViti, ed i Meli continuano tutta 1 ’ eda- 
fte a fucchiare per tutt’ 1 loro rami l’umore, con- 
forme io ho fperimentato , adattandovi nel mefe 
di Luglio i fopradeferitti cannelli. 

ESPERIENZA XXXVIII. 

I. A ’dì io di Marzo, principio del lagrimar 

l\ degli alberi , che ritarda alle volte , ed 
anticipa di varj giorni, fecondo la primavera è 

calda , 


/ 
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calda, o fredda, umida, o afciutu, tagliai da uu-t 
vite b f c g , un ramo in b di 3 o 4 anni , e vi 
(ìuccai Cubito un cannello di rame lavorato al di 
Centro a vite per riceverne un altro, che vi adat- 
ti, anche di rame colla vite al di fuori, al qua* 
ie era annetto, e Cuccato bene un cannello di ve- 
rro di 7 piedi alto , e del diametro 1 di poli. , 

;Yie fi ritrovò ettere piò di ogni altro proprio all* 
rfperienza . A quello cannello nc aggiunfi un 
litro lavorato anche a chiocciola, e poi un altro, 
ìcchè tutti formavano un’ altezza di 38 piedi . E 
jer difendergli dal rigor del freddo, che nella notte 
gelandovi dentro l’umore, che vi manderebbe la 
/ite, gli avrebbe fatti fenz’ altro crcpare, gli rac- 
:hiufi dentro un riparo di legno largo tre pollici 
}uadr. , e fatto in maniera , che da una parte fi 
apriva , come un armario . Quello riparo oltre al 
guardare i cannelli dal gel©, mi ferviva ancora per 
iolìentargli . Ma nel cominciar di Aprile , quando 
il pericolo del forte gelo era quali celiato , levai 
quello riparo, e per appoggiare i cannelli mi fer- 
viva di alcuni puntelli, o di tavole di, legno, o 
di due punte lunghe di ferro filiate al muro. 

a. Prima di regillrare le varie elevazioni , e 
gli abbaiamenti del fugo nutritivo della vite 
in quelli cannelli , voglio qui riferir la maniera 
di fioccarvi bene 1’ anello di rame ; perchè ef- 
fendortti quella operazione collata molta fatica 
per le gran difficoltà incontratevi , liimo, che 
fi debba nel farla ufare una gran diligenza . 

Quando io dunque voleva dalla vite taglia- 
re un ramo , nc andava prima colle ugne Icor- 
ticando intorno quella prima corteccia fibrofa, e 
ruvida ; e la fcorticava pian piano , per non 
guadare 1’ altra corteccia piò tenera , che* le da 
lotto . Indi tagliava il ramo per ragion d’ efem- 
pio in r,ed immediatamente intorno al tronco io 
legava un budello fecco di montone //, accioc- * 
chè mi avelie trattenuto quel fugo , che farebbe 

co- 
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colato dal taglio . l J oi Ifrofinato con un panno 
caldo lo llelo in / , finché mi pareva di averlo perfet- 
tamente afciugato, lo circondava con un cartone * /, 
piegato a foggia d’imbuto, ed allo fido medefimo 
fortemente legato in x , fermandone con degli {pilli 
le piegature da x in t . Ciò efeguito io faceva patta- 
re fui budello ri l’anello di rame r , e velan- 
dovi fubito fopra del maftice fufo , fatto con 
polvere di matton pefio , vi faceva affondare l’ 
anello rifcaldato anch’cffo , ed intrifo nel malli- 
ce fieflo , acciocché meglio avefTe potuto attac- 
carli con quello dentro l’ imbuto . E quando il 
maftice era raffreddato , ne traeva il budello , e 
vi adattava nella maniera già descritta i cannelli 
di vetro . 

3. Ma trovando nel maftice caldo quello in- 
conveniente , che il fuo calore fa perire quelle 
fibre della pianta, che fon vicine alla corteccia, 
la quale fi vede mamfeftamente fcolorita , feci 
ufo da lì in poi d’ un maftice freddo, comporto 
di cera e trementina , avendo cura di coprirlo 
con vefciche bagnate , c collo fpago fortemente 
legate, come neli’efp. XXXIV. 

4. In vece degli anelli avite (pelle volte , muf- 
firne nelle fperienze 56, c 3 7 , ho fatto ufo di 
due anelli torniti di figura alquanto conica , fic- 
chè uno entrando nell’altro fi adattavano, c ftri- 
gnevano efattamente . 

5. Quella maniera di congiugnere infieme gli 
anelli gl’ impediva di far acqua, particolarmente 
fe voleva ufarfi la diligenza d’ impiallrargli pri- 
ma con un poco di maftice dolce} e per meglio 
alficurarmi, che la forza del fugo, che vi faliva 
dalla vite , non gli feparalfe , gli legai e flrinfi 
forte con più rivolte di fpago , che fi fermava 
per certe punte apporta innalzate full’ edema fu- 
perficie degli anelli . E quando ho dovuto fepa- 
rargli , fe non era il fole affai caldo , che avelie 
liquefatto il maftice , ho avuto fempre bifogno 


Digitized by Google 



DE 1 VEGETABILI. ^ 
di applicare un ferro infocato intorno agli anelli 
per liquefarlo. 

6. Perciò dunque filmo necefTario , che fi difen- 
dano dal Sole con molti doppi di carta le com- 
meflure degli anelli; perchè lenza q ue fi a precau 
z.one avverrà fpdfc volte , che .1 calore l.que- 
faccia , e dilati il malfice , di maniera che farà 
egli fpmto con forza in su dentro al cannello , e 
fconcertera I efperienza . 

7. Dall' eternità del pedale fino alla cima 

venti piedi alte erano tutte le viti , sulle quali 
ho .(fitu.ta quella efperienza , con adattarvi a di- 
vede altezze i cannelli, da z fino a ó piedi fo- 
pra al terreno, r 

8. Il primo giorno, che fi adattavano quelli can- 
nelli , vi s innalzava dentro l’umore , fecondo la for- 
za , e 1 abbondanza delie lagrime, che gettava la 
vite, i » | 2, 5^12, r 5 , fino a 25 piedi: ma ar- 
rivato alla maflim altezza, cominciava femore 
verlo il mezzogiorno cofiantemente a difendere . 

9. Se le ore di mezzo della giornata erano 4 - 
fai frefche, durava 1 abbaffamento dell’ umore 
dalle ti della mattina , ovvero dal mezzodi 
perfino a due ore dopo; ma fe faceva gran cal- 
do , principiava J’ umore a difeendere dalle n 
o io della mattina , e difendendo Tempre per tut- 
te le prime quattro, cinque, o fei ore dopo ilmtz- 
zogiorno , fermavafi poi per un’ ora o due indi 
ricominciava di nuovo infenfibilmente a falire 
continuando con molta lentezza per tutta la not- 
te fino al levar del Sole, che allora s’innalzava 

a maggior velocita, ed alla maggior altezza , 
che m ogni altra ora del giorno. 

>o. Quanto più caldo era il tempo , e più re- 

C ' D ? ente Cra W iatt la viIe » Pttt Tumore nel 
«™d.fi mo gl orno fai, va efeendeva, come di quat- 
tro, o tei piedi di altezza . 

il tao’i;« la pafTatI , cm< fue, o fei giorni dopo fatto 
li taglio, poco alte erano lefalite, c le d.fcef.- 
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di quello umore ; perchè effenùone la parte ta- 
gliati dell’ albore troppo inzuppata, e ripiena , fi 
venivano! vali a raggrinzare, e contrarre . 

12. Ed in fatti le io mancava di uno, o due 
nodi la vite, e vi rimetteva nuovamente il can- 
nello, fi vedeva fubito ritornare il fugo a folle- 
varfi notabilmente, e difcendere . 

Dall’ umido, e caldo moderato è da notarfi 
ancora, che riceve l’umore gran forza. 

13. Se nei principio, o nella metà della fta- 
gione delle lagrime era il tempo molto favore- 
vole, molto veloce era ancora il moto del fugo 
dentro al cannello; ma quetta fua velocità fubito 
ad una effrema lentezza fi riduceva al loffiare di 
qualche vento freddo d’Oriente. 

14. Se il tempo era fra nuvolo , e fereno , e 
che foffìiva un vento freddo , la mattina nelle ore, 
che il fugo doveva lalire, fi vedeva fenfibilmente 
difcendere, quando le nuvole ricopri vano la faccia 
del Sole. La fua difcefa era in ragione d’ un poi- 
liete per minuto, e feguitava per molti poli., fe 
per molti minuti le nuvole tenevano il Sole na- 
icolto; ma appena, che lo lafciavano comparire, 
ricominciava il fugo a falire , feguendo fempre 
così le alternative del Sole , e dell’ .ombra , co- 
me il termometro corrifponde a quelle del fred- 
do * e del caldo; di maniera è credibile, che nel- 
la fieflTa maniera del liquore nel termometro fi 
faccia 1’ elevazione di quello delle viti nel tem- 
po , che lagrimano. 

15. In tre cannelli intorno al veftibolo dell* 
mia cafa adattati a tre viti , eh’ erano una all’ a— 
fpetto d’Oriente, 1 ’ altra del Meriggio, e l’ulti- 
ma d’ Occidente piantate, cominciò la mattina 1* 
umore a follevarfi prima in quello d’ Oriente , 
poi nel Meridionale , e finalmente in quello d’ 
Occidente; e verfo l’ora del mezzogiorno confe- 
guentemente cominciò coll’ ordine fteffo a di- 
fendere . 

i<5. Co- 
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T 6 . Così a due tralci, che da un tronco vec- 
chio di vite piantato all’afpetto d’ Occidente Ter- 
gevano nella dilìanza di 15 pollici dal terreno, 
uno colla medefima direzione dei tronco, e l’al- 
tro riguardante il Mezzogiorno , adattati nel P iftef- 
fo tempo due cannelli di vetro , fubito che la 
mattina comparve il Sole , cominciò l’umore a fol- 
levatfi prima nel cannello rivolto al Mezzogior-’ 
no, e poi nell’altro al Ponente; c così nell’ ora 
folita con quello ordine delio dilcefe. 

17. Se dopo una giornata molto afeiutta , o>, 
fredda fiegue una pioggia, o un caldo modera- 
to , fanno I’ una , e " altro lai i re il giorno appref- 
fo continuamente nel cannello 1’ umore ; di ma- 
niera che in vece di difeendere , com’è il folito, 
verfo 1’ ora del mezzogiorno, minora blamente 
di velocitò nel falire . Onde in quello cafo bifo- 
•gna credere, che le radici attraggono dal terre- 
no, e mandano su pel tronco più umido di quel- 
lo, che il tronco delio può trafpirarne. 

t8. E come il detto umore, abbiamo ofiervato, che 
con maggior velocità afeende la mattina nelle 
ore frefche, che non quando il fole è già ribal- 
dato, quello credo probabilmente, che avvenghi, 
perchè eliendo nel tempo caldo la trafpirazion» 
molto copiofa, non podono le radici fupplire al- 
ia mancanza del fugo nutritivo sì predo , come 
nelle ore frefche, in cui ne fvapora affai menò. 

19. Nel tempo, che le viti cominciano a la- 
grimare , tagliai a due piedi di didanza dal terre- 
no un vigorofo farmento di due anni, e vi adat-> 
tai un cannello di 25 piedi di altezza, nel quale 
s’innalzò il fugo con tanta forza, che in capo a 
due ore arrivato alla fommità del cannello , eh’ 
era di quella della vite 7 piedi piò alta, ne ubi- 
va per fuori, non lafciando da dubitare , che fi 
farebbe piò follevato , fe più lungo avelfe avvitò 
il cannello . 

20. Adattando poi due cannelli a due farmeri- 

G 2 ti 


Digitized by Google 


100 STATICA 
ti di una medefima vite uno 4,05 giorni dopo 
1’ altro , faliva 1’ umore a maggior altezza nell’ 
ultimo; e fe nell’ adattare quetto ultimo, fi per- 
deva molto di quello umore, fi vedeva lubito ab- 
bacare nel primo cannello ; nè in effi poi fi 
equilibrava giammai ; ma fempre diffuguali di 
molto erano le altezze, a cui follenevafi : la qual 
diffuguaglianza (limo doverli attribuire alla diffi- 
coltà, che nel farmento il primo tagliato trova 
1 ’ umore a paflar pe’ vali capillari , che fi contrag- 
gono per l’abbondanza deH’iiltlTo umore , di cui 
li è troppo inzuppata , e ripiena 1* eftremità del 
farmento. 

21. Quando il tempo era affai caldo, fi follc- 
vava nel cannello una si gran quantità di gal- 
lozzole di aria, che formavano un pollice di l'pu- 
ma (opra l’umore. 

z2. Vedendo quello volli adattare una picciola 
macchinetta pneumatica all’eflremità d’ un lungo 
cannello, nel quale era il fugo nutritivo a 12 
piedi di altezza: ma {ebbene nel votarne 1’ aria 
ne vemffe nella macchinetta una grandiffima quan- 
tità formata in bolle , non per quello 1’ umore fi 
follevò punto , anzi poco tempo dopo fi vidde 
deprimere . 

23. Nell’ Efperienza 34 trovammo , che in un 
cannello adattato ad un tronco molto corto di 
vite fenz’ alcun ramo fi follevava di notte , e di 
giorno rumore, ma con maggior velocità nelle 
ore più calde: e nelle fperienze 37 , e 38 , ve- 
diamo, che con ftaote mente verfo il mezzogiorno 
fi abbaffa, e fempre con maggior celerità in tem- 
po, che il caldo è maggiore . Or ciò pollo fe ci ri- 
cordiamo della gran trafpirazione degli Alberi nel 
primo Capitolo, polliamo ragionevolmente con- 
ch udere, che quello abbaiamento, che fa I’ umor 
nutritivo verfo il mezzodì, debba attribuirli alla 
trafpirazione de’ rami maggiore in quel tempo , 
che in ogni altra ora del giorno j ppichè verfo la 
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fera va mancando, conforme feema il calor dell’ 
aria, e probabilmente la notte « quando cadono 
le rugiade, celia all’ in tutto. 

24. Ma verfo poi la fine d’ Aprile , quando è 
già avanzata la Primavera , e che alla vite pe’ 
nuovi ramufcelli , che le fpuntano intorno , e le 
nuove foglie, che fi fpiegano , fi accrefcc la fu- 
perficie , comincia proporzionalmente ad avan- 
zarli anche la trafpirazione , e fa ceflareper con- 
feguenza fino alla futura Primavera quell' abbon- 
danza di fugo, che formava le lagrime. 

25. E quello, che diciamo delle viti , dee dir- 
li ancora di tutti gii altri alberi , che lagrimano; 
perchè cedano tutti di lagrimare, quando le nuo- 
vi frondi fon abballanza crefciutc da poter rra- 
fpjrare abbondevolmente , e cacciar via pe’pori tut- 
to l’umore fupeifluo. Così vediamo, che la cor- 
teccia delle Querce , e di parecchi altri alberi 
nella primavera agevolmente fi fiacca per la lu- 
bricità, che v’induce l’abbondanza del Tugo ali- 
men tizio; ma come le frondi acquifiano fuperfìcie 
bafievole a lafciarlo trafpirare, la corteccia allora 
non fi fepara con tanta facilità , anzi fermamen- 
te fi attacca al legno. 

ESPERIENZA XXXIX. 

z. T) Er tentar di feoprire , fe lo flelo della vi- 
X te per caldo, o freddo, per umido , o lic- 
eità, nella fiagione delle lagrime, o in altra fia- 
gione folle mai capace di rifirignerG , o dilatarli, 
adattai nel mefe di Febbrajo al tronco d’una vi- 
te un iftrumento tale , che fe fi folfe dilatata , 
o contratta folamcnte di una centefìma parte di 
poli., avrebbe fatto molto fenfibilmente alzare , o 
abballare d’una decima parte di poli. 1* efiremità 
dell’ ifirumento , il qual’ era comporto d’ un filo di' 
rame lungo t8 poli. . Ma nè pef caldo , nè per 
freddo, nè in tempo delle lagrime , nè io altra 
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Magione mi accorti mai', che facefle il minimo 
moto. Solo quando pioveva , fi dilatava la vite 
di tanto, die veniva 1* elìremità di quell’ iflru- 
mcnto, o fia di cu (la leva ad innalzarti di 3 
decime parti di poli. , abballandoti altrettanto , 
quando dopo finita la pioggia lo Melo della vite 
asciugava fi (e) . 

2. .Quetla Efperienza dimotlra , che anche nel- 
la Magione delle lagrime il fugo nutritivo è rat- 
tenuto ne’ fuoi propj vali , e che non penetra per 
ogni parte negl’ interfiizj dello Melo; come è pro- 
babile , che faccia la pioggia , che infinuandoft 
pe’pori alla trafpirazione ddhnati in tutti gl’in- 
terfiizj delio Melo , l’obbliga a dilatarti- 

CA* 

(O In molte maniere pub quella efperìenza iflìtuirli . La pi® 
{empiite però credo , che Ha ia feguente . che anche più ac- 
comodata mi pare a quel poco, che l'Autore ne accenna. 
Piegali un tralcio di vite (opra un foftegno immobile, ed 
orizzontale , ovvero dove un tralcio fi a naturalmente piega- 
to , vi fi aggiufti di lotto quello foftegno in mode , che quel- 
la parte , di cui fi vuol eliminare la dilatazione, 0 il riftri. 
giumento , vanghi a combacierà col foftegno medelimo. Indi 
li adatti un filo di ferroso di rame 18. poli, lungo , che con una 
delle lue ftremità tocchi il pezzo orizzontale del tralcio , e che 
appoggi fu d’ un altro foftegno , acciocché polla intornoaquel 
punto muoverfi alzandoli , cd abballandoli . Quello fecondo fo- 
ftegno dev’tffere un peli- e 7 _ diftante dalla fuddetu cftre* 
. 11 

tà , alla quale bifogna di piu con un filo attaccare un pt» 
poco maggiore del pefo deli' altro braccio di quella leva , 
che ferviià , perchè il ferro poffa,Wenza fare fenfibile predo- 
ne fcpia del tralcio , fempre toccarlo . Cib fatto dilataceli 
o riftrignendofi il tralcio d' una centefima parte di pollice) 
di una centefima dovrà alzarli, o abballarli l’eftremiti fud* 
detta del ferro ; e per confeguenza di io volte tanto fi ve- 
dr à alzare o abballare l’altra fua eftremità , effendo quella i* 
volte più di quetla diftante dal cestro del moto . 
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CAPITOLO QUARTO. 

Ejpti lenze intorno al moto laterale del f*gO nutitti- 
vo delle piante , intorno alla comunicazione late- 
rale de vafi , per cui pajja , ed alla libo tà del fuo 
paffaggio da' piccioli ramu/alli al tronco , e dal 
tronco a quejli ramufcelh mede fimi , con alcune 
fper lenze fatte per ijeeprtre , Je circoli . 

ESPERIENZA XL. 

l. T'N Efiderofo di accertarmi , fé le piante ab- ' 
biano de’ vafi laterali , per cui il lor fu- 
go nutritivo comunichi , come il fangue negli 
animali fa per le ramificazioni tra loro comuni- 
canti de’ vafi fanguigni , tagliai il di 15 di Agotto 
un ramo giovine di Quercia veilito tutto di tron ; 
di, il quale aveva di lunghezza fei piedi , e di 
diametro Z. di pollice nella parte tagliata: a cui 

fette pollici fopra feci in quefio ramo una intac- 
catura lunga un pollice , ed altrettanto larga , 
che penetrava fino alla midolla , e dalla par- 
te oppolla ne feci quattro pollici più fopra un’ 
altra fimile . Indi lo polì coli’ inferior eflre- 
mità dentro. 1’ acqua ; ed in due giorni , e due 
notti ne attratte , e trafpirò 13 once.- mentre un 
altro ramo anche di Quercia limile in tutto al 
primo, fe non ch’era un tantino più grotto , fen- 
za intaccarlo, ne attratte, e traspirò nel medefimo 
tempo 25 once. 

2. Feci la rnedefima efperienza con un ramo 
di Ciregio del Duca (/ J, il quale imbevè , e 
trafpirò in nove ore del primo giorno 23 once d’ 
acqua, e 15 once nella giornata feguente. 

3. Nell’ittettb tempo fveito dall’iltettò Ciregio 
un altro ramo , vi feci nelle quattro parti oppo- 
ne, che riguardavano i quattro punti cardinali , 
quattro intaccature , 0 tagli quadrati delia grandez- 
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za ognuno d’unpoll., c 4 poli, l’uno dall’altro di- 
fìanti nella lunghezza del ramo, nel quale pene- 
travano fino alla midolla . Quello ramo era lot- 
tile , c di 4 piedi di lunghezza, lenza niflfun al- 
tro ramufcello intorno, eccetto che nella cima : 
eppure non lafciò in 7 ore di giorno d’ attrarli 9 
once , ed in due altri giorni, e due notti 24 on- 
ce di umore. 

4. Si ricava da quelle fperier.ze , che il fugo 
nutritivo comunica lateralmente con grandiflBma 
libertà , e che per confeguenza vi fieno nelle 
piante de’ vafi laterali ; effendo certo , che tutta 
quella gran quantità di umore ha dovuto di ne- 
eelfità paffare lateralmente pe’ tagli ; poiché dal- 
le Spencnze XIII, XIV, e XV fatte in alcune 
verghe di alberi , lappiamo , che pochilfimo umi- 
do fvaporavano nella parte tagliata. (3) 

5. Per efperimentare poi , fe 1 ’ irteflo accade- 
rebbe , quando i rami fono nel loro (lato na- 
turale lugli alberi , feci in un ramo di Ciregio 
del Duca due opporti tagli limili a’ precedenti tre 
pollici uno fopra dell’altro. Le frondi di quello 

ra- 


(g) Stimai! Sig.Hales , cb« della gran quantità d’acqua im- 
bevuta da quatti rami molto poco ne abbia potuto trafpirare 
da’ tagli, per aver egli nelle antecedenti efperienze XIII , 
XIV, e XVofiervato, che pochitiimo ne (vaporavano alcu- 
ni altri rami tagliati nell’ eftremità . Quindi conclude, che 
abbia dovuto quella acqua di laro a’ medefimi tagli patiare 
a (Vaporarli per le froadi • Il che vuol dire , che trovando 
l’acqua nel (alire pelle fibre longitudinali del ramo interrot- 
ta la itrada dal taglio , rivolti lateralmente, e profiegu» avan- 
ti il Tuo corto, incamminandoli per altri vati , che d bbono edere 
laterali a quei primi . Onde va a concepirti , eh* q ietti vati , 
ovvero fibre longitudinali fieno, come le artere . eie vene 
del notiro corpo , ratificati in altri piccioli vati, tutti tra lo. 
ro comunicanti; i quali (parti e diffufi per tutta la fufta’tza 
legnofa, e corticale degli alberi , dieno libero per ogni par- 
te all’ umor nutritivo il paVaggio . 

Quella idea veramente è giuda e natur-le ; e le (perienze, 
mi pare che fufficientememe la p-ovano . Pure da taluno for- 
fe troppo fcrupolofo potrebbe opporti , che iiciorae la lezione 

traf- 
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ramo confervarono per orto , o dieci giorni il !or 
verde, per quanto lo confervarono ancor quelle 
di tutti gii altri rami dell’ifteffo albero. 

6 . L’ iileffo giorno , voglio dire il 15 di Agofio, 
feci due fimili opporti tagli a quattro poli, di di- 
ftanza 1’ uno dall’altro in un ramo giovine, e 
vigorofo di Quercia, parallelo al piano dell’ Oriz- 
zonte, e di un pollice di diametro . Diciotto gior- 
ni dopo cominciarono le frondi di quello ramo 
ad ingiallire , mentre quelle di tutti gli altri fi 
mantenevano ancora verdi . 

7* Il 

trafverfale del primo ramo ha di circonferenza poco meno 
che tre pollici per cagione del diametro , eh' 2 2. di poli. 

S 

( § i. Efp. XL ) ; coti i due tagli fattivi delia larghezza 
ciafcuno d’un pollice non ne occupano fe non intorbo a’ due 
terzi , e per confcguenza due terze parti vengono a tagliare delle 
fibre longitudinali del ramo , rimanendone intera quali la ter- 
za parte t Che per quelle fibre intere pub la maggior parte 
follevarfi delle ij once d’acqua , che diconfi imbevute dal 
ramo , e nelle troncate folamcnte quel poco , che fi {vapora 
da' tagli . il che verrebbe maggiormente a confermarli da! 
riflettere, che l’altro ramo limile , che poco nella grettezza 
avanzava quello intaccato , ne attratte poco meno del doppio 
cioè a dire z; once . Negli altri rami poi inciti con quatte» 
tagli, non eltendo indicato il diametro della lezione tra verta, 
le (febbene quello del $ 3 li dice, ch’era fattile ) > nèlalar» 
ghezza di quelli tagli , non pub Caperli , te le fibre longitu» 
dinali erano tutte troncate, nè te avrebbero tenta intaccar- 
gli Cicchiate maggior copia d’ acqua, non eftendotene fatta, 
come nel $. 1. con tomiglianti rami la prova • Far evitare dunque 
quelle difficoltà , ho penfato ripetere in una maniera più oe- 
Cifiva quelle fperienze ; onde o redatte meglio debilito U, 
concetto del Sfa. Hales intorno al moto laterale del fugo nu- 
tritivo negl» alberi , o qualche nuovo argomento fi ricavate 
per la parte contraria. Perciò procuratimi due ramufcel- 
li Umili appretto a poco di Circgio , di cui uno più fron- 
duto, ad un poco più corto aveva nell* inferior edremùà di 
diametro .3 di pollice, c l’altro più lungo ma alquanto più 

(cario di irondi 7 . ; intaccai il primo orizzontalmente nello 

quattro parti oppode con quattro tagli didanti 1’ uno dall' 
altro nella lunghezza del ramo da ciré» tre pollici , comin- 
ciando il più baffo intorno a mezzo palmo fopra 1’ eftremi- 
tà. Quelli tagli occupavano ciafcuno la quarta parte dello 

cir- 



1 


IO 6 STATICA 

7. Il rneiefimo giorno ancora fcortccciai per un 
poi!, intorno un ramo limile al precedente della 
meddìma Quercia > e 18 .giorni dopo aveva tutte 
le fue fronJi verdi, come quelle degli altri rami. 
Ma dove quelli però le mantennero per tutto l’ 
Inverno a riferba (blamente di quelle della ci- 
ma , il ramo fcortecciato , come anche quello 
intaccato le perderono di buon’ora . 

7. Anche nel medeiimo giorno feci in un ramo 

di 

t 

circonferenza, e penetravano fino alla midolla, la quale ri. 
maneva (coperta per l’altezza di circa due linee, avendone 
tolto la buccia, ed il legno , ftc'hè 1’ incavo rapprcfentiva 
rozzamente la figura della quarta parte d’ un cilindretto alto 
due linee , la di cui bafe era la fezione del ramo . Po- 
Hi quelli due rami alle 14 d’ Italia coli’ eftremiià in due boc- 
ce piene d’acqua, ne attralTero ,per tutta la feguente matti- 
na fino ali’oiadel mezzogiorno quali’ intaccato fei , e l’al- 
tro tette once . Allora 1 -fciato il primo, f.ci in quello fe. 
«ondo due oppoili tagli femicircoiari , uno da circa un pal- 
mo e mezzo (opra l’edremità, e lontano dad’ altro intorno 
a tre pollici. e profondati ambedue.come quelli dell’altro ramo, 
per l’iftefla altezza di due linee fino alla midolla. Ed im- 
nierfolo nuovamente nell’acqua, ne lucch ò nello fpazio di 
»4 ore fei once, che vuol dire quali l’ iiiclTà quanti à , che 
ne aveva imbevuto prima di farvi i tagli. 

Or quelle due fperienze unite eoo quelle cfel Sig. Hales mi 
pare che manifeftamentedimodrano la comunicazione laterale 
de’vafi per cui fi conduce il fugo nutritivo negli alberi ; perchè 
fe non avellerò quelli vali lateralmente delle ramificazioni tra 
loro comunicanti, non avrebbe potuto in quelli due rami ad 
una confiderabile altezza falire, fe non quella piccioU quanti- 
tà d’acqua, che vi penetrava per le fibre della midolla , eilèndo 
tutte le altre della corteccia, e del legno da’ quattro tagli 
nel primo , e da’ due femicircoiari nel fecondo ramo tron- 
cate : e le frondi per confeguenzi avrebbero dovuto predo in- 
vizzirli , non ballando il fo!o untore del a midolla a nutrir- 
le, 'tanto più che io tenni i rami in una danza chiuli la 
notte, ed in certe ore del giorno efpolti a’ raggi del Sole; 

C con tutto c b offervai, ebe fi mantennero frelchiflime tan- 
to nel ramo intaccato, quanto nell’altro intero , e cheam- 
bedue attraiTero quali l’ ideila quantità d’ acqua. Se dunque 
qued’acqua trovando impedito il camm.no diretto , pafiTa cih 
non odante nelle parti fuperio i del ramo, biiogna necetfa- 
riamente, che vi fieno altre dradc , cioè a dire altri vali 
laterali , per cui vi fi polla condurre , traverfando, per così di- 
re, lo fpazio fra ì’ una , e l’ altro taglio inicrpollo . 
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di Melo A ppiuolo ( b ) perpendicolare all'Orizzonte, e di 


due poli, e mezzo di diametro , dirimpetto a’ quattro 
punti cardinali quattro tagli, Umili agli altri di 
l'opra delci itti , larghi ognuno due poli. , e nove 
pòli, l’uno dittante dall’ altro . E sì le frondi , co- 
me le mele di quello ramo fi cenfervarono egual» 
mente bene , che le frondi , e le mele di tutti gli 
altri. 

8. Vediamo anche da quella fpeftienza la liber- 
tà del paffaggio laterale , che ha il fugo nutriti- 
vo, quando il paffaggio diretto gli è interrotto più 
volte . 


ESPERIENZA XLI. 

» 

1. A Dì 15. di Agollo verfo l’ora del Mezzo- 
li giorno tagliai un grolfo ramo di Melo, ed 
impiagatolo di mallice nell’ ellremità , lo ricoperfi 
con vefcica bagnata , legandovela fortemente intor- 
no . Indi tagliandone la cima in b , dove aveva di 
diametro A di pollice, l’immerfi per quella parte 

in una caraffa d’ acqua b , in maniera che il ra- 
mo veniva a flar rovefeiato coli’ ellremità inferio- 
re all’ in sù . 

2. In tre giorni e due notti attralfe in quella 
maniera , e trafpirò 4 libbre e 2 once e mezza 
d’ acqua ; e le frondi fi conlervarono verdi i men- 
tre quelle d’ un altro ramo, nell’ illeffo tempo fe- 
parato dall’ illclfo albore, fenza metterlo nell’ acqua 
invizzirono quaranta ore prima ; dal che attefa 
la gran quantità di umore imbevuta, e trafpirata 
dal primo ramo , chiaramente apparifee , che con 
gran libertà paffava quello umore da b in g h f 
t , e quindi calava ne’ rifpettivi rami a eva- 
porarli per le frondi . 

3. Può quella fperienza fervire a fpicgarci la 
ragione , per cui il ramo b , fpuntato dalla, radi- 
ce x , vegera molto bene , quantunque quella ra- 
dice 

Ch/ Gcldm Rennit trii • 


Fig- il. 


Fig. 23. 
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dice qui fì fuppone fuor del terreno , e tagliata 
in c ; poiché 1’ umore è dall’albore tirato in giù 
verfojr con quella noedefima facilità, che farebbe 
tirato in fu da c a x , fe l’ertrcmità c delia radi- 
ce forte dentro al terreno . Onde ncavandofi da 
molte fperienze del primo , e fecondo Capito- 
lo manifertamente , che il ramo b ha molta 
forza di attrarre nell’ eftremiik x , non è meravi- 
glia , che vegeti , lenza che vi Ila circolazione 
d’ umore. 

4. Quella medefima efperienza XLI , e la XXVI 
ci dimortrano ancora , come di tre alberi , che 

Fig. »4. f ono i narca ti , ed innertati infieme in r , e z , 
quello di mezzo crefce, é vegeta bene , tanto fe 
gli fieno tagliate le radici, quando fe avendolo 
{radicato, fi annerti talmente agli altri due , che 
rimanghi fofpefo in aria ; perchè tira da quelli in 
x e z con molta forza il fuo nutrimento , nella 
ftcfla maniera che i rami rovefciati nelle medcfirae 
efperienze XXVI , e XLI imbevono 1’ acqua. 

5. E quella ancora è la ragione , per cui il 
Salcio , la Lifimachia , il Rovo , la Vite , e la 
maggior parte degli arbulìi crelcono capovolti col- 
la cima in giù nel terreno. 

ESPERIENZA XLII. 

1. T L dì 27 di Luglio volendo ripetere P efpe- 

JL rienza del Signor Perraulc(i), prelì alcuni rami 

di 

(F) Quell* è un* delle molte fperiente, che il Signor Per- 
raulc reca in provi della circolazione dell’ umor nutritivo 
negli alberi , ptnfate d< lui e p-opofta come un nuovo ri- 
trovato alia Rraie Accademia delle Scienze fio dalla fua pri- 
ma inltitufcione ni»! \ 66 y ; fensi fapeté , che un Medico d’ 
, Hambourg , conforme rifeufce Fontanelle nell’ Illoria dell* 
iftefl* Accademia >1 1709 . 1’ aveva due anni prima pubbli- 
cata . Alcuni vogliono , che fu Hata anche accennata da Ip- 
pocrate nel libro intitolato de naturi Putrorum , quando 
di Uè : ti ariate mtuim quondam dillributianem ex intir ad 
fu mnia , & cantra fieri debere ; e poco dopo arbore m alimene 

tuta 
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tài Ciregio del Duca , di Melo , e di Uva fpina 
roda , divifi ciaf-uno in due ; de’ quali uno a c *>&•** 
ne itnmerfi in un gran vafo e d pieno d’acqua, 
rimanendo 1’ altro compagno b all’ aria aperta 
fuori del vafo . Altri rami dell’ illelfa fpecie ta- 
gliai ancora nel medefimo tempo , e gli lofpefi 
tutti ad una inferiata , dove inveirono , e lec- 
carono m capo a tre giorni y intanto che il ra- 
mo 

tpn » tx fuptrioribut , & iitfctitibut ptrtibut exptjftu . Il che 
s’è vero, bifogna credere, come ancora è parere di molti , 
che avelie già ippocrate conofciuta prima la circolazione del 
fangue ; poiché la fola analogia, che padatra le piante , egli 
animali poteva indurlo in quella opinione ; conforme v’ind-ifTe 
il Pcrrault, e appretto di lui il Mariottt, il Malp £hi , il Dotta- 
rne!, e molti altri ; a’ quali peti» fin da quei tempi fi oppofe- 
ro il Sig. du Clos , Dodart , la Quiminie , e con maggior calore di 
tutti il Sig- Magnol, che in un particolar trattato minutamente 
rifponde a tutti gli argomenti del Perrault; e di 2$cfperien- 
ze da lui raccolte per fondarvi il fuo lì (Urna , molte preten- 
de , che fieno interamente falfe , e delle altre falle le conf- 
luenze . Tal’ è quella, che il Signor Hales ha qui voluto ripe- 
tere , e 1’ altra limile da lui riferita nel $. ] a pag. icj ; per 
le quali il Perrault , ed i Tuoi feguaci presumono , che roani- 
fedamente fia dimoftrata la circolazione dell’ umor nutritivo 
negli alberi ; perchè (e la radice c tuor del terreno , fig. j j ) , 
ed il ramo b Qfig. 23. } fuor dell’ acqua vegetano , e mandano 
nuove frondi, e rampolli, bifogna, che licevano per via di circola- 
zione 1’ untore, non potendo fecondo elfi immediatamente ricever* 
lo . Il Magnol niega quella impotenza, e foftiene , che l’umo- 
re direttamente penetri e nella radice, e nel ramo, difen- 
dendo per quegli Aedi canali , per cui farebbe nella lor 
naturale pozione falito . Quella medcfima è pur l’opinione 
del Signor Hales , eh’ egli qui maggiormente conferma col- 
1’ efperieuza , che allega al § 2. pag. 103 ; poiché fi'come 
in e fifa non è alcun dubbio , che l’acqua, che dalla parte del- 
la cima fate nei fuflo , fende poi ne’ rami per quei canali 
medefimi , per cui vi farebbe dalla parte delle radici falita ; 
così nella fig. xj la radice e x riceve per di fopra 1* alimen- 
to dal monticcllo di terreno « nell’ ifteifa maniera , che per 
di fotte ricevuto 1* avrebbe . fe l’ inftrior cAremità e fotte Aita 
nel terreno piantata. E nell’ Efperienza del Signor Perrault 
)’ acqua, che imbeve il ramo ta, arrivata in n s’ incammina 
|a maggior parte a nutrire il ramo b per quelle vie medefi- 
jne , per cui penetrata vi farebbe, faie.ido dall’ «Aremità in- p;g. 25, 
fg/iore del tronco a . Ed in queAa marnerà può «ttV meglio 
la loro vegeuzionc fpitgarfi , che nell’ ipoufi della circola- 
zione a 
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mo b sì del Ciregio, come dell’Uva fpina , e del 
Melo fi mantenevano ancora verdi ,• ed i) primo, 
cioè quello del Ciregio , non cominciò ad inviz- 
zire , che all’ ottavo giorno , e all’ undecimo gli 
altri due . U manifeilo dunque e dalla quantità 
d’ acqua , che dee per trafpirazione confumarft 

in undici giorni , e da quella , che le frondi b 
debbono attrarre per confcrvarfi verdi , e dallo 

(cerna- 

zione , nell» quale non ricevendo la radice , ed il ramo fé non 
queh’ umore , eh’ è di ritorno per la corteccia, è certo, che 
*e riceverebbero molto meno del (olito, e per conte, 
guanzt non potrebbero, come al (olito , nutrirli e verdeggia- 
re . Senza che nella foprariferita e(pcricnza del Perniili 
par , che difficilmente ti concepita , come poff» quella cir- 
colazione efeguirfi ; perchè dovendo (opporti , che vi fi* nelle 
piante una doppia ramificazione di vali, deftinati altri a con- 
dur l’umore dalle radici v*r(o la cima , ed altri a ripor» 
tarlo dalla cima alle radici, come Alberto Seba, e Federico 
Rufchio dicono nelle Trapazioni Anglicane avergli otfer vati, a 
(bmiglinza delie arterie , e delle vene nel n oflro corpo ; è certo, 
che quelli vati, che poffono anche arterie e vene chiamarti, 
dovranno nelle (uperiori eftremità della pianta unirti in ma- 
niera , che il fide dell’arteria («ri principio della vena ; ed 
avere nelle radici delle boccucce (eparate, cioè le arterie per 
ricevere dal terreno 1’ umore , e le vene per Scaricarlo . Ot 
cib polo (e tagliate ad una pianta le radici , s’ immerge colla 
cima nell* acqua, domando , come farà quell' acqua a pene- 
trare per contraria direzione ne’ meati chiuti di detta pian- 
ta? Dovrà certamente farti firada pe’ pori , i quali fon difpoiii 
egualmente ad introdurla tanto nelle vene , che nelle arte- 
rie . Come dunque (ile per una fpecie fola di vati ? E come 
ritrovandogli nell'eftremità della Pianta , che riguardava le 
radici , tagliati tutti , pub da quelli , per cui è (alita , imboc- 
carti negli alcri , che debbono ricondurla in giù , e farle 
compire il (uo circolo? L’ ifteffa difficoltà pub farli nell’ e- 
fperienza degli arbufli , che crefcono piantati colla cima in 
giù nel terreno . Il che fi (piega affai bene nel fitlema del 
Signor Hzles , (apponendo , che i vali fieno da per tutto gH 
ftrffi , aperti dall’ nna e dall’altra eftremità , e che dienp 
coll’ ifteffa facilità all’ umor nutritivo il patteggio • 

Degna di leggerli a quello propofito è P efperienza del 
Signor Leeuvvenhoelc , «he ugualmente i Difgnfori delta 
circolazione, e gli Avverfarj riguardano , come una valevolif- 
fima prova del lor fitlema . Tanto è varia tra gli uomini 1* 
maniera di giudicare , che poffono da un ifteffo prtncipi<%ri- 
cavarti due confegucnzc diametralmente contratte . Piantò 
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fcetnamento ancora dell’acqua nel vafo , è mani- 
fello, dico , che il ramo b ne imbeve tutta que- 
lla quantità per mezzo delle frondi , e del ramo 
c , che vi Ila dentro immerfo. 

2. Replicai la medefima efperienza con alcune 
piante di Melo ,e di Vite , immergendogli nell’ i- 
(teffa maniera per uno de’ loro rami in una llorta 
grande di vetro ripiena d’ acqua ; della quale ofler- 

vai , 

dunque Leeuvvenhotlc , come dopo U lettera 64 rìferifee , 
nell'Aprile del 1686 due teneri arbofcelli di Tiglio; c quan- 
do fu ficuro , che fi erano appigliati , gli piesò tanto , che 
arrivarono colle cime in terra dentro due foff< a quell* di- 
rittura appalla fcavite per ricoprirle, come in fatti ve le Co- 
pii, lafciando follmente, che forgeffero fuori l’ellremiià degli 
ultimi rami; e per mezzo di alcuni pali legati agli alberi , ed 
altamente ficcati in terra tenn»gli a forza in quella pofnur* 
incurvati fino all’Aprile del 1888 ; in cu vedendo, che ave- 
vano dalla parte delle cime gettato fufficiente copia di nuo- 
ve radici , fvelfe da! terreno le radici vecchie , ed alzollo 
in aria , dove dopo 14 giorni offervb , che cominciarono a 
cacciare una gran quantità di gemme, che poi furma-ono de* 
perlettifiìmi rami . Or quale argomento puh da quell* efye-_ 
rienza dedurli in favore della circolazione del fug > ? Nell'u- 
no , fecondo ini pire ; conforme neffuno fe ne può dedurre 
n contrario . Quello che ammettendo 1 * circoli. zione , bi- 
ogna ne ceffariamcnte concepire, che mentre il Tiglio è per 
imbadue le parti piantato nel terreno , facciano tanto le ar- 
erie, quanto le vene l'officio ognuna e di arteria e di vena 
lei medefimo tempo, dovendosi leune, come le altre piglia- 
e e riportare nel terreno l’umore . Onde farebbe quella 
fptrienza contraria ad un’ altra dei Signor Perrault , da tuti* i 
•'autori deila circolazione riferita , in cui fi viene a provare , 
he quelli canali , eh' egli chiama afcendmti , e difan- 
enti , fvcondochè conducono da fotte in fopra , o da 
opra in fotto l’umore, fieno fra loro affatto divertì , e che 
ion poffono efercitar gli uni le veci degli altri . Poiché ta- 
randoli un picciolo ramufcello di Olmo fenza nodi , e dell* 
iltezza di circa tre dita, in modo che vi fi peffa dall’ una, 

: dall’ altra ellremità adattare un imbuto di cera , e verftn- 
!o in ambedue gl’ imbuti dell’ acqua , aflerifeono , che paffa 
tei ramo fidamente quella, che fi verfa nell’ imbuto della 
sarte fuperiore , cioè dell’ ellremità , che riguardava la cima 
dell’ albore; e che all’incontro per l’ ellremità inferiore pe- 
netra lo fpirito di vino con grandiffima libertà,. Efucceden» 
do J’ifteffo ancora in varie altre fpecie di alberi , ne dedu- 
co rfo in «onfeguenz» , che l’ umore , che dalle radici Cale ver- 

fo la 
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vai , che attratto un’ affai confiderabile quanti- 
tà , e confervarcno verdi' per molte fettimane le 
frondi . 

3 . Di qaì fi icorge , quanto è probabile , che 
le piante imbevono P umido della pioggia, e del- 
la rugiada, maflìme nelle ftagioni alciutte ; il che 
maggiormente è confermato da certe fperienze 
cominciate da poco tempo a farfi negli alberi 
piantati di frefeo ; poiché lavando fpeffo il tronco 
di quei, che promettono poco, fi arriva a fargli 
eguagliare , ed anche fuperare gli altri più vigo- 
roft delia medefim* piantagione . Ed il Signor 

Miller 

fo la cima è più fottìle e fpiritofo , e quelle , che dalla ci- 
ma vtrfo le radici difeende , è più acquofo e grortolano < 
Del che molto volentieri mi pervaderei , fé poterti perva- 
dermi dell' efpericnza mede fimi . Ma io non fo capire , co. 
me l’acqua non porta per meilo dell’imbuto dalla parte 
delle radici infinuarfi nel ramo, quando vi s’ infirma l’umo- 
re terre ftre , che pure non è altro che acqua . 

Ma lafciando quello umore , che rarificato dal fole è 
forfè molto più fottìle dell’acqua, fappiamo , che i’ acqua 
fteffa fate liberamente in un ramo, cha vi fia dentro immer. 
fo dalla parte delle radici • Come dunque non puh verfata 
per l’ imbuto dalla parte derta difeendervi ? Forfè non ha il 
ramo in quella diverfa politura l’ iltcfla forza di attrarla ? 
Anzi vi è di più la forra dj gravili , che dee fpignerla in 
giù , e farla penetrare , fe non puh ne’ canali ajicndtnt* , 
che fono troppo angufti , o dirtadatti a riceverla , almeno 
ne’ difcmiifnti , che fon quei , per cui fi fupponc , che parti 
verfandofà per l’imbuto applicato all’altra tdremità. Tutte 
quelle conuderazioni mi hanno indotto a dubitare di quella 
fperienz»; e volendola replicare mi fono maggiormente con- 
fermata nel dubbio . Poiché avendo ad alcuni ramufcelli di 
Olmo applicato l’ imbuto dalia parte delle radici , ad altri 
dalla parte de 1 la cima, ho veduto , che si de’ primi , come 
de’ fecondi alcuni lafciavano partir l’acqua più predo , altri 
più tardi ; ed in alcuni ancora non potè adatto penetrare , 
forfè per qualchè tortuofiià , a qualchè odruzione delie fibre 
del ramo , o per qualchè alt.a cagione , che non fapreì af- 
fegnarc ; non avendo avuto agio di rifarne altre volte la 
prova , e badandomi di avere p'ù d' una volta orteryato paf- 
far 1’ acqua ne’ ramufcelli di Olmo dalla parte delle radici 
vtrfo quella della cima , per poter almeno aflìcurare , ebe 
P efperienza del Perrault non fi verifica fempre , c per con» 
feguenza niente conclude a prò della circolazione del fugo 
nutritivo Begli alberi . 
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Miller configli, d, b,gn, r |, f„, di quando' il 

„ qurndo li cima degl, alberi, «d.l.»are, e nern- 

„ re con una fpaliola la corteccia intorno intor- 
” ”° i P ' da e ’ r “ 1 ual pratica ho varie voi- 
” . ’ • 55 ' f P' rl ”'»'«to da meileffoilvan- 

h'ÌTaì STESESI dd Gi " dM,ri Sufpl - 

esperienza xliii. 

*• A V}™ di A g° a ° P’-efi un’ora dopo mezzo Fi* ,s. 
I \T g ° rn un ramo di Melo b di 9 piedi di 
Junghewa con un poli e trequarti di diametro, «ri! 
co di molti ramufcelli laterali , e di frondi • ed 
avendolo per tre poli, di altezza in r fpog fiato del- 
la corteccia , e dell alburno , o fia di quell’ ultima 
tunica legnofa 1 anno avanti formata, vi feci 12. poli 
fopra 1 mferior eftremità un taglio, , che ol- 
ilo l \mr Penetr , frc ancora n?l det *o albur- 
no. Indi lo ftuccai col fifone di piombo/, al quale 

era adattato il cannello di vetro - , che aveia di 
altezza dodici piedi , e mezzo pollice di diame- 
f r°v : « r, P ,cno .tutto d’acqua il cannello , la fuc- 

T,? ra8 '° ne di tre P°"- « «Jn*o per 
minuto . PafTata una mezza ora offervai mamfefla- 

“*“** P ,ù umida la parte inferiore del taglio , 
mentre la fupenore appariva nel medefimo tempo 
più afciutta , e bianchiccia . P 

(J; n °/ I a Ì n m r ft r f r rÌeD “‘ ,ac< l u > dal cannello 
falc nel ramo pattando neceffariamente per la fu- 

fo Tll’° U na dd legn ° 5 P0,chè V à,bu tno novel- 

no tlLm^VT man f, ava P er «te poli, intor- 
no al ramo . Se dunque il fugo nutritivo nel fuo 

corfo naturale difendette per quella tunica di le- 

gno giovine , o come mo! ti credono , per una firada 

di mezzo tra efTa , e la corteccia , 1’ acqua farebbe 

per la mede fi ma tunica, o per la corteccia difeefa ; 

ed avrebbe per confluenza inumidita prima la 

parte fupenore del taglio ; dove per lo contrario fu 

H la 



ti 4 STATICA 

la parte inferiore trovata umida . 

3. Ripetei la medeliuva efperienia con un graf- 
fo ramo di Ciregio del Duca ; nè la parte (uptrio- 
re del taglio , potei fcorgere , che più dell’ infe- 
riore s’ inumidire ; come avrebbe dovuto necelfa- 
riamente accadere , fe il lucihio folle per la cor- 
teccia diiccfo , o per l'ultima u oca del nuovo 
legno . 

4. L’ iftelTo mi avvenne replicando quella me- 
defima efperienza con un ramo fvdto da un albo- 
re di Cotogno. 

5. Si avverta però qui , che fe io intaccava 
uno di quelli rami in q tre piedi fopra di r, non 
poteva allora riufcirrni nè di vedere, nè di fentire 
alcuna umidirà in quell’ intaccatura, quantunque vi 
palfalTe una gran copia d’ acqua ; perchè il ra- 
mo I’ attraeva in ragione di 4 , 3 , e 2 poli, per 
minuto da una colonna d’ acqua di mezzo poii. di 
diametro . E la ragione di quello è chiara dall* 
Efp. XI ; poiché la parte del ramo fupcriore al 
taglio attrae , e trafpira tre o quattro volte più 
d’ acqua , che la gravità della colonna parimente 
d'acqua di 7 piedi di altezza nel cannello non pub 
fpignerne dall’ eltremità del medelìmo ramo fino 
a q , che n’è lontano 3 piedi . Dunque il t3glio 
dee necdfariamento rellare afciutto,non oflante la 
gran quanrità d’ acqua , che vi palfa ; perchè la 
parte del ramo, che gli Ila fopra, attrae con gran 
vigore l’umido, per fomminillrar materia alla tra- 

fpirazione copiofa , qhe fi fa per le frondi . 

} 

ESPERIENZA XLIV. 

1. T L di 9 di Agollo alle 10 della mattina pre- 
X parai, come nella precedente Efperienza , un 
ramo di Ciregio del Duca , che aveva di altezza 
cinque piedi , ed un pollice di diametro , lenza 
però toglierne all’ efiremità nè 1’ alburno , nè la 
corteccia : ma {blamente dopo aver ripieno di 

' acqua 
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acqua il cannello , tre poli, {opra la detta eftre- 
mità lo {corteccia! per un pollice in giro . La parte 
inferiore della corteccia tagliata in quello ramo 
s’ inumidì molto , e la {uperiore rimale afciut- 
ta (*)• . 

2. L’ iflelTb effetto mi accadde replicandone! me- 
defimo giorno deil’ilìefTa maniera quefìa efperien- 
za in un ramo di Melo. 

3. Egli è dunque probabile , che il fugo nutri- 
tivo fate tra la corteccia ed il legno , come per 
tutte le altre parti dell'albore . Ma nelle prece- 
denti efperienze abbiamo ritrovato , che quello 
umore s’ innalza la maggior parte per l’azione , 
che il calor del fole efercita fulle frondi, le quali 
a quello effetto , pare , che fieno (late molto am- 
pie dalla Natura formate, e molto fottili . Dun- 
que proba biltffimo è ancora , che falga per le parti 
più efpolle al fole , come appunto è la fcorza . E 
le fi confiderà , che i vafi al fuo pafifaggio desinati 
fon così a n gufi i , che dee quafi ridurli in vapore per 
penetrarvi, fi concepirà facilmente , che il calor del 
fole , che batte fui la corteccia , dee piurtollo di- 

fi 2 fpor- 


( IO Quelle fperierue dìftruggono interamente il liltema 
(labilito dal Perrault intorno alla circolazione del fugo nu- 
tritivo negli alberi . Poiché fe folfe vero , com’ egli , e la 
maggior parte de’ Botanici appretto di lui fuppongono , che 
falga tutto per la Culla nz» le -noia fino all' eUremni della 
frondi , e da quelle per le fibre della corteccia f:enda a nu- 
trir le radici , le quali non potrebbero alimentare dall’ ti- 
more crudo, e non ancnr digerito , che lor foni mi ni lira il 
terreno ; non li dovrebbe in primo luogo tagliando la cor- 
teccia inumidirli mai la parte inferiore , ma folamcnte 1» 
fuperiore del taglio : laddove nelle pruove fattene dal Si- 
gnor Halcs . c da altri ancora accade tutto it contrario , 
cioè a dire che fempre l’ inferiore , e rade volte la Cuperio- 
re fi feorge umettata . Ed in fecondo luogo perir dovrebbe- 
ro tutte le piante , a cui fi cvafTe parte della corteccia in 
giro. Ma noi vediamo, che vegetano. E nell’ Ìlioria deU’Accade- 
mia delle Scienze fi legge , che un Olmo , che nel principio del 
2708 era interamente sbucciato dal pedale (ino alla cima , lì 
mantenne ciò non oftante nel fuo vigore , confervando per 
tutta Teliate le frondi niente meno che tutti gli altri alberi delti 
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fporre quefto umore così rarificato a falirc , che a 

fccndere . 

ESPERIENZA LXV. 


I. À ’ Dì 27 di Luglio prefi parecchi trami di 
Xjl Uva fpina roffa , di Vite, di Cirtgio , di 
Melo , Pero , e Sulino , eh’ erano in più rama* 
fcelli* divifi ; e fep«ratamente gl’ immetti coll’in- 
pi t ’ **• ferior efìremitù in tanti vali, come x , pieni tutti 
d’ acqua , avendo prima da ognuno di quelli ra- 
mi levato intorno intorno un pollice di cortec- 
cia in 2 , per vedere , fe le froudi b fopra di k- 
fi manteneffero verdi più lungamente , che le 
frondi degli altri ramufcclli a , c, d. Ma non vi 
fu da notarfi la minima differenza ; perchè inviz- 
zirono tutte nel medefimo tempo . Se dunque il 
fncchio folle nel iuo ritorno arrecato in 2, come 

do- 


medefima fpacìe; e le avrebbe forfè più lungamente confer- 
vate, fe il Gtardinitre giudicandolo inutile non l’ aveffe nel 
fegueute Autunno fradicato Sappiamo di v i ù , che le cipoU 
le delle piante feppellite dentro al trrrrro gettano molte 
rad iei prima di cacciar fuori nettimi boi Ai : (he una pian- 
ta vigorofa recifa vicino alla radice ripullula , quantunque 
tettando la radice in quitta iporefi priva dii fuo nutrimento 
dovrebbe pe'ire : che dell’ iftrtta maniera gli ulivi tagliati 
rafentc il terreno cacciano de’ nuovi rampolli , che poi di- 
vengono alberi . Dunque è certo, che le radici non han bi- 
fogno , che feenda 1* umore dalle frondi a nutrirle ; ma fon 
contenre di quello , che dal terreno immediatamente rice- 
vono ; il quale è ancor certo , che fale indifferentemente , 
per le fibre tanto della corteccia , quanto del legno . Onde 
volendo ammettere la fua circolazione , bifogna fupporre , 
che indifferentemente ancora e p-r le une , e per le altre 
diOenda, non gli per alimentar le radici , ma per altro fine 
a noi ignoto della Natura . li che per altro non è imponi- 
bile . uè importa nettimi filici ripugnanza , o contraddizione. 
Bla che fia poi di fatto cosi , non m< pare, che abbiamo fi- 
nora efprrierze badanti a provarlo ; poiché tutte quelle , 
che da>’ Fautori della circolazione fi adducono, pottuno , co- 
me il nottro Autore è di fentimcnto , fuor di quella ipotefi 
ottimamente fpiegarfi. 
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dovrebbe fupporfi ammettendo la circolazione , li 
farebbero vedute le frondi b più lungo tempo ver- 
di di quelle degli altri rami : il che non avven- 
ne ; anzi nemmeno in z vi fu fegno alcuno d’ 
umidità . 

ESPERIENZA XLVI. 

I. A L mefe di Agofto tagliai la corteccia in 
giro all’ altezza d’ un pollice da un ramo 
giovine d’ una vigorola Quercia, ch’era nell’albo- 
re fituato all’ afpctto del vento Maedro . ■ Le 
frondi sì di quello, come d’ un altro ramo anche 
nell’ itìeflò tempo fcortecciato per la medefima al- 
tezza d’ un poli., caddero molto predo, cioè adi- 
re verfo la fine di Ottobre j laddove tutti gli altri 
rami di quella Quercia «eccettuati quei della cima, fi 
mantennero per tutto P inverno fronduti . Onde 
manifeliamente fi ricava , che minor copia di u- 
more fate in quei rami , a cui manca della cor- 
teccia , che negli altri , che ne fono interamen- 
te vediti . 

2. A dì 19. Aprile dell’anno apprelfo fi apriro- 
no le gemme di quelli ramo cinque o lei giorni 
prima di tutte le altre dell’ ideilo albore . Del che 
può la cagione molto verifimiimentc attribuirli 
alla minor quantità di umore crudo , che tirano 
quelli rami sbucciati ; perchè elfendo la trafpi- 
razione , quando le altre cofe vanno del pari , 
uguale apprelfo a poco intutt’i rami, fi condense- 
rà l’ umore più predo in quelli , che ne conten- 
gono meno , e molto più facilmente potrà ivi 
convertirli in quella fodanza glutinofa , propria e 
neceffaria alle produzioni , che negli altri rami , 
in cui è più abbondante , e più crudo. 

3. Di qui ancora può la ragione dedurli , 
per cui Copra un ilìelfo albore di mele , di pere , 
e di varj altri frutti molti giorni prima matura- 
no quelli , ne’ quali per ricoverarli e nutricarli 

H 3 ab- 
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abbia qualche infetto rofo , e troncato qualchedu- 
no de’ grotti vafi , che vi conducono il fugo . Per 
P iftetto motivo parimente i frutti colti un po- 
co acerbi vengono più pretto a maturità, che le fi 
lafciano fopra 1’ albore , quantunque riefcano di 
meno buona qualità. Quelli due effetti dipendono 
l’uno dall’ edere il frutto, quando è rofo dal ver- 
me , privato in parte del fuo nutrimento, e l’al- 
tro dall’ effcrnc privato in tutto, quando fi coglie 
acerbo. 

4. Così più folleciti fono ancora a maturarli i 
frutti, che nafcono alla cima degl' alberi , non fo- 
llmente perchè ttanno più efpofli al fole , ma per- 
chè effendo più dalla radice lontani , Tempre minor 
nutrimento ne attraggono . 

5. Per la medefima cagione fenza dubbio acca- 
de , che le piante , ed i frutti più anticipati 
vengono nelle terre afciuttc e fabbiofe, che nelle 
terre umide ; non folamente perchè le più afciut- 
te fono nell’ ittelfo tempo più calde , ma ancora 
perchè minor quantità loro fomminiftrano di nu- 
trimento ; e 1’ abbondanza del nutrimento febbe- 
ne fa crcfcere più i frutti , gli fa però maturare 
più tardi . Onde per I’ ittelfo principio pub anco- 
ra fpiegarfi , perchè fe ne accelera confiderabil- 
mente la maturazione , quando fi fanno Ilare le 
radici dell’albore per qualche tempo feoperte. 

6. Al contrario fe gli alberi abbondano trop- 
po di fucchio crudo, come avviene, quando han- 
no le radici troppo profondate in qualche terra , 
che fia fredda e umida ; quando lulfureggiano 
troppo nelle fpalliere , o ciocché torna appretto a 
poco all’ illetto , quando per qualunque cagione 
non pub l’umore nella giutta proporzione fva- 
poratne , come accade ne’ verzieri , dove per ef- 
fere troppo affollate le piante , troppo fcarfamen- 
te trafpirano , ed il fucchio rimane crudo e poco 
digerito ; in tutti quelli cali pochi frutti gli al- 
beri producono, e quali alle volte neffuno. 

7. Co- 
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7. Così quando la Date è moderatamente afeiut- 
ta , fi hanno per 1’ ordinario [ mettendo le altre 
cole dei pari ] gran copia di frutti ; perchè allora 
il fugo è meglio concotto , e più confidenza e 
più vigore, che nell’ eftate umida, acquida per 
cacciar fuori le gemme fruttifere. Queita oflcrva- 
zione fatta per tre anni di (eguito , cioè a dire 
nel 172 o, 1724, e ‘725, è notata nell’Efperien- 
za XX. 

8. Ma ritorniamo ai moto del fugo , che dopa 
aver penetrata quella Lottile , e fitta pelliccila, 
che ricopre le radici , fi aduna abbondevolmente 
per tutta la lunghezza dell’albore tra lafcorza,e 
il legno nelle parti , che fono di una telatura più 
rada . Ed io credo , che fe ne’ principi delia pri- 
mavera , quando il fugo viene alla corteccia, e 
rendela nelle Querce, ed in parecchi altri alberi 
agevole ad efifere fiaccata dal legno , fi cfami- 
nalfero quefii alberi vicino alla cima, ed al pe- 
dale, fi ritroverebbe la corteccia nel pedale più 
prefio umettata di quella de’ rami Superiori : lad- 
dove fe il fugo difeendefie per la corteccia , do» 
vrebbe efler la prima ad umettarfi quclla.de’ rami, 
lo nella vite mi fon quali accertato , che la pri- 
ma a renderli umida è quella , che ricopre il pe- 
dale. 

9. Oltreché avendo noi nelle precedenti efperienze 
veduta la gran quantità, che le piante attraggo- 
no , e traipirano d’ umido, troppo prodigiofa bi- 
sognerebbe fingere la fuà velocità, fe volefie fup- 
porfi , che quello umore dovette tutto, o la mag- 
gior parte almeno falire fino alla fommità dell’ al- 
bore , difeendere , c di nuovo la feconda volta fali- 
re primi di fvaporarfi . 

io. E quella gran quantità d’ umore , che le 
piante imbevono, molto maggiore di quella del 
nutrimento, eh’ entra nelle vene degli Animali, 
compenfa in certa maniera al difetto della circo- 
lazione , ed accelera di molto il fuo corio nelle 

H 4 me- 
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medefime. Al quii propofito polliamo ricordarci, 
che nella prima Efperienza fi ritrovò, che mafia 
per malfa il Girafole attrae , e trafpira 17 volte 
più del corpo umano in 24 ore di tempo. 

11. Oltre di che fe il principa I fine della Natu- 
ra nelle piante non è altro, che di mantenere, e 
confcrvar loro quella fpecie di vita vegetativa , 
che godono , non occorreva certamente per que- 
llo di dare al fugo nutritivo quel si rapido movi- 
mento, eh’ è ncceffario al fangue degli animali. 

12. Negli animali poi bifogna riflettere , che il 
cuore è quello, che mette il fangue in moto , e 
lo fa continuamente girare ; laddove ne’ Vegetabi- 
li altra cagione non poffiamo feoprire del moto 
del fugo , che gli nutrifee , fe non che 1’ efficace 
attrazione de’ vali capillari, che aiutata dalle for- 
ti vibrazioni , che v’ induce il calor del fole , lo 
folleva fino all’ultima cima degli alberi i più alti, 
dove per le frondi abbondevolmente trafpira . Ma 

J iuando per la perdita di quelle frondi fi dimmui- 
ce all’albore la fupcrficie, la trafpirazione allora, 
ed il moto dell’umore feema ancora a proporzio- 
ne , conforme da molte delle precedenti efperien- 
ze chiaramente appatifee . Il moto dunque d’ele- 
vazione del fugo è principalmente accelerato dall* 
abbondante trafpirazionc delle frondi , che danno 
a’ vafi capillari la libertà d’efercitare la loro gran 
forza d’ attrazione . Or quelle si forti vibrazioni 
del calore, che rarificano il fugo , e lo fan tra- 
fpirare, troppo inefficaci per ogni verfo mi fem- 
brano per farlo dalla cima difendere fino alle ra- 
dici degli alberi . 

13. Se il fugo circolafTe, fi farebbe veduto di- 
fendere, ed umettare la parte fuperiore del largo 
taglio fatto in quei rami , che nell’ Efp. 43, e 44 
fi tennero immerfi nell’acqua , e coli’ inferior eftrc- 
mirà adattati in un cannello, e da un’altezza con- 
fiderabile d’ acqua premuti. Egli è certo, che in 
qutfle due efperienzc gran quantità d’ acqua paf- 
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sò ne’ detti rami, la quale fi avrebbe dovuto ve- 
dere necelfariamente difeendere , fé folfft ve- 
ro , che il fugo tornafle indietro per un moto 
d’ intrufione , od’ impulfo, come fa il fangue negli 
animali, che dalle vene ritorna al cuore. Ed am- 
mettendoli quello impulfo , bagnerebbe , che 
con una forza prodigiosa fi efercitalTe , per potere 
fpignere il fugo dentro i fottililfimi 'vafi capillari 
delle piante . Dunque fe mai il fugo ritorna in giù , più 
tplìo è da credere , che lo faccia per attrazione , ed an- 
che per un’ attrazione gagliardilfima , conforme 
{limar la polliamo da molte delle precedenti cfpe- 
rienze , e fra le altre dalla feconda . Ma troppo è 
difficile a concepirli , dove rifegga , e qual ener- 
gia fia quella , che uguagliar polla la gran for- 
za , che la natura efercita per condurre in sù 
il fugo, quando le frondi ne trafpirano in grande 
abbondanza . 

14. Il vederli nell’ inntllo del Gelfomino, e del 
Fiore, che dicono della Baffone, i rami molto in- 
feriori al bottone innellato produr fiori del colore 
medcfimodi quelli, che gli llan (opra, ha dato a 
molti forte motivo di difendere la circolazione del 
fugo. Ma noi nella Vite ,ed in altri alberi , che 
lagrimano, molte chiare pruove abbiamo dell’ al- 
ternativa del fuo moto ora progredivo , ed ora re- 
trogrado, fecondo le mutazioni , che fa il tempo 
tanto la notte, che il giorno. E credibile dunque, 
che P ifteflb avvenga in tutte le altre piante, e 
che il moto del fugo (offri in effe le ftelfe vicen- 
de tanto del giorno , e della notte , quanto del 
caldo , e del freddo, dell’ aria afeiutta, e dell’ u- 
mida. 

15. E veramente in tutte le piante dee il fu- 
go recedere, e ritirarli in parte dalla Sommità 
de’ rami, quando fono abbandonati dal fole; per- 
chè celfando il calore , il fugo , che rarefatto 
conteneva molt’ aria , fi condenserà , ed occuperà 
per conseguenza più poco fpazio. Si aggiugne an- 
cora, 
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Cora, che le frondi imbevono allora della rugia- 
da, e della pioggia potentemente, conforme dall’ 
Efp. XL1I. appanfce, e da molte altre, che ci di- 
inoltrano, che ritrovandoli il tronco , ed i rami 
fpoffati dalla gran trafpirazione del giorno , tirano 
a fé la notte 1’ umore , c la rugiada dalle frondi 
imbevuta. Ciocché lì conferma ancora da varie 
fperienze del 'primo Capìtolo, dove ritrovammo, 
che le piante crelcono confideribilmente di pcfo, 
quando la notte cade pioggia , o rugiada . £ da 
varie altre Elperienze notate nel terzo Capitolo, 
Tappiamo, che le Viti fuor della ilagion delle la- 
grime fono in ogni altro tempo , per la trafpira- 
ztone delle frondi, tanto nel tronco quanto ne’ra- 
mi Tempre difpoite a Cucchiate} e che la notte > 
quando celTa la potenza di trafpirare , prevale que- 
lla contraria forza , che hanno d’ imbevere , e fa 
loro attrarre così il fugo, e la rugiada per lefron- 
di , come 1’ umidità terrelìre per le radici . 

io. Abbiamo di quello la prova ancora nell’ 
Efp. XII, nella quale adattando de’ cannelli con 
del mercurio ai pedale di varj degli alberi , che non 
lagrimano, ritrovammo, che fucchiavano Tempre po- 
tentemente, facendo a molti poli, di altezta folle- 
vare il mercurio; dal che è facile a concepirli » 
come nell’ mnello del Gelfomino giallo poffa par- 
te del fdgo della gemma inneilata dal Gelfomino 
alforbirfi , e comunicare così il fuo calore a’ fiori 
degli altri rami : particolarmente fe qualche mefe 
dopo inneilata la gemma fi taglia un poco fopra 
la cima del Gelfomino; perchè efiendone feparati 
i rami, che lono la parte, che agifce contro allo 
flelo, tirerà quello fido con maggior forza dalla 
gemma I’ umore . 

17. Adducono ancora per prova della circola- 
zione del fugo, che alcune fpecie di marze inne- 
llate infettano gii alberi , e gli rendono infermi . 
Al che fi rifponde colle Sperienze Xli , e XXX VII» 
in cui tagliando degli alberi di varie forte, ed adat- 
tati- 
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tandovi immediatamente un cannello ricurvo pie- 
no di argento vivo, fi oflerva , che lo fido ta- 
gliato è in ifiato continuamente di attrarre con 
molta forra; onde nafee in con Segue nza , che fic- 
come l’ innefio iucchia dall’albore mnellato l’umo- 
re, così l’albore pub dall’ innefio (occhiarlo ,nell’ 
ifttfia maniera che vicendevolmente fanno le 
frondi , ed i rami nell’alternativa della notte, e 
del giorno. E ciò pollo fi concepisce affai bene , 
come Senza circolazione di fugo porta l’ infezione 
della marza ali’ albore, in cui s’ innefia, facilmente 
comunicarli .(/> 

r8. E quefia forza di attrazione nell’ albore pre. 
vale tanto , quando l’ innefio fi fa Solamente in 
alcuno de’ rami , che gli altri ufurpando l’alimento 
agl’mnefiati rampolli dovuto, gli fan perire . Per- 
ciò vi è cofiume tra’ Contadini di recidere all’ 
albore, che fi vuol inneftare, la maggior parte de’ 
rami, lasciandone Solamente alcuni de’ più piccioni 
per far follevare in alto l’umore. 

1 9. Al contrario dall’inncfto dell’ Elee Sulla Quercia 

. in- 

CO Deli’ i fleti» maniera pub incora fpiegarfì , perehh 
il vifthio , e La muffi facciano perir gli alberi ; ciocchi il 
Perrault pretendeva , che avvenire , perchi infettaflero il 
fugo , che dalla cima verfo le radici ritorna . Ond’i quello 
per lui un altro argomento favorevole ella circolazione. 
Ma quando il vifchio , e la muffa poffono infettare il fugo t 
d' una Pianta a fegno di farla perire , par , che molto 
più naturale fia a crederli , che infettino quello , che dalle 
radici fate verfo la cima . Egli dice di più, che fe i teneri 
rampol’i d'un albore fieno flati da qualche animale refi , 
languifce , o feeca l’ albore fleffo ; perché a tutto 1’ alboro 
per mezzo delia circolazione fi comunicano le cattive qua- 
lità per quello accidente contratte . Dice ancora , che le- 
gandoli nello fleto una Pianta molto abbondante di fugo , 
come il Titimaglio maggiore , ed altre , fi gonfi» Io ftelo 
fopra la legatura; il che prova , «he vi fia un fugo , che 
feende , più arnffblano , e p<ù denfo di quello, che file dal- 
le ridici : ene fpezzandu il fuflo di un papavero . quando 
comincia a maturarli , il fugo, eh’ efee dalla parte inferio- 
re più vicina alle radici, h molto bianco , e qu^lo dell» 
parte fuperiore giallaflro. Quelle fperie>’ze , ed a!*re fimi ! i 
addotte dal Perrault in comprova del fuo filicina, fon tutte 
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ingleie par , che porta un argomento ritrarfi molto 
disfavorevole alla circolazione del fugo ne’ Vegeta- 
bili, perchè fe liberamente circolafle dall’ Elee alla 
Quercia , non fi vedrebbero le frondi di querta ca- 
dere l’inverno a differenza di quelle deli’ Elee . 

io. Dall’Efp. XXXVII. ancora un altro argo- 
mento fi ricava diftruttivo della circolazione del 
fugo uniforme negli alberi , come quella del fan- 
gue negli animali; poiché adattando tre cannelli 
con del mercurio! tre rami di una medertma vi- 
te, fi vidde ,. che nell’ ifteffo tempo alcunirtiravano 
a fe il fucchio,ed altri lo rifpignevano . 

21. Nel fecondo Volume del Compendio delle 
Transazioni Filofofiche del Sig.Lewthorp pag. 708 
fi rapporta a favore della circolazione una Efperien. 
za del Sig. Brotherfon , che voglio qui riferire . 

Fec’egli nel pedale di una Noce Avellana giovi- 
ne » un taglio profondo , come fi vede in x z , e 
per impedire, chele parti %x, che riguardavano 

una 

interamente negete dal Signor Magno!; e poiché il Signoi Halcs 
non ne fa qui nettimi menzione, bifogna , che anch' egli le liimi 
falfc • Ma quando anche fodero vere , e che mani, 
fedamente dimoilraflero , che vi fia un umore , che 
dall’ cdremilà de’ rami fi porti verfo le radici , non rette- 
rebbe non per tanto provato, che quello umore circoli nel- 
le piante . Poiché potrebbe con egual probabilità (ottenerti 
l’opinione del Sigior Dodart , che ficcomc l’umore del- 
ia terra per le radici tale verfo i rami , e le frondi ; cosi 
un altro umore di verfo dalle frondi , c da* rami verfo le 
radici difeenda ■ Uno de’ principali argomenti , fu’’ quali 
Egli fonda queda fua ipoteli, é, che fe tagliati nel medefimo 
giorno a due liberi di una detta fpccie ■ rami e le radici , 
fi trafpiantano nuovamente , e dopo che fi faranno appi- 
gliati, fi recidano a uuo di loro alcuni de’ nuovi rami, che 
gli nafeono ogni anno , fi vedrà , che il tronco di quefto 
albore ingroffa molto meno dell’ altro , ed atfai meno an- 
cora fi avanzano le radici , il che prova, che quede parti 
ricevono qualche alimento da’ rami . Q litio alimento vuol 
Egli, che fia formato dall’ umido dell’aria , e della rugia- 
da , che imbevuto dalle frondi , e d t’ rami feende nal tron- 
co e nelle radici , ma dalle radici però mai non fa’e verfe 
le frondi ; conforme l’umore terreftre , che verfo le fron- 
di s’ innalza , non torna mai alle radici , e confcguentemea- 
tc non circola . 1 fiori a i*U' Aci. un. 1709. 
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una le radici , e l'altra la cima dell' albore, nè col 
tronco più fi toccaffiero , nè fra di loro, v' interpofe 
due conii di legno anno feguentc trovò , 

che la parte fuperiorc x era molto cresciuta, e 
niente 1* inferiore *, e quanto al refio dell’albore 
1’ accrefcimento era il medefimo, che farebbe fia- 
to fcnza farvi il taglio. Quella efperienza non mi 
è potuta ancora riulcire per cagione del vento , 
che mi ha fpezzato fempre in * a tutti gli albo- 
ri preparati per farla: ma dall' tfp. XLI mi par 
manifefio , che fe la parte * aveva un occhio 
n foglie, e neffuno la parte z , dovevano quelle fo- 
glie molto nutrimento attrarfi pert *, e per con- 
feguenza far crefcerc quella parte : conforme al 
contrario , io penfo , che fe l* occhio o gemma 
a foglie fi foffe in * ritrovata fenza averla la par- 
te *, farebbe allora quella molto più di quella 
crefciuta . La ragione di quella mia congettura 
è appoggiata fui la (eguente efperienza . 

22. Scelfi due lieti rampolli , uno a a, 1 ’ altro 
/ / d’ un albore nano di pere ; e ad ogni JL di p ; g > a8> 

poli, di diftanza gli fcortecciai intorno intorno per * **• 
l’altezza di mezzo pollice in varj luoghi , indica- 
ti nella figura co’numeri l 4 6 8 , e io 12 14. 

Le fafce , che vi rimafero di corteccia , avevano 
tutte una gemma per ciafcheduna , che produffero 
nell’anno apprefio le frondi , a riferba della fola fa- 
lcia 13 , eh’ era interamente lifeia . Quelle de’ 
numeri 9 e 11 nel rampollo a a crebbero, e fi 
gonfiarono nel lembo inferiore per fino al mefe di 
Agolto ; ma la fafeia 19 non crebbe, anzi nel 
mefe di Agofto feccò tutto il rampollo a a\ dove 
che l’altro II non folamente non feccò, ma fi 
mantenne affai vegeto, gonfiandoli molto nel lem- 
bo inferiore le fafce in elfo lafciate di feorza . La 
cagione poi di quello gonfiamento è ben altra , 
che il fugo arredato nei fuo ritorno all’ ingiù; 
perchè quello ritorno nel rampollo / / farebbe tre 
volte impedito per la mancanza della corteccia 
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in 2 , 4, c 6; nella quale qmntó più la gemma 
tra grolla e vigorofa , più fromli produceva, e più 
nei lembo inferiore gonfiava!! la corteccia adia- 
cente . 

23. La figura 30 rapprefenra in profilo una delle 
parti, come 876, del rampollo della fig. 28 , fpac- 
cata per mezzo . Pub meda vederli, come va cre- 
icendo quella nuova tunica ,0 Ha firato di fibre, che 
aumentaogni anno la fufianza legnofa dell’albore ; 
la quale febbene fi avanza un poco al di fopra verlo 
.* r, fi avanza però, ed ingrofiTa più al di fiotto verfio 
zz . Può ancora odervarfi, che tutta la fufianza 
crefciuta nell’ efiremità , è manifeltamente dal le- 
gno dell’anno precedente ufeita per gl’ interfiizj 
x r , z r: dal che apparifce , che l’accrefci mento, 
che ogni anno riceve il legno , confìtte nell’ elìcn- 
fione delle fibre longitudinali fiotto la ficorza . 

24. Che il fugo poi non difcenda tra il legno, 
e la corteccia , come i fautori della circolazione 
foftengono, credo poterli evidentemente provare; 
poiché fcortecciando un albore per 304 pollici 
in giro , fi vedrò , che fopra la parte fcortecciaca 
lagrima molto meno di prima; laddove fé il fu- 
go calade per la correccia , dovrebbe accadere tut- 
to il contrario, cioè a dire molto più dovrebbe 
dittarne , quando edendogli , come in quello cafo, 
tagliata la firada, non può direttamente profegui- 
re il fuo corlo . 

25. All’incontro può la cagione di quello fe- 
nomeno molto bene attribuirli all'azione manife- 
flamente in quelle fperienze dimofirata sì de’ vali 
capillari , come dette frondi , e lor trafpirazione 
in far follevare l’umore ;efiendo chiaro , che quando 
ad un albore fi toglie lotto la parte , dove lagrima, 
una firifcia di feorza in giro , il fugo allora, che 
fra il legno , e 1’ inferior corteccia ritrovali , non 
è più all’azione foggerto della forza attrattiva del- 
le frondi , e de’ vali ; e non potendo per confeguen- 
za sì pretto come prima giugnerc alla piaga , che 
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iagrimava , uovrà quella lagrimazione neceflfaria- 

inente fcemarc . \ 

2 6. Di qui polliamo con molta verifimiglianza 
congetturare, come i rampolli Il più lopra 
alle parti fcortecciate 2 4 6 ec. che lotto fi gonfia- 
no; perchè la parte di fotto refla per la man- 
canza della corteccia privata dell’ abbondevole 
nutrimento, eh’ è verfo quella di fopra condotto 
dalla potente attrazione delle frondi , che Tono nel- 
la gemma 7 ec. inviluppate , e racchiufe . La 
corteccia del numero 13, che non crebbe nè gon- 
fioni nè fopra nè fotto , maggiormente ci confer- 
ma in quella opinione ; perchè elfendo per la man- 
canza dell’altra feorza non folamente privata dell* 
attrazione delle frondi fuperiori , ma non aven- 
do neppure alcun occhio o gemma a frondi , che 
co’ fuoi vali radicati nel legno, come fon tutti i 
vali di quelle gemme , gli avelfe recato del nu- 
trimento, non è maraviglia , che non ne abbia ri- 
cevuto. Se i vali di quelle gemme in vece d’an- 
dare in giù, come ordinariamente fanno fi con- 
ducelfero verfo la cima dell* albore , è molto pro- 
babile in quello cafo, che il lembo fuperiore , e 
non già 1’. inferiore d’ogni giro di corteccia fi gon- 
fierebbe per 1* umore, che gli viene dalla fultan- 
za interna del legno. 

27. Qjtndi aacora pub la ragione dedurli , per 
cui un albore infruttuofo fi rende fertile , quan- 
do da’ fuoi rami fi leva della corteccia ; poiché 
ricevendo allora quello albore minor quantità di fuo- 
co, potrà meglio digerirlo, e prepararlo pel nutri- 
mento del frutto ; la di cui produzione par che 
più di folfo, ed aria richiegga , che non quella 
delie frondi, e del legno. Quella congettura è fon- 
data fulla gran quantità d’olio , che fi ritrova per 
l’ordinario affai più abbondante ne’ temi e ne’loro 
vafi contenenti , che nelle altre parti de’ vegetabili . 

28. La più forte obbiezione , che fanno contro 
quello moto progredivo fenza circolazione del f tic- 
chio 
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chio nelle piante, è che troppo farebbe prccipito- 
fo ilTuo corfo per poter acquiflare quel grado di 
digeflione , e confidenza propria al nutrimento 
delle medefime ; quando che negli animali la na- 
tura perfeziona le parti del fangue, facendole lun- 
gamente girare prima di applicarle alla nutrizio- 
ne , o di cacciarle fuori per varie ftrade . 

29. Ma fe noi vogliamo riflettere , chela grand’ 
opra della nutrizione tanto ne’ vegetabili , come 
negli animali , dopo che 1’ alimento ( parlandoti 
di quelli ultimi ) è già entrato nelle arterie , e 
nelle vene, fi lavora principalmente ne’ piccioli 
yafi capillari , ne’ quali la Natura , come in luo- 
g® piò proprio a'fuoi difegni , fecglie e combina le 
particelle nutritive , che fono di una vicendevole at- 
trazione dotate, e che il moto del fluido, che loro 
ferve di veicolo, aveva fin allora tenute divife ; 
troveremo , che nella flruttura de’ vegetabili ha 
Ella tutt’ i principi collocati , che fono a que- 
lla grande opra necefTarj , avendogli tutti compo- 
ni di piccioli vafi capillari, di vefcichette , e parti 
glandulofe . 

30 Da tutte quefle fperienze , gd ofTervazioni pof- 
fiamo dunque ragionevolmente concludere , che il 
fugo non circoli nelle piante; quantunque mol- 
ti fublimi ingegni abbiamo tenuto il contrario , 
per fu a fi da varie altre loro curiofe fperienze, ed 
ofTervazioni ; le quali a ben confiderarle , provano 
folamente il moto retrogrado di una parte del fu- 
go, che dalla cima calando verfo le parti inferio* 
ri dell’ albore , ha dato altrui motivo di credere , 
che circoiafle. 

ji.E’non vi ha dubbio però, che il miglior mez- 
zo per decidere tal quiflione » e determinare con 
ficurezza, fe il fugo circoli, o non circoli nelle 
piante , farebbe l’ifpezione oculare ; a cui non 
mi pare , che dobbiamo ancor difperare di pote- 
re una volta aggiugnere , tanto piò che dalla 
gran quantità d’ umore , che le foglie trafpira- 

no 
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no, ed imbevono , giutòo morivo abbiamo di fup- 
porre , che molto confiderabile elTer debba il fuo 
progreflìvo moto ne’ piò groflì vali , che fono 
nella coda trafpnrente delle medefime foglie : ed 
io fon quafi certo , che fe i notòri occhi coll’ a- 
juto de’ microfcopj arrivaffero mai a tanta perfe- 
zione , vedremmo il fugo progredivo nelle ore 
calde del giorno , divenire nelle ferate frefche,ov- 
verd quando fa rugiada , retrogrado. 

CAPITOLO QUINTO. 

Efperienze per dimoflrart la gran quantità di 
aria , che attraggono i Vegetabili . 

L ’Aria, fa ognuno , eh’ è un fluido elatòico ,e 
fottiliffimo , in cui nuotano diverfi corpicel- 
Ji di diverfa natura ; proprietà quetòe , che il 
grand’ Autore dell’Univerfo le ha date per dedi- 
carla alla refpirazione vitale non folamente de- 
gli Uomini , e de’ Bruti , ma de’ Vegetabili an- 
cora ; i quali fenza dell’ aria cenerebbero anche 
effi di crefcere , e perirebbero non altrimenti che 
gli animali. 

Noi già nelle Sperienze del terzo Capitolo 
oflervammo dentro a’ cannelli di vetro adattati 
alle viti innalzarli continuamente molt’ aria in- 
ficme col fugo nutritivo delle medefime . Cioc- 
ché pruova evidentemente , che le piante ne im- 
bevono una gran quantità , e che infieme coll 
umore la traspirano per le frondi . 

ESPERIENZA XLVII. 

A DÌ 9 di Settembre ftuccai verfo le nove del- 
la mattina un ramo di Melo b ad un can- 
nello di vetro riez ; nel quale non verfai acqua , 
ma 1’ immerfi coli’ eftremità in un vafo , che 
n’ era pieno . Tre ore dopo ritrovai , che l’acqua 

I era 
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' era nel cannello falita a molti poli, in z ; fegnoma- 
mfeflo , che il ramo aveva fucchiata una quan- 
tità confiderabile di aria ; neU’ifteffa maniera che 
il ramo del Meliaco neil’ Efp. XXIX. ne attrae- 
va ogni giorno . 

ESPERIENZA XLVIII. 

t. f) Refi una verga di bietola , che vefiita 
X della Tua buccia aveva di diametro 
Pig-l*. x di pollice , c 16 pollici di lunghezza ; e dopo 

averne impiagata bene di maftice liquefatto una 
dell’ efiremità », 1’ immerfi coll’ altra nell’ ac- 
qua del vafo x ; e vi adattai la campana pp , fa- 
' cendo pel buco, ch’era nella fommità, palliar la 
verga fino a'z , dove la fiuceai bene con mafti- 
ce . Indi votando d’aria la campana , ne ufcì dal- 
la verga una grandiflima quantità formata in bol- 
le dentro dell’acqua , e continuò ad ufeirne per 
tutto quel giorno , la notte , ed il giorno feguen- 
te fino all’ora del mezzodì , che tenni vota la 
campana, per alficurarmi , fe tutta quell’ aria , 
che fucceffivamente appariva nell’acqua , ufeiffe 
veramente da’ pori della corteccia, fulla quale ri- 
coperti allora »on maftice tra lo fpazio « , e z 
cinque gemme vecchie , che aveva ognuna cacciato 
de’nuovi rampolli , ma fi erano tutti leccati ; e con 
tutto ciò non celsò l’aria di paflare continuamen- 
te in x con tutta la libertà. 

* 2. In quella efperienza , ed in parecchie altre 

fatte con verghe di altri alberi , oflfervai , che 
l’aria , la quale non poteva entrare , fe non che 
pe’ pori delia corteccia interpolla tra z , e « , fi 
vedeva poi aH’ellremità della verga immerfanell’ 
acqua ufeire non fidamente dalla corteccia , e 
dalle parti vicine , ma da tutta l’ interna fu- 
^ftanza del legno , e particolarmente da’ fuoi più 
grofii vafi , conforme giudicai dalla grandezza 
della bafe , che avevano le bolle d’ aria attaccate 

all* 
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all’ efiremità delia verga; la quale ottervazione dà 
molta forza al lentimento del Dottor Grew., c 
Malpighi intorno alle trachee degli alberi. 

3. Stuccai dopo fulla campana p p il vetro ci- 
lindrico y y , e lo riempii d’acqua , che copriva 
d’un poli, l’eftremità della verga n\ la quale con- 
tinuò tuttavia a cacciar dell’ aria in * ; ma in 
capo ad una ora ne ufciva già confiderabilmente 
meno ; ed in due ore cefsò affitto d’ufcirne ; per- 
chè tutt’i pattaggi , per cui avrebbe potuto entrar- 
ne della nuova in compenfo di quella , che at- 
traeva la verga , erano occupati dall’acqua con- 
tenuta nello fpazio yy . Perciò ne l’efirartì tutta 
con un fifone di vetro : ma vedendo , che contut- 
tociò non compariva punto d’ aria in * , portai 
la campana infieme colla, verga vicino al fuo- 
fo, e ve la tenni per infino, che la corteccia fi 
folte bene afciugata : poi la pofi fulla macchina 
pneumatica , e dopo averla votata , viddi ufcir 
l’aria in x con la medefima libertà , che prima, 
vale a dire avanti che la corteccia z n foffe fia- 
ta bagnata , continuando così per lo fpazio di' 
molte ore , che tenni vota la detta campana. 

4. Accomodai , come Ja verga di bietola , nel 
vaio x un tralcio di vite di due anni, che aveva 
in tutta la Aia lunghezza tre nodi ; e lo chiufi fi- 
no all’ultimo nodo r nella campana pp, la qua- 
le votata , viddi , che l’aria pattava in* con gran- 
diffima libertà. 

5. Ricoperfi poi di mafiice 1 ’ efiremità fupe- 
riore del tralcio , e -tornando ad eftrar l’aria dal- 
la campana , ottervai , che veniva ancora dell’aria 
in *, quantunque continuarti per molto tempo a 
votarla . Ma non ne venne però nemmeno la 
ventèlima parte di quando l’ efiremità del tralcio 
non era ancora coperta di mafiice. 

6 . Rivoltai allora fottopra il tralcio , e lo pofi 
coll’ efiremità n lei pollici dentro l’acqua . Indi 
impiafirai di mafiice tutta la fcorza daz,A>mmi- 
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ta della campana fino alla fuperficie dell’ acqui 
jt ; e votando la campana , l’aria , eh’ entravi 
per l’eflrcmità della verga fuperiore a s , ufeiva 
per la corteccia immerfa nell’ acqua x . Ma fé 
io «flava per qualche tempo di eftrar 1’ ària 
dalla campana , certa va ancora di cacciarne il trai* 
ciò; conforme nuovamente ne mandava fuori, fe 
io di nuovo metteva mano a votarla. 

7. L’ iflefla cola efperimentai nella Bietola , 
e nel Celfo , effendo 1 ’ aria ufeita dalle gemme 
vecchie in tant’ abbondanza , che pare, che fie- 
no gli organi principali della refpirazione degli 
alberi . 

8. Il Dottor Grew oflerva „ che nel furto di 
y, alcune piante, fra le altre nella ipecie più pre- 
„ gevole delle canne , di cui fi fanno i bartoni , 
„ lono i pori cosi larghi , che poflbno da chi ha 
,, villa acuta diltmguerfi ad occhio nudo ; e guar- 
„ dandole col microfcopio, fembrano come da un 
„ grofl'o fpillo traforate di fpcflì buchi ; i quali 
„ raflomigliano molto a’ pori , che nell’ eftremi- 
„ tk delle dita , e nella palma delia mano appa- 
„ rifeono . 

„ Nelle frondi del Pino , che fono anche 
„ pertugiate , i buchi offrono una villa molto 
„ curiofa allo fpettatore , effendo tutti per la 
„ lunghezza di dette frondi ordinatamente difpofti 
,, in fila. Grew Anat. of Vlant. pag. 127. 

9. Egli è dunque probabiliflimo , che l’aria en- 
tra con molta libertà nelle piante non folamente 
coll’umore per le radici, ma per la fuperficie an- 
cora dei furto , e delle frondi, particolarmente la 
notte quando dallo flato ^li trafpirazione pada- 
no a quello di una potentiflìma attrazione . 

10. Adattai dell’ iflefla maniera in quella cam- 
pana e dritti e capovolti divertì teneri rampol- 
li di Vite, di Melo, e di Caprifolio , fenza pe- 
rò ricoprirgli col vafo di vetro yy . Ma pochiflfi- 
00 , o niente d’aria ne ufcì , a riferba di quel- 
la 
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li , che imprigionata fi ritrovava nelle fcabroli- 
tà , e ne’ minimi innumerabili pori delle frondi, 
che fono folamente vi libili al microfcopio . Ten- 
tai parimente con una fempiice foglia di vite; e 
niente ancora , o picciolittima quantità d’ aria po- 
tei ottenerne , tanto collocandola col picciuolo 
immerfo nell’acqua del vafo x , ed il retto fuori 
della campana , quanto tutto al contrario, cioè * 
•dire col picciuolo fuori , ed il retto della fronda 
immerlò nell’acqua. 

li. Ottervai in tutte quelle fperienze, che l’a- 
ria con molta maggior libertà entra per la buc- 
cia vecchia degli alberi , che per quella de’ rami, 
e rampolli giovini , ne’ quali è lentittìma a pe- 
netrare . Secondo le diverfe fpecie delie piante, 
ottervai ancora, eh’ è diverfa la difficoltà , eh* 
incontra 1’ aria a penetrarvi . 

ia. Replicando la medefima efperienza con di- 
verfe radici di alberi , ritrovai , che vi pattava 
l’aria com grandiffima libertà da n av. E quan- 
do il vafo yy era pieno d’acqua, e n’ìsra voto il 
vafo x , pattava 1’ acqua in ragione di tre once 
in cinque minuti . Quando poi l’eftremità n era 
impiattrata di mattice ,• e voto d’ acqua il vafo 
yy, penetrava allora qualche poco d’aria per la 
corteccia in z f i c per entro l’acqua pattava in x, 

14. Ritrovai ancora , che la terra contiene in 
fe dell’ aria in uno (lato elaftico, e non elattico, 
la quale confeguentemente pub molto bene infie- 
rire coll’ umor tcrrefire infinuarfi nelle radici de- 
gli alberi : poiché avendo prefo in una viottola 
di giardino certa terra , e portala folto il vafo di 
vetro zza a ripieno d’acqua , quefta dopo varj 
giorni rendette qualche poco d’aria elaftica, benché P ’S- 
non fi fotte ancora difciolta nemmeno per la me- 
tà. Nell’ Efp. LXVIII vedremo da un poli. cub. 
di terra ufeirne per mezzo della diftiliazione 4} 
d’aria , della quale la maggior parte dà fitta eh’ 
era , per l’azione del fuoco diviene dattica. 

1 3 ìj.Adat- 
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15. Adattai nella campana pp certe radici gio- 
vini di alberi , eh’ erano tenere infierite c fibro- 
fe , rivoltate coll’ eftremità al di Copra verfo n , 
e ricoperte col vafo yy pieno d’acqua; ed cftra- 
endo l’aria dalla campana , cominciarono a ve- 
derli delle groffe gocciole d’acqua una appretto 
all’altra cadere con gran preftezza nella catinel- 
la x , che prima niente ne conteneva . 
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CAPITOLO SESTO 

Saggi dì varie fperienze Chimico ■ Statiche, infhtui- 
te per far /’ anali fi dell ’ aria , e ritrovare , 
qual copia ne contengono le fujìanze animali , 
vegetabili , e minerali / e come liberamente la 
fua elafiicita ricuperi , quando nella loro folu- 
zione fe ne fepara . 

1. A Vendo nel precedente Capitolo varie 
fperienze prodotte per dimoflrare , 
che i Vegetabili attraggono con facilità 1 ’ aria 
non folamente per le radici, ma per diverfe par- 
ti ancora del tronco, e de’ ranai ; vedendoli fen- 
fibilmente per entro il fugo nutritivo 4 elle Vitifol- 
Jevarfi ne’cannelli alle medefime applicati nella Ca- 
gione, che Jagrimano,* mi nacque di qui il pen- 
derò di efaminar più minutamente la natura 
di quello fluido, che alfoiutamente è neceffario 
al vivere , ed al crefcere sì degli animali , che 
delle piante. 

2. Il famofo Boyle , che molte fperienze «* 
indimi intorno a quedo foggetto, tra gli altri 
fuoi difeoprimenti ritrovò , che i vegetabili 
poflono produrre molt’ aria ; poiché avendo 
racchiufo dell' uva , uva fpina , ciregie , pru- 
gne, pifelli, e diverfe altre forte di frutti, e di 
grani dentro a recipienti pieni, e votici’ aria, 
olfervò , che gran quantità ne cacciavano per 
molti giorni di feguito. 

3. Ma io volendo profondarmi un poco più 
in queda materia , e ritrovare , qual quantità 
di aria veramente edrar fi potette dalle diverfe 
fudanze, in cui è incorporata e racchiufa ; de- 
terminai di ricorrere alle fperienze chimico da- 
tiche . Poiché s’ è vero, come è verittimo, che 
la Natura in tutte le fue opere cammina Tem- 
pre fecondo quelle leggi immutabili di mecca- 

1 4 . ni- 
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mimo nella lua prima ifiituzione (tabi lite ; io 
Cetonie alle fatiche fperienze debbo , quanro 
intorno a’ vegetabili mi è riufeito (coprire , 
così ho ben ragione di credere, che l’ifidfo me- 
todo adoperando nell’ invefiigare per via di chi- 
miche operazioni l’indole d’ un fluido, di troppa 
gran fottigliezza per efftr oggetto degli occhi , deb- 
ba giugnere a ritrovare qualche mezzo alme- 
no per riconofcere , qual ufo la maniera , che 
ordinariamente tengono di analizzare i regni 
animali, vegetabili, e minerali aver pofla nell’ 
cfame di quello fluido. Tutto ciò ho efeguito , 
adattando, come appreflo C vedrà, de’ cannelli 
frollatici alle Aorte, ed a’ matracci de’ Chi- 
mici . 

4. Per ritrovar dunque la quantità d’aria, che 
per diAillazione , o per fufione può da qualunque cor- 
po produrli , io metto primieramente la materia, 
che ho intenzione di diflillare , dentro una pic- 
Fìg- 33- ciola Aorta r, alla quale fi adatta in a un vaio 
di vetro ab, di molta capacità in b y e con un 
buco nel fondo , fermandolo bene con maflice 
fatto di creta da pippe, fior di farina di fave, e 
peli mifchiati infieme , ed impafiati con acqua , 
e coprendolo con vefcica a piò doppj , fu di cui 
A legano quattro piccioli fufcelletti , che ferviranno, 
come biette, per rinforzar la giuntura. Alle volte 
in vece del vaiò ab mi foglio fcrvire d’ un gran 
matraccio forato anche nei fondo con un anello 
di ferro rovente . £ per quello buco fo entrare 
un cannello di vetro ricurvo con uno de’ fuoi 
rami fino a Indi follevata la Aorta, immer- 
go in un gran vafo pieno d’ acqua il matraccio 
fino alla bocca a\ e ficcome nell’ immergerlo vi 
entra l’ acqua con forza pel buco del fondo, così ne va 
fcacciando l’aria, fpignendola fuori per entro al 
cannello, finché farà efs’ acqua arrivata col fuo 
livello al fegno 15 ,* poiché io allora otturando 
col dito il ramo efieriore del cannello, cavo 1’ 
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altro fuor del matraccio: onde l'acqua fi rima- 
ne in z fenza poter difeendere ; ed io ne fegno 
V altezza legando in z intorno al collo del 
matraccio un filo incerato . Ciò fatto (landò 
il matraccio nell’ acqua , vi metto fotto un va* 
fo xx ; c poi levo l’uno, e l’altro dal vafo 
grande, in cui erano prima immerfi. Così il 
matraccio rimane col fondo dentro 1 ’ acqua 
del vafo xx ,come nella figu.ra apparifee , ed io 
allora accodo appoco appoco la dorta al fuoco t 
badando di mantener Tempre dal fuo calore di- 
fcfo il matraccio. 

5 . L’ abbaiamento dell’ acqua nel matraccio 
dimodra, quanto I’ aria, e le materie didillate 
fi dilatano nella dorta. E quando il fondo del- 
la medefima comincia a roventarli, Pcfpanfio- 
ne mezzana dell’aria fola farà apprelfo a poco 
uguale alla fua capacità, vale a dire , che tutta 
l’aria occuperà uno fpazio doppio. Quando poi 
la dorta efpolfa ad un fuoco chiaro farà quafi 
vicina a fonderfi , l’ aria occupa allora uno fpa- 
zio triplo , e qualche volta maggiore : e per que- 
lla ragione è meglio in quelle forte di efpc- 
rienze adoperare le dorte piccole. Le mate- 
rie, che fi didillano, fogliono, fecondo la lor 
diverfa natura , dilatarli alcune poco , ed alcu- 
ne molte volte più deli’ aria contenuta nelle 
Aorte . 

6. Quando la materia nella dorta è badante- 
mente didillata, fi allontana inlieme col ma- 
traccio a poco a poco dal fuoco, e lafciatala 
un pò raffreddare , fi trafporta in un’ altra dan- 
za fenza fuoco; dove dopo uno, due, e talvol- 
ta tre o quattro giorni, quando è perfettamente 
raffreddata , io fegno il punto y , dove fi ritrova 
allora l’acqua col fuo livello; e fe quedo punto 
y è fotto al z , lo fpazio voto tra *,e> mi dinota, 
quant’ aria 1 ’ azione del fuoco avrà nella didilia- 
zione generata, ovvero quanta dallo dato fido 
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ne avrà fatta paflare allo flato elaflico. Ma fc 
T acqua y fi ritrova fopra al punto z , lo fpazio, 
che n’è pieno tra z e y, dinota, quant’ aria è 
ftata nell’ operazione afTorbita, vale a dire da 
elaftka mutata in Affa dalla forte attrazione del- 
le particelle, che dalla materia efalar.o, che 

10 per quella ragione chiamo afforbcnti .(w) 

7. Volendo poi mifurare la quantità di quell* 
aria nuovamente generata , io feparo dalla Aor- 
ta il matraccio, e chiudendone con fugherò 1* 
orifizio del collo, Io rivolgo a ritrofo , e per l’ aper- 
tura del fondo lo riempio d’acqua fino a z. Poi 
da un vafo di noto pefo , e pieno d’ una nota 
quantità d’acqua, ve ne verfo tant’ altra, finché 
arrivi al legno y . Così nel pefare nuovamente 

11 vafo, la quantità d’ acqua, che fi ritrova mancati- , 
te , farà uguale al volume dell' aria nuovamente pro- 
dotta. E per conofcere più facilmente la ielazio* 
ne tra, la quantità di quell’aria, e quella delle 
materie, da cui è prodotta, mi fon fervito 
Tempre nel mifurarle d’una comune mifura di 
pallici cubici , prefa dalle quantità fpecifiche delie 
materie ftelfe . 

8. Per aver nota poi ia gran quantità dell* 
aria ,the da diverfi corpi folidi , e fluidi è aflfor- 
bita , o prodotta, quando in varie proporzioni 
mifchiati 'infieme fermentano, ho tenuta la fe- 

guen- 

0*0 L’acqua nel collo del matraccio pub filire, c difcen- 
dere non foUmente per l’aria, che producono le materie 
diftillate nella Aorta, ma pel calore parimente diminuito o 
acerete int© dell’atmosfera, c per ia fua maggiore o minor 
preflìone full’ acqua del vafo , dentro al quale fta immerfo 
il matraccio . Per 1’ efattezza dunque di quelle fperienze , 
c di quelle ancora, che apprcflb (leguono intorno alla fer- 
mentazione , bifogna credere , che abbia 1’ Autore avvertito 
a quelle circoflanze , febbene non ne faccia qui menzione ; 
e che prima di mifurare lo fpazio g/, abbia afpettato , 
«he la tempera, ed il pefo dell’aria eflerna folle flato il 
medcfimo di quando fi erano porte le materie a dirtrllarfi , o 
a fermentare : oppure nella mifura di detti fpazj abbia avu- 
to conto della (alita, e difcefa dell’ acqua , dipendente dalle 
diverte alterazioni dell’ atmosfera . 
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gucntc maniera, che molti forprendenti effetti 
mi ha dato a conotcere dalla fermentazione ca- 
gionati full’ aria. 

Metto prima le materie da fermentare nel 
matraccio e ne ricopro il lungo collo con 
un vafo di vetro cilindrico ay. Poi gl’ inclino 
tutti e due quafì prizzontalmeme in una gran 
conca piena u’ acqua , lanciando , che l’acqua 
entri nel vafo cilindrico, finché arrivi col luo 
livello vicino alla bocca del matraccio; ed allo- 
ra affondo nell’acqua il matraccio infieme colla 
parte inferiore del vafo cilindrico fino a y, fol- 
levandone nell’ ideilo tempo fuori la parte fu- 
periore a\ e meflo nel vafo di terra xx pieno 
d’acqua la parte by del matraccio, e del vafo, 
gli cavo tutti e tre infieme dalla conca, regnan- 
do nel vafo cilindrico il punto z dei livello dell' 
acqua . 

9. Se le materie nel matraccio producono nel 
fermentare dell’aria, quell’ aria premendo la fu- 
perficie dell’acqua, la farà da z abballare ad y\ 
e lo fpazio zy farà uguale al volume dell’aria 
nuovamente prodotta. Ma fe le materie fermen- 
tando aflorbifcono, o fidano le particelle atti- 
ve de 11’ aria, fi folleva l’acqua da z a n, e lo 
fpazio, che riempie, z», fi uguaglierà al vola- 
rne dell’aria alforbita dalle materie fermentanti, 
oda’fumi, che n’efcono . Quando la quantità dell’ 
aria prodotta , o alTorbita è molta, io in vece del 
vafo cilindrico ay, per coprire il matraccio mi 
foglio fervire di un gran recipiente di vetro. 
Ma quando quella quantità è molto poca, in 
vece del matraccio, e del vafo cilindrico, fo 
ufo di una caraffa , e di un bicchiero da birra 
per ricoprirla , avendo Tempre cura in tutti que- 
lli cali di non far cader 1’ acqua Tulle materie 
fermentanti ; ciocché è facile a prevenirfi col filarla 
fotto al tvafo cilindrico per mezzo di un fifone 
all’ altezza , che fi dcfidcra . 
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10. Gli fpazj zy, zn , che difegnano la quan- 
tità di aria alforbita, o prodotta, fi mifurano, 
come nell’ efperienza della dillillazione,verfando nel 
vaio cilindrico^ una quantità nota d’acqua, e fa- 
cendo un defalco pel volume dei collo del 
matraccio comprefo tra quelli fpazj. 

11. Se poi voglio conofcere la quantità d’aria 
allorbita, o prodotta da una candela, dal fblfo , 
o dal nitro accefo, o dalla refpirazione di un 
animale vivo, io colloco alla prima nel vaio 

• pieno g * acqua xx un picciolo lucerniere , ovvero 
un picdeftallo, poco più alto di zz; c polio 
fu quello 1’ animale vivo , o la candela , la ri- 
copro con un gran vafo di vetro zza a,fofp«fo da una 
corda in maniera , che rimanghi colla bocca 
immerfo tre o quattro pollici dentro 1’ acqua : 
e con un fifone ricurvo fucchiandone l’aria., ne 
cavo fuori tanta , finché l’acqua ardivi all’altezza zz. 
Se perù fotto al vafo vi fono materre , che prff- 
fono mandar aliti nocivi, come folfo accefo, 
acqua forte, o altra cofa di fimile, non mi ar- 
rifchio allora di applicar la bacca al fifone per 
dlrar l’ aria , ma 1’ elìraggo per mezzo d’ un 
manticetto applicato al fifone, dopo averne chiu- 
fe efattamentc- le valvule. Così aprendo il man- 
tice , 1’ aria vico fuori per mezzo dei fifone ; e 
quando ne ho efìratta quanta ne bifogna , cavo 
fubito da fotto ii vafo zza a tl fifone, e fegno 
l’altezza zz, in cui ritrovali l’acqua. 

i z. In quella guifa quando le materie fui pie- 
deflai lo producono dell’aria, feende l’acqua da 
zz verfo aa\e quello fpazio zza a farà uguale 
alla quantità dell’aria prodotta. Ma quando que- 
lle materie dillruggono parte dell’elafticità dell’ 
aria, l’acqua allora dall’altezza aa, a cui nel 
rifucchiare 1’ aria fi era fatta fermare , falirà 
verfo zz ; e lo fpazio aazz Cì uguaglierà al vo- 
lume dell’aria, a cui è fiata dtfirutta la forza 
elafiica- 
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tj. Alle volte per mezzo di una lente urtoria 
ho accefo fui piedellallo alcune materie , come 
il fosforo , e la carta (traccia, bagnata prima 
dentro l’acqua pregna di molto nitro, e poi fat- 
ta afciugare . 

t4- Altre volte ancora fui piedertallo ho acce- 
fo la candela, o il zolfanello prima di coprir- 
gli col vafo zza a: ed in querto cafo ho fubito 
col tifone folicvata l’acqua all’altezza aa, dalla 
quale (ebbene alla prima per 1’ efpanfione dell’ 
aria rifcaldata calarte un poco , rifaliva però 
un momento dopo , non ortante che la fiamma 
feguitarte a rifcaldarc , e rarificare 1’ aria per due 

0 tre minuti, che la candela fi manteneva ac- 
cefa .• ed appena che fi fmorzava, io fegnava 1* 
altezza dell’acqua zz, fopra la quale continuava 
anche a falire per 20 , o 30 ore dopo. 

15. Altre volte volendo fuile materie verfar 
dell’acqua forte, o qualchè altro liquore, che 
poteva fvegliarc una fermentazione violenta , io 
metteva quello liquore in una caraffa nella 
fommità del vafo di vetro z z a a, fituata in ma- 
niera, che per mezzo d’ una cordella pendente 
con uno de’ capi dentro il vafo xx, io poteva , 
inclinando la caraffa , verfare il liquore fulle 
materie , che dovevano fermentare . 

1 6. Defcritti quelli (frumenti per evitare la 
troppo frequente repetizione , che avrei appretto 
dovuto farne, parto ora a dar ragguaglio di un 
gran numero di efperienze, che ho iftituite con 

1 medefimi . 

17. Perchè trattandoli di materie tìfiche per 
meglio procedere ad efaminarle , mi par doverli 
far l’analifi del (oggetto, di .citi fi vogliono la 
natura e le proprietà indagare, per una regolata 
e numerofa ferie di fpcrienze ; e di rapprefen- 
tarfcle tutte fotto un punto di villa, per 
trarne quei lumi , che polfono tutte unite fom- 
minirtrarci , Quanto fia querto metodo ragione- 
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vole , !e feguenti efpcrienze il dimoftreranno » 

18. L’ulullre Cavaliere Signor Ifacco Newton 
alla- quijiion: 31 àula fua Ottica ottcrva ,, Che 
,, aria vera e permanente per mezzo della fer- 
. „ mentazione, e dei calore efce da que’ corpi , 
,, i Chimici chiamano fitti; le di cui particelle 
,, fono tenacemente per una forte attrazione tra 
„ loro unite e connette ; e per quello fenza fer- 
„ mentazione non fi feparano , nè fi rarificano 
„ mai :e le particelle , che per una gran forza di 
„ repulfione fi dividono, fono le più difficili a riu- 
„ nirfi , quantunque unite, ttrettamente tra loro 
„ fi attengono («) . E nella quifìione 30 dice, che i 
„ corpi denfi rarefatti per mezzo delia fermenta- 
„ zione fi cambiano in diverfe fpecie d’aria, la] 
„ quale colla fermentazione medefima , cd alle 1 

„ voi- 

(n) Porro viiitur iti am confi fui ex produzioni atrit & va- 
porata : nam particula e coryoribu! txcuffa per calotom vel fit- 
rr.entationem.fitnul oc i fpbara attrazioni! corporis fui cvtftrint, 
tectdont dtinccps & ab ilio , (T a fi inviarti magna cum vi: 
rurfumqu* accedere fugiunt : ita ut nonnunquam ampliai di- 
ci! cinti et milliei tantum fpatii occupar i comptriantur , 
fui* quantum cum corporii itnft f or mani babtrtnt : qua tam 
ingioi contrario , & txpanfio animo foni concipi vi x pottfl , 
fi panicula atrii fingantur clafiica & ramofa , vii vt minuto 
llntorunt intra fi in tirculos intortotum inftar tifo , vel ulti 
alia rationt , nifi ita fi vim rtptlienttm habtnt , qua a fi mutui 
fugiant ■ Corporum fluidorum particula , qua quidem non nimii 
firmi inttt fi cohanant ; taque fint parvità te , qua feci! limi 
agitatioms illai fufctpiant , in quibut liquafura fiuiiitet 
mnjtfltt ; faciliime feparantur , & in vapora rarefiunt , live, 
ut loquuntur Chimici , volatila funt ; lini vidiltett calori 
rarefanti!, & levi itiitm frigore condtnjuta At Ulte , qua fint 
craffiortt, adeoqut diffidimi agitentur , vel fortiori inttr fi at- 
trazioni cohanant , non nifi fortiori calore fcparari poffunt , 
fortaffo etiam non nifi accedenti firmtntationt , Atqut bit 
quidtm funt torpora'illa , qua Cbymici fixa appellali! , quii 
qui fcrmintatione ranfaZa , vitut fiunt , & pirmancni aer: 
Hi nirairum partitali! a fifi invicc<n maxima cum vi uct- 
dtntikut , & diffi.it Ime in unum coactii ; qua e aie ni cum in- 
ter fi conti ngunt , coharent atZiffimt; & quoniam particula 
vhi C T durabili! acr<t riaffiori! funt , & t corporibui dm/io- 
ribut oxoriuntur , quam- particula vaporum , bine fitti paffit, 
ut vcrui atr fft pondero r tor vopvribut , & b umida atmofphe- 

ra hvior quam ficca, fiquidem quantitaiei fint patti . ère. 
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), volte ancora fenza fermentazione torna a carn- 
„ biarfi in corpo denfo (c) . Or di quella verità del 
Newton manifefte pruove fi avranno in quelle 
noftre fperienze . 

19. E perchè non poffa dirfi , che 1 ’ aria , che 
nella diftillazione di varj corpi fi vede prodotta , 
venghi o da quella, che ribaldandoli nella ftorta 
va a crefcere, e dilatarli , o dalla foftanza ribaldata 
della medelìma Aorta ; ne feci infocar due , 
una vota di vetro, e l’altra di ferro fatta con 
una canna di fchioppo; c quando furono raffred- 
date, vedendo, che l’aria non occupava piùfpa- 
zio, che prima d’ infocarle, mi accertai, che nè 
dalla loro fultanza, nè dall’ aria ribaldata, chè 
contenevano, poteva niente di aria nuova produrli. 

20. Moltillìm’aria ho ritrovato, che nella di- 
ftillazione producono non blamente il fangue , 
ed il graffo, ma le altre parti ancora più folide de- 
gli animali. 

Delle Sujìnnxe Animali . 

ESPERIENZA XUX. 

U N pollice cubico di fangue di porco 
difiillato fino alle borie fecche pro- 
duffe 33 poli, d’aria, che offervai manifeftamen- 
te , che ubi , quando cominciarono i vapori 
bianchi a follevarfi nella ftorta; perchè allora 1’ 
acqua calò di molto nel recipiente azy , che 
nella fig. 33. fi vede difegnato . 

ESPERIENZA L. 

M Eno d’ un poli. cub. di fego diftillato per- 
fettamente generò 18 poi. cub. di aria. 

ESPE- 

(•) Corpara dinfa fermentefcendo rartfiunt in varia geni- 
ta aeri 1 ; & ai r ifli fermintationi , nonnunquam tetani fin» 
fermenta tione , mtrtitnr in cirpira dtnja , &e. 
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ESPERIENZA LI. 

% » « 

i 

1. I A Entro una canna di fchioppo piegata 

a modo di Aorta , ed arroventata nel- 
la fucina di un fabbro difiillai le punta delle 
corna di un daino , che avevano di volume 
mezzo poli, cub., e 141 grani di pelo; e n’ 
efiraflì d’aria 1 17 poli, cub., che fuperano il 
Ior volume di 234 volte . Quefi’ aria cominciò 
co vapori bianchi a fprigionarfi dal corno ; e 
benché allora fe ne fprigionalfe moltiflìma, ne 
venne anche appreffo una buona quantità infie- 
roe coll’olio fetido, che fu l’ultimo ad efalare. 
La calcina, che rimafe nella Aorta , era due 
terzi nera, e l’altra di color di cenere, e rutta 
pelava 128 grani 3 cofìccbè non eflendofi la me- 
tà confumata della materia del corno , doveva 
queAa calcina contener molto di folfo . E per- 
ché il pelo dell’ aria a quello dell’ acqua è Aato 
per una efatta fperienza ritrovato dal Signor 
Hawsbee aver appreffo a poco la proporzione di 
1: 885 , un poli. cub. di aria pelerà A di gr. ; e 

quella, che in queAo pezzetto di corno fi con- 
teneva , 33 grani , che fono circa la fettima 
parte dell’ intero fuo ptfo. 

2. Egli è da offervarfi in queAa , nella prece- 
dente , ed in molte delle leguenti efperienze , 
che le nuove particelle aeree del fangue , del 
corno, e di altre materie non fi difiaccano , fe 
non quando cominciano a comparire quei bianchi 
fumi, che cofiituifcono il fai volati le. QueAo Tale però 
che con tant’ attività fi follcva nell’aria, lungi di 
produr egli della ver’ aria elailica, al contrario 
ne afforbifce, conforme fi farà manifefio neiia 
feguente 


ESPE- 
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I. T T Na dramma di fai volatile, eflratto 

J dal fale ammoniaco , a fuoco lento 
in breve tempo fi diftiilò, e dilatori il doppio 
dell’aria rifcaldara nel recipiente; ma non ge- 
nerò altr’ aria , s anzi ne aflorbì due pojl. e 
mezzo . 

ESPERIENZA LIII. . 

I. T"\ Ugento 66 grani di gufei di oflriche , 
1 v uguali di volume a mezzo poli, cub., 
dilli Dati nella itorta di ferro produtTero 1Ó2 poli, 
di aria, uguali a 46 grani di pefo, poco più 
della feda parte di quello , che pelavano i 
gufei . 

ESPERIENZA L 1 V. 

1. grani di fosforo, tenuti a qualche 

diflanza dal fuoco , fi liquefecero pri- 
ma con facilitò; poi infiammandoli riempirono di 
bianchi fumi la fiorta, ed afforbirono tre poli, 
cub. di aria. Un’altra egual quantità infiamma* 
ta nel recipiente grande della Fig.g 5, fi eftefe 
per uno fpazio di 60 poli. cub. , e ne afforbl 28 
di aria. Lafciai infiammare altri tre grani di 
fosforo, ed immediatamente dopo brugiati pe- 
landogli , gli ritrovai feemati di mezzo grano . 
Ma due altri grani, che ne feci brugiare , pefa- 
ti alcune ore dopo divennero tre; perchè efien- 
dofi c fciolti , per deliquio , l’amido dell’aria gli 
aveva aumentati di pelo . 


K. Delle 
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Delle JuJìan^e Vegetabili. 
ESPERIENZA LV. 

I, T"\ A mezzo pollice cubico, o fieno 155 
I J grani della parte più interna d’ una 
vigorofa Quercia, tagliata recentemente dall’al- 
bero, cavai ioti poli. cub. d’aria, che pelavano 
circa 30 gr. . Onde quell’aria quanto al pefo è la 
quarta parte del pezzetto di Quercia , c quanto al 
volume lo fupera di 116 volte. Prefi una egual 
quantità di trucioli fotti lifTìmi tratti dall’ illeflfo 
pezzo di Quercia, e tenutigli a leccare foave- 
mcnte in qualche diftanza dal fuoco, ne evapo- 
rarono fra 24 ore 44 gr. di umido; che fottrat- 
ti dall’intero lor pelo 135 grani, ne rimangono 
91 per le parti folide del legno, delle quali i 
30 grani d» aria vengono ad elfere intorno alla 
terza parte . 

4 . Undici giorni dopo che fu prodotta quell’ 
aria, appena vi polì dentro a refpirarla una papera 
viva , che immediatamente finì di vivere. 

ESPERIENZA LVI. 

D A 388 acini di grano turco crefciuto nel 
; mio giardino , ma non perfettamen- 
te maturo ,, furono generati 270 poli. cub. di 
aria , che pefavano 77 grani, vale a dire la quin- 
ta parte del grano turco. 

ESPERIENZA LVII. 

1. T'N A un poli, cub., ovvero 318 grani di 
U pifelli, cavai 393 poli., ovvero négra- 
ni di aria, che del loro pefo valgono poco più 
che la terza parte. 

2. Nove giorni dopo che fu generata quell’ 

aria, ' 
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aria, eflraflì il recipiente dall’ acqua, e v’ intro- 
durti una candela accefa, all* entrar della quale 
1 ’ aria s’ infiammò immediatamente . Onde per far- 
la fmorzare, immerfi fubito la bocca del recipien- 
te nell’ acqua. Poi elicendola nuovamente, tor- 
nai neli’iftefta maniera colla candela ad accen- 
dere l’aria, e replicai perotto o dieci voltequefta 
operazione, intanto che non fi accendeva più, 
che vuol dire, intanto che lofpirito di zolfo fu cor- 
fumato. V iftelfo effetto mi accadde coll’aria gi- 
nerata dall’ambra, e da’gufci di oltriche , e col- 
l’aria ancora di altri pifelli, e della cera difiil- 
lata di frefco. Anzi cert’ altra aria di pifelli, u- 
guale di volume alla precedente , fi accefe an- 
che dopo averla non meno, che undici volte lavata, 
facendola dal vafo , che la conteneva , palla re per 
entro l’acqua, in un altro vafo rivoltato , che n’ 
era pieno. 

ESPERIENZA ' LVIII. 

1. T^\ A una oncia, ovvero 347 gr. di femi 
JL>/ di fenape , nacquero 270 poli, cub. di 

aria, che fono di pelo 77 grani, uguali a poco più 
della quinta parte dell’oncia. 

2. Molto più d’ aria fenza dubbio contenevano 
quelli femi; ma non ricuperò la fua forza di ela- 
fticità, non elfendofi potuta fprigionare dall’olio; 
del quale tanta copia ne rimale dentro alla 
canna da fchioppo, di cui mi era lervito a difiil- 
largii , che avendola fatta interamente arro- 
ventare per confumare appunto quell’ olio , 
la fiamma ufeiva fuori dall’ orifizio. Nè fola- 
mente nella digitazione del fenape, ma di di- 
verte altre fidanze ancora animali, vegetabili, 

e minerali fi è attaccato 1* olio alle pareti della »* 

canna da fchioppo , in cui le ho difltllate - E 

perciò l’aria, che 10 mifurava nel recipiente , non 

era tutta quella , che in quelle fullanze contene- *»• 

'Kj vafi ; 
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vati; poiché parte ne rimaneva imprigionata nell* 
olio (il quale racchiude in Te dell’aria non eia- 
fòca), c parte ancora era nel recipiente alforbita 
da’ vapori fulfurei. 

ESPERIENZA LIX. 

-« - ,f * 

D A 135 grani, uguali a mezzo po!l< cub. 

d’ambra, le ne follevarono 135 d’aria, che 
importano 38 grani di pelo, cioè a dire la 1*1. 

parre di quello dell’ ambra . 

ESPERIENZA LX. 

D A 142 grani di tabacco lecco ufcirono 153 
poli. cub. d’aria, poco più che la terza 
parte dell’ intero fuo pelo. Eppure quello tabac- 
co nonlìbrugiò tutto, elfendone parte rimallo in- 
tàtto perla troppa diftanza, in cui fi trovava dai 
fuoco . 

1 

ESPERIENZA LXL 

L À canfora è una fuflanza fulfurea , molto 
volatile, fublimata dalla reOna di un albero 
delle Indie Orientali. Tenendone una dramma 
in qualche aiHanza dal fuoco, fi disfece in un 
limpido umofe, e fi fublimò in forma di cri- 
ftalli bianchi poco (opra alla fuperficie dell’u- 
more medefimo : ma non dilatolfi , fe non po- 
chiflìmo , e non alTorbì , nè produffe aria . 
L’iltelTo effetto ebbe dalia canfora il Boyle, facen- 
dola bruciare nel voto. Vo[. 11 . pap.óQK. 

• ■* w * • r o j 

ESPERIENZA LXII. 

D A un poli, cubico in circa di olio d’anifi, e- 
11 ratto alla maniera chimica, ottenni colla 
diltiiìazione li poli. cub. di aria , e d’ altrettan- 

■ • to 
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to d’olio di olive 88 poli. cub. Accorgendomi 
nella difiillazione dell’olio d’anifi,che no veniva 
molto nel recipiente , in difiillare quello d’ olive , 
follevai un piede più alto il collo della Aorta ; 
ficchè l’olio non poteva così facilmente falire, 
ma ricadeva di nuovo nel fondo della Aorta. E 
sì per queAo motivo, come per effere l'olio di 
Olive meno volatile di -quello d’anifi , generi!» 
molto più d’aria; quantunque molta ancora pri- 
va d’elafiicità ne rimanere in una buona quan- 
tità di olio , che con tutte quelle cautele non 
potè impedirli , che non paffaffe nel recipiente. 
Onde paragonando noi queAo effetto con quello 
dell’Efperienza 58 , in cui fi diftiilò il feme di 
fenape , vediamo , che molta più aria fi fepara 
dall’olio , quando è ancora unito colle fufianze, 
che non quando n’è efiratto, o alla maniera chi- 
mica , come quello d’ anifi , o per efpreffione , 
come queAo di olive. 

ESPERIENZA LXIII, 

U N poli, cub., ovvero 359 grani di Mele,- 
e calcina d’ offa mifchiati infieme genera- 
rono nella difiillazione 144 poli, cub., ovvero 41 
gr. di aria , che del lort> pefa coAituifcono quafi 
la nona parte. 

t 

ESPERIENZA LXIV. 

D A un poli, cub., ovvero 243 grani di cera 
gialla fi fepararono 54 poll.,o fieno 15 gra- 
ni d’aria, che paragonati col pefo della cera no 
compongono la fedicefima parte in circa. 

* 

ESPERIENZA LXV. 

D A 373 grani uguali ad un poli, cubico di 
quel zucchero più groffolano , eh’ è il falò 

R 3 effen- 
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ellenzialè delle canne da zucchero, furono prodot- 
ti 126 pcjjl. d’aria, uguali a 3 6 grani, che fono 
del primo pefo poco più della decima parte . 

/ ESPERIENZA lxvi. 

I n 54 poli. cub. Q acquavite ritrovai molta 
poc* aria ; ma in 54 d acqua di pozzo ne ri- 
trovai un poli, cubico ; ed un poli. cub. ancora 
ne ritrovai in una picciola quantità dell acqua 
calda de pozzi di Bri/lol , e di Holt . L’acqua di 
Pinmont contiene in parità di volume circa due volte 
più d’aria, che l’acqua di pioggia , o fia acqua 
comune. E quell’aria molto contribuilce all at- 
tività di quella , e varie altre acque minerali . 
Per ritrovare , quanto di aria era racchiufa in 
quelle acque , io ne riempiva più caraffe , e ca- 
povolte le immergeva col collo in un vafo di 
vetro pieno dell’ ifiefifa fpecte di acqua . Poi le 
metteva in un fornello , dove ricevendo un gra- 
do uguale di caldo, fi feparava l’aria dall’acqua, 
ed andava a radunarfi nella parte fupcriore della 
caraffa . 

, Delle Suftarrze Minerali . 

ESPERIENZA LXVII. 

S Tillato il carbone di Ntvecafìle (p) al pefo di 
158 grani, uguali di volume ad un poli, cub., 
mi diede 180 poli, di aria, che ufetrono con mol- 
ta velocità , maflìme quando da’ carboni fi folle- 
varono i vapori giallallri . Il pefo di quell’ aria 
era 51 grani , la terza parta in circa di quello 
del carbone. 

ESPE- 


(fi) Specie di carbon follile» 
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ESPERIENZA LXVIII. 


U N poli. cub. di terra vergine cavata di fre- 
fco, brugiandofi bene nel la Umiliazione, pro- 
dulfe 43 poli. cub. di aria; ed altrettanto ne pro- 
ci ulfe nell’ lìella maniera la creta. 


ESPERIENZA LXIX. 


D 


A ì 


di poli, cubico d’ antimonio ottenni un 

volume 28 volte maggiore d’aria , duellan- 
dolo in una fìorta di vetro , per non farlo nella 
canna di fchioppo impregnare di particelle fer- 
rigne . 


ESPERIENZA LXX. 

P Roccurai di avere una certa marcante vitrio- 
lica dura di fotlanza , e di un color grigio 
ofcuro, ritrovata nella terra di IValton , a fette 
piedi di profondità , mentre fi cavavàno le for- 
genti per fervigio del Signor Conte di Lincoln: 
ed oflervai , che quello minerale abbonda non 
folamente di folfo , di Cui ne tradì buona quan- 
tità, ma ancora di particelle Ialine , che ne udiva- 
no vifibilmente dalla fuperficie. Dilìillandone un 
poli. cub. ne ottenni d’aria 83 pollici, 

ESPERIENZA LXXI. 

M Ezzo poli. cub. di fai marino ben decre- 
pitato^ mifchiato col doppio di calcina di of- 
fa , generò 32 volte il fuo volume d’ aria . Io tal 
grado di calore gli diedi nel diltillarlo , che le 
ìcorie rimalìe dopo la dilìillazione non fi fciolfe- 
ro per deliquio. Nettai dopo l’ operazione di qu«* 
ile e di altre feorie la folita canna , di cui mi 
ferviva a dillillarer , inclinandola lopra una incu- 

K 4 dine. 
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dine, e battendola intorno inforno per tutta la 
fua lunghezza con un martello . 

ESPERIENZA LXXII. 


D A 21 i grani, ovvero mezzo pollice cub. di 
nitro mifchiato con calcina di offa ufcì nel- 
la difìillazione un volume d’aria 180 volte mag- 
giore, vale a dire di 90 poli. cub. . Sicché in ogni 
quantità di nitro 1* aria forma in circa 1’ ottava 
parte del pelo. Il Vitriuolo difilato nell’ ifteffa 
maniera produffe ancora dell’ aria. 

ESPERIENZA LXXIII. 


D A un pollice cubico, ovvero 443 gra- 
ni di tartaro di vin del Reno li folle- 
varono in breviffimo tempo 504 poli. cub. di a- 
ria , che pelavano 144 grani , poco meno che 

del tartaro. Le feorie, che avanzarono in piccio- 
la quantità, li fciolfero per deliquio; pruova 
che contentlfero ancora del fai di tartaro, e con- * 
feguentemente dell’ aria. La ragione di ciò è 
znanifelìa nella feguente . . 


ESPERIENZA LXXIV. 


1. TV /T Ezzo poli. cub. , ovvero 504 gr. di 
J.VJL fai di tartaro fatto di tartaro, e ni- 
tro , mifchiato col doppio di calcina di offa , 
diede nella dillillazione 112 poli, cub., ovvero 
224 volte il fuo volume d’ aria, che pefava 32 
grani, vale a dire la nona parte del Tale luddet- 
to. Ho notato in quelle fperienze , che più gra- 
di di calore bifognano per feparar 1 ’ aria dai fai di 
tartaro, che dal nitro. 

2. Sicché la quantità di aria racchiufa nel fai 
di tartaro a quella contenuta nel nitro è in pa- 
rità di volume, come 224 a 180. Ma in parità 

' di 


Digitized by Google 


DELL' ARIA. 153 

ài pefo il nitro contiene un poco più d’aria, che 
quello fai di tartaro fatto col nitro, e di quello 
un poco più ancora probabilmente ne contiene 
il fai di tartaro femplice, perchè nella polvere 
fulmiriante fcoppia con più forza . Dunque fup- 
ponendo,come in quella efperienza fi trova, che 
il fai di tartaro a proporzione della fpecifìca iua 
gravità contenghi d’ aria i. più di quello , che 

ne contiene il nitro ; non b?fta quello picciolo 
eccello a fpiegare la gran differenza degli fcoppj 
dell’uno, e dell’altro. Onde quella differenza 
fembra doverli principalmente attribuire alla na- 
tura più fida del fai di tartaro ; al quale perciò 
più gradi di fuoco, che al nitro bifcgnano per 
fepararne l’ aria , e fprigionarla dalle lue mini- 
me particelle , che fono tra loro così tenacemen- 
te unite e connette . Onde per la refilìenza ap- 
punto di quelle particelle dee neceffariamente D 
aria maggior forza elalìica acquillare nel dividcr- 
fi dal tartaro, che dal nitro , e per confeguenza 
fcoppiare con maggiore llrepito. E quella mede- 
lima è la ragione, per cui l’oro fulminante fa 
più forte fcoppio della polvere, che anche fulmi- 
nante fi apppella . 

3. Le fcorie rimalle dopo quella operazione 
non fi fciolfero per deliquio; fegno,che il fai di 
tartaro era tutto dillillato. 

4. Ettendofi nell’Efp. 71 per diftillazione cava- 
ta da un corpo così fitto, come il fai marino, così 
poca quantità d’ aria in paragone di quella , che 
dal fai di tartaro, e dal nitro fi cava;npn è me- 
raviglia, che il fai marino tanta forza non ab- 
bia di fcoppiare , quanta quelli altri due fali nel- 
1’ infiammarfi ; a’ quali 1’ aria , che contengono , 
molto bifogna credere , che loro fomminiliri di 
quella forza. E febbene il fai marino abbia in fe 
uno fpirito acido, come il nitro, non racchiu- 
de però tant’ aria, che balli a farlo fcoppiare, nè 
anche fc fi toifchiattè con folfo e carbone , come 

il ni- 
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jl nitro nella compofizione della polvere da muni- 
zione fi mifchia. 

5. Oflferva il Boy le , che l’acquafòrte mifchia- 
ta con una forte foluzionc di (al di tartaro non 
fi criftallizza in fai petra , fe prima non fia fia- 
ta efdofta per lungo .tempo all’ aria. Dal che 
prendagli motivo di argomentare, che molto T 
aria contribuifca a quella artificial produzione 
del fai petra.,, Checché, fon fue parole, 1 ’ aria 
„ abbia che fare in quella Efpertenza, 1 cambia- 
„ menti, che in alcune concrezioni Ialine abbiamo 
„ per cagione dell’ aria libera principalmente rico- 
„ nofeiuti, fon tali, che difficilmente fi fareb- 
bero potuti immaginare. Voi. 1 pag.^oi ì e Voi. 3. 

pag . 80 . ... 

6. OlTervano ancora i Chimici, che nel mette- 
re a crillallizzare i fali elfenzialt de’ Vegetabili, 
è opportuno levarne quel leggier ve!o,o pelliceU 
la, che copre il liquore, acciocché i crillalli pof- 

' fino meglio formarli . 

7. La gran quantità di aria da noi ritrovata 
ne’ fali ci dimoltra , qual ufo abbia nella lo- 
ro formazione , e crillallizazione ; e particolar- 
mente quanto necelfaria fia nel volerli formare 
il fai petra dalla mefcolanza dello fpiritodi nitro, c 
del fai di tartaro : poiché per l’Efp.72,e 73 gran 
quantità d’aria fi foileva, facendofi il fai tartaro 
tanto dal nitro e dal tartaro, quanto dal tartaro 
folo . A formarfi dunque il nitro dallo fpirito 
di nitro , e dal fai di tartaro uniti inlieme , 
è aflolutamentc necelfario, che più aria ci fia 
incorporata di quella , che per fe fieffi già ne con- 
tengono . 

ESPERIENZA LXXV. 

j, A^Ezzo pollice cub. in circa di ac- 

£ IVI qua forte diftillandofi in ;breviffimo 
tempo gorgogliò, c. fi dilatò molto } ma appena 

raf- 
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raffreddata ritornò fubito al fuo primiero volume; 
e poca fu l’aria, che ne rimafe afforbita . Ond’ 
è chiaro, che quella, che dal nitro pervia della 
diftiUazione lì genera , non viene dalle fue par- 
ticelle fpiritofe, e volatili. 

2. Di qui fi rende ancora probabile, che gli 
fpi riti acidi abbiano in fe dell’aria, che riaflor- 
bifeono nella diftiUazione , e la fttTano ; il che 
può eziandio confermarli dalle molte aeree bolli, 
celle, che fi veggono ufeire dalla foluzione dell’ 
oro coll’acqua regia ; le quali non potendo ve- 
nire dalie parti metalliche dell’oro, forza è, che 
vengono o dall’aria afeofa frà i fuoi pori, o piò 
facilmente dall'acqua regia. V 

ESPERIENZA LXXVI. 

1. T TN poli. cub.. di zolfo comune efpo- 
U fio in una ftorta di vetro ad un fuo- 
co molto gagliardo , febbene paftaffe tutto diftillato 
nel recipiente fenza infiammarli , pure fi dilatò 
pochifTìmo: e molto meno d’aria alforbì , che 
il zolfo accefo nell’ Efp. 105. 

2. Di quell’ aria , per la forza del fuoco così 
fprigionata da’ varj corpi , buona parte va a perdere 
appoco appoco la fua elafticità , fe per piò giorni 
fi tiene nel recipiente racchiufi»; perchè i fumi 
acidi , e fulfurei , che infieme con ella da quei 
corpi fol levanti , ne afforbifeono , e fidano le de- 
lfiche particelle -, conforme dalle fperienze , che 
fieguono, farà più chiaramente dimoftrato . 

ESPERIENZA LXXVII. 

1. p Er isfuggire f inconveniente di quelli 
X fumi penfai ad un altra maniera molto 
più comoda di diliillare , adoperando la ftorta di 
ferro, perchè a quelle di vetro, è troppo diffici- 
le a ftuccar bene la giuntura del collo in a. Po. Fig.n' 

ftc 
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de dunque le materie, che io voleva didiMare* 
Fig i*. j n una canna da fchioppo r r, piegata a foggia di Aor- 
ta, vi adattai all’edremità un cannello di piom- 
bo , che immergendoli nell’ acqua del vafo x x , lì 
andava ad unire coi recipiente a£,<ituato a ritro- 
fc,e pieno anch’ elfo di acqua. Così l’aria, che 
dalle materie diftillate Sprigionava!! , palfava per 
entro l'acqua nella Sommità di quello recipiente; 
e buona parte degli fpiriti acidi , e vapori fulfu- 
rei invifehiandofi in quell’ acqua medefi ma , era- 
no trattenuti , ed impediti di paffar oltre ; ficchi 
a poc’ aria toglier potevano la fua forza di eia- 
fticità . 

2. Ed in fatti di quanta nella dillillazione di 
qualche materia fe ne generava, circa la quindi- 
celìma,o diciottelima parte folamente fe ne per- 
deva^ quafi tutta nelle prime 24 ore; e quella, 
che dopo vi rimaneva, continuava per Tempre ad 
e (Ter elalìica , ariferba della foP aria del tartaro, e 
del calcolo umano, di cui la terza parte perde 
collantemente la fua eladicità in fei , od otto 
giorni; ed il redo può dirli, che la ritiene per 
tempre, conservandola io da tre anni, Senza che 
abbia fofferto la minima alterazione fenfibile. 

3. Che poi quella gran quantità di aria , che 
per via della dillillazione li edrae da’ corpi , da 
ver’ aria genuina, e non già un vapore datuofo , 
io me ne ho voluto in varie guife accertare . 

E primieramente avendo ripieno d’aria di tarta- 
ro up gran recipiente della tenuta di 540 poli, 
cub. , dopo che fu l’aria raffreddata, lo fofpefi all* 
edremità d’ una bilancia, mente’ era immerfo , 
come nella fig. 38. fi vede, coll’orifizio dentro 
l’acqua; dalla quale poi edraendolo , I9 chtufi 
immediatamente con vcfcica bagnata, e lo pefai 
con tutta l’elatte7za pofiìbile. Indi Sciogliendo 

la vefcica » per mezzo d’ un Soffietto con un lun* j 

go canneti» aggiunto, perchè arrivaffe fino al fon- < 

do, rtt cavai tuita f aria, che conteneva; e 

chiù* 
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chiudendolo di nuovo coll’ittelfa vefcica , tornai 
«fattamente a pelarlo, per vedere, fe 1’ aria dell’ 
atmosfera , e quella del tartaro varialTero niente 
nel pefo: ma ritrovai , che avevano prettamen- 
te TiHelLa fpecifka gravità, facendone anche la 
pruova con cert’altr' aria ettratta dieci giorni avan- 
ti dal tartaro. 

4. Quanto all’altra proprietà effenziale dell’a- 
ria, eh’ è l’elatticit'a , ho ritrovato ancora, che 
ugualmente la polfeggono così 1’ aria comune , co- 
me quella artificialmente prodotta col fuoco; poi- 
ché prefi due cannelli uguali, di dieci poli, l’uno 
di lunghezza , ermeticamente ambedue fuggellati 
da una dell’ ettremità , ne riempii uno d’ aria co- 
mune, c l’altro di cert’aria di tartaro conferva- 
ta da quindici giorni; e mettendogli fotto un reci- 
piente di vetro cilindrico, gli comprettì con un 
pefo di due volte l'atmosfera, guardandomi dall’ 
offefa, che avrebbe potuto recarmi il vetro , in cafo 
che foffe crepato, con mettere in un vafo profon- 
do di legno tanto il recipiente, quanto i cannel- 
li; ne’ quali l’acqua fi foilevò alla medefim’altezza: 
{ebbene quello recipiente col bollirlo nell’ orina, e 
lafciaroelo raffreddare, fi era indurato , e refo 
men fragile. 

5. Introdurti ancora ne’medefimi cannelli cer- 
ta quantità di aria di frefeo ettratta dal tartaro; e 
tenendogli ambedue dritti in due vali pieni di 
acqua , volli in uno comprimere, per varj gior- 
ni 1’ aria colla macchina pneumatici per vede- 
re, fe i vapori afforbenti diftruggeflero più pretto 
l’elatticità di quell’ aria così compretta, che di 
quella, che nell’altro cannello era nel fuo (lato 
di libertà ; ma non potei accorgermi delia mini- 
ma differenza . 

6. Il Signor Lemery nel fuo Corfo di Chimi- 
ca a pag. 592 dittillando 48 once di tartaro, ne 
cavò quattro di flemma , otto di fpirito , tre di 
olio , c 32 di Teoria , o refidenza , che fanno i 

due 


t|S ANALISI" 

due ter?! dei tartaro ; ficchè una oncia fé ne per- 

dè nell’ operazione. 

7. Io nella dillillazione di .44) grani di tarta- 
ro (Efp. 73) ebbi la decima parte, vale ‘à dire 
24 once folamente di redimento, che per TEfp.74 
fcoprii , che contenevano dell’ aria ; percKè vi era 
milchiato del Tal di tartaro, che fì fciolfe per 
deliquio. Paragonando dunque quella djftillazione 
con quella del Lemery, ritrovo, eh’ eflcndofi nel- 
la fua confumata un’oncia di materia^ e 32 ri- 
malìe di feorie, quell’ oncia doveva elTere la mag- 
gior parte d’aria, a proporzione della grkn quan- 
tità, che fecondo 1 ’ Efp. 73 ne genera il tartaro 
diftillato; tanto più fe vi fi vuole aggiugnere 
quella contenuta nell’ olio, che lappiamo, che 
n* è ben impregnato , e che in quella elpcrienza 
del Lemery componeva la fedicefima parte di 1 
tutto il tartaro . 

8. I corpi, che col metodo qui deferitto ho 
diftillato, furono il corno, il calcolo umano, i 
gufei di oftriche, il legno di (guercia, i femi di 
ìcnape, il grano turco, i pifelli, il tabacco, l’olio 
d’anifi, e di olive, il mele, la cera, il zucche- 
ro, l’ambra, il carbon follile, il terreno, la pie- 
tra minerale di JValton , il fai marino, fai petra, 
fai tartaro, il piombo , ed il minio . La maggior parte 
dell’aria ottenuta da quelli corpi confervava lun- 
gamente la fua forza elaftica, eccetto però quel, 
la del tartaro, e del calcolo umano, che l’anda- 
va dopo alcuni giorni a perdere . L’ aria del ni. 
tro in quelle fperienze ne perdè póchiftìma *, lad- 
dove in quelle fatte col recipiente della fìg. 33 
era ip pochi giorni rialforbita, come nell’ Elp. 
102 era alforbita ancora l’aria prodotta dallo feop- 
piamento del nitro,* dal che va* la ragione acom- 
prendefi, per cui di 20 parti di ari* , che genera la pol- 
vere di munizione infiammandoli, 19 riaflforbite ne 
fono da' vapori fulfurei \ conforme ba olfervato 
il Signor Hawksbcc nelle fue Sperienze Fifico- 
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Meccaniche pag. 83. 

9. Nel dillillare il corno ottervai , che quando , 
verfo la fine dell’ operazione cominciava a venir 
fu l’olio denfo e puzzolente, fi formavano cer- 
te grotte bolle circondate di un fermo, ed untuofo ve- 
lo , che dopo qualche tempo rompendoli, ne ufci- 
va molto fumo. Nella diflillazione de’femi di * 
fenape accadde anche il medefirao . 

Efperìen'ze fatte con alcune pietre 
cavate dalla vefcica , e dalla , 


t. \ Vendomi proccurato per mezzo del Sig. 
il L Ranby , Cerufico della Famiglia Rega- 
le, alcuni calcoli umani , v’ inflituii fopra le fperien- 
ze , che qui appretto fi narreranno . 

2. Difiillato nella ttorta di ferro dilla fig. 3^8 
un calcolo grotto poco. meno che 1 di poli., e 

di 230 grani di pefo , ne ufeirono con gran pre- 
fiezza 516 poli. cub. di aria elattica , che fu» 
perano il fuo volume di 688 volte. Sicché la 
metà in circa di quello calcolo fu dall’ azione 
del fuoco convertita in aria elattica,* che mai 
tanta per fuo mezzo fe n’è cavata da nefliin’ al- 
tra futtanza animale, vegetabile, o minerale. 
La calcina , che rimafe da quella di Hi Dazione , 
pelava 49 grani , la parte del calcolo ; eh’ 

è apprettò a poco l’ iftelfa quantità, che ne trovò 
il Signor Slare dillillando, e calcinando due on» 
ce di calcolo, del quale,, una oncia , die’ egli , 
„ e tre dramme fvaporarono nella calcinazione 
„ dopo la ditti Dazione ; circoftanza ettenziale, di 
cui i Chimici rare volte curano d’ indagar la 
cagione . T ranf. Filof. compendiate da Lowthorp. Voi. 
HI pag. 179. La maggior parte dunque del- 
la materia (vaporata in quelle eiperienze fi feor- 
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gc , eh’ era aria elaftrca , e permanente . 

3. Paragonando la diftillazione del calcolo con 
quella del tartaro del vin del Reno, veggiamo , 
che quelle due fuftanze più aria cacciano di tut- 
te le altre , e più pretto ancora di tutte l’ attor- 
bifcotio; forte motivo da prefumere, che fieno 

'dell’ iftetta natura, voglio dire, che il calcolo 
fia un vero tartaro animale ; tanto più , che il 
calcolo, ho efperimentato, che meno d’olio con- 
tiene, che il (angue, e le parti folide degli ani- 
mali; conforme il tartaro del vm del Reno me- 
no ancora ne racchiùde , chè 1 ftmi , e le altre 
parti folide de’ Vegetabili . 

4. Ebbi ancora alcune pietre tratte dalla ve- 
fcichctta del fide di un Uomo, le quali pelavano 

grani, e dalla fpecifica lor gravità ricercando 
jl volume , ritrovai , eh’ era appretto appoco la 
fetta parte a un poli, cubico. Dittillandole coll’ 
iftetto metodo, la quantità d’aria, che cacciarono, 
fu di 108 pml.cub.,,vale a dire 648 volte maggiore del 
lor volume; e proporzionale* appretto appoco a 
quella, che ufcì dal calcolò. Nello fpazio di 

? [uattro giorni fi fifsò di quell’ aria intorno alla 
ella parte . Dell’olio molto più fe ne folle vò 
nella dtftillazione di quelle pietre, che in quella 
del calcolo , ettendone anche parte ufeito da quel 
poco di fiele , che intorno alla loro fuperficie ri- 
mafe attaccato. Quell’ olio nel venir fu, formava 
certe grotte bolle, neU’itteffa guifa che nella dittil- 
lazione delle corna di Daino pa$. 144. 

5. Un’ altra pietrozza della borletta del fiele, 
grotta come un pilcllo, tenuta nel ranno del fai 
di tartaro in 7 giorni fi fciolfe. Nel medefimo 
ranno ho fciolto anche il tartaro; ma non ho 
potuto mai feiogliervi il caloolo, le di cui parti 
infogna credere , che fieno tra loro più Eret- 
tamente unite e connette. 

6. Su di un calcolo, che pelava 115 grani , 
verta 1 un pollice cuts di fpirito di nitro , ed in 

capo 
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capo a due , o tre ore facendo molta fpurna fi 
fciolfe . Furono da quella foluzione prodotti 48 
poli. cub. di aria , i quali confervarono la lor 
elafi icità per molti giorni , che furono tenuti ne’ 
vafi di vetro della fig. 34. Una egual quantità 
di tartaro fu dallo fpirito di nitro difciolta an- 
che nel medefimo tempo ; ma non produflTe aria 
elaliica , quantunque il tartare ne fu per fe Hel- 
lo abbondante . 

7. Alcuni pezzetti di tartaro^ e di calcolo po- 
lli nell’ oliodi vitriuolo, vi fi Iciolfero in 12, o 
14 giorni. Altri pezzetti di calcolo anche, e di 
tartaro fra poche ore fi fciolfero in cere' olio di 
vitriuolo, a cui 10 aveva appoco appoco aggiun- 
to una quafi egual quantità di fpirito di corno di 

.cervo fatto colla calcina ; la qual miltura eccitò 
un calore, ed un bollimento molto confiderabile . 

8. Quantunque la calcina , che reila dalla di- 
(lillazioxie del tartaro , fi fciolga per deliquio 
(Efp.7j),e confeguentemente contenga del fai di tar- 
taro^ che all’incontro non fi fciolga quella, che rima- 
ne dalla diflillazione del calcolo, e che in fe non ab- 
bia di quello fale;non fi può quindi dedurre, che il cal- 
colonon Ila una fullanza , chetiendel tartaro y poi- 
ché dall’ Efp. 74 è manifefio, che il fai di tarta- 
ro IlelTo mifchiato con qualchè calcina animale 
fi diililla tutto, di maniera che la calcina, che 
avanza, non può feioglierfi per deliquio. 

9 >c Per la grande analogia dunque, che palfa tra 
il tartaro , ed i calcoli , e le pietre della borietta 
del fiele, polliamo riguardare quelle pietre, e que- 
lli calcoli, come un vero tartaro animale; con- 
forme dell’ ifiefio genere fenza dubbio lono le 
concrezioni, da cui fi forma la gotta. 

io. La gran quantità di aria , che fi ritrova 
nel tartaro, ci dà a conofcere, che quelle par- 
ticelle di aria non elallica , che per la loro for- 
te attrazione fervono d’ illrumento a formar la 
materia nutritiva degli animali, e de’ vegetabili, 

L rie- 
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riescono per quella medefima lor virtù proprie 
talvolta a formare certe concrezioni irregola- 
ri , come i calcoli , ed altre nel corpo degli ani- 
mali , ma (lime in quei luoghi , ove i fluidi fono 
{lagnanti , come nella vefetea orinaria * e nella 
borfet-ta del fiele ; non lafciancfo di appiccwrfi te- 
nacemente anche alle pareti degli ormali &c. 
]n alcune fpecie di frutta, e foprattutto nelle pe- 
re fcgliono altresì trovarli formate famigliatiti 
concrezioni di tarerò; che non mai però in tanta 
copia fi unifeonò, che quando i facchi de’ vege- 
tabili fono in ìftato di quiete ; come è il vioa 
nelle botti. >• . v v • -, , : r .uMstJWJ 

i r. Quella grand’ abbondanza di particelle di 
aria non elafìica, che nel- calcolo troviamo, lun- 
gi di fgomentarci, dee animarci piuttofto a ten- 
tare di ricercarne il diflfolvente . La fua anaiili ci 
difcdfire molti de’ principi attivi, che nella fer- 
mentazione fono gli agenti principali ; poiché ol- 
trecchè il Signor Boyle vi ha ritrovato dell’ olio, 
ed una buona quantità di fai volatile y noi da 
quelle fpettenze vediamo, che contiene di più 
una gran copia di particelle di aria non elafhca. 
L’ unica difficoltà mi fembra che nalca , dalia 
quantità fmifurata di quelle ultime particelle , che 
fono dal follo , e dal fale tenacemente unite alle 
particelle terrelìri , o al capo morto, eh’ è raok* 
<o poco . (q) ; , , 

••• - 
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L ’Ottava parte d’ un poli. cab. di mercurio, 
4 diilillato colla {torta di ferro al fuoco il più 
violento nella fucina d’un fabbro , lì dilatò cosi 
poco, che fu la fua dilatazione quafi infattìbile. 
Bollì però così forte, che il- rumore fi fentiva 
a qualche diflanza , e fece crollare il recipiente, 

f’ff'ik- * ■■ f • Ò* ->V' *•***. \ - ‘j J# , . 

- èrtili -vi**- 1- .. J 

Cf] Vedi la Raccolta di Éfperienze intorno alle Pietre 
&c. inferita dopo rEm affatica Italiana al Voi. II. 
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e la Aorta ; ma non generò punto di aria . Nel- 
P Efperienza, che fieguc,il rictefcimcnto dell'aria 
fa ancora infenfibilc . 

ESPERIENZA LXXIX. 

mezzo poli. cub. di mercurio nel- 
' la medefima Aorta di ferro, cprefoun 
recipiente affai grande fenza buco nel fondo , gli 
adattai infieme in quefia maniera. Chi ufi l’orifì- 
zio del recipiente Erettamente con due pezzi di 
fugherò, ne’ quali io aveva prima fatto un buco 
in mezzo da poter ricevere il collo della (tortai 
ed avendovelo introdotto , ricoperti tutte le giunture 
cort vefcic* morbida, ed afcium legatavi forte- 
mente intorno , non dolendomi Servire di fiacca 
per timore dell’umido , che contiene . Anzi per. 
evitare quel-p^e», che ne avrebbe potuto rima- 
nere dentro al ' recipiènte , ne afciuga^e nettai 
bene le interne pareti con panno caldo . 

2.- Ciò fatto li aecefe fuoco folto la Aorta, e 
quando cominciòad arroventarfi , cominciò il mer- 
curio furiofamente a bollire . Accrebbi allora il fuo- 
co, finché la Aorta divenne bianca , e quafi vicina 
a fonderli, e lo mantenni in quel grado mezzqr» 
continua, muovendo per tutto quefio fpazio di tem? 
po molto fpeffo le particelle dèi mercurio , delle 
quafi alcune A condensavano , ed andavano oriz- 
zontalmente a raccoglierli verfo il mezzo del col- 
lo della Aorta. 1 Sollevando peTÒ il recipiente, rica- 
devano al fondo , c ribollivano nuovamente; nè 
mai rèAaròno di bollire, fintantoché fu dal fondo 
delta Aorta diti iliaco tutto il mercurio; del quale!" 
dopo che fu raffreddato , fe ne trovarono nella Aorta 
due dramme ; ficchè 43 grani in tutto fe.n’cra- 
no confuraati : ma nei recipiente non ritrovai il 
minimo fegno dell’umido . 

3». Qbefta efperienza mi fa . fofpettare , che il 
Sigr Boyìe ,»ed altri , che infieme con hit Ina 
creduto d’aver cavato dell’ acqua nel dtftiilare il 
«r-r L 1 ' * mer- 
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mercurio , non abbiano pollo attenzione a qualche 
circollanza , che ha potuto fargli travedere t tan- 
to più, eh’ Egli Hello dice,, d’ effergli una fola voi- 
„ ta accaduto; e di non avervi potuto riufeire la 
„ feconda. Boy te Voi. Ili pag. 416. 

4. Mi ricordo, che circa venti anni indietro ci 
unimmo infieme varie perfone per fare quella fpe- 
rienza nel Lavorarono del Collegio della Trinità 
in Cambridigia; ed immaginando, che il mercu- 
rio doveffe rierefeere di molto, fi ftuccarono ad 
una florta di terra di Germania tre,o quattro gran 
vafi in forfna di aludcd (r) , che terminavano in un 
vallo recipiente, nella maniera che deferire il Si- 
gnor Willon nel fuo Corfo di Chimica. E quando 
fu arroventata la Aorta, vi fi fecero appoco appo- 
co entrare per una pippa da tabacco a quefto effèt- 
to adattatavi quattro libbre di mercurio. Dopo la 
diftillazione fi trovò ne* vafi certa quantità di ac- 
qua con del mercurio > ma io fin d’ allora fofpet- 
tai , che poteflfe venire dall’ umidità della ftorta , 
e dello ftucco ; ed oggi mi conferma in quella o- 
pinione la prelente fperienza ,• tanto più che aven- 
dola fatta in una giornata, che non cefsò mai di 
piovere , niente d’ acqua trovai nella difttllazione 
del mercurio; che perciò quando fe ne trova , 
non dee attribuirli all’umidità dell’aria. 

* ■ ... » 
Effetti della fermentatone full' Aria, 

A Vendo nelle fin qui narrate fperienze veduta 
la gran quantità di aria elafiica, che l’azio- 
ne del fuoco ta fprigionare da’ liquori , e da’ corpi 
folidi , vedremo appretto quella , che producono, 
ed alforbifcono , quando in varie proporzioni 
mifchiati infieme fermentano. E quello metodo di 
togliere , e rendere 1’ elallicità all’ aria per mezzo 
della fermentazione fembra più di quello della di- 
flillazione conforme aH’ordinarie llrade , per cui la 
Natura procede . . ESPE- 

O) V»fo Chimico , di chi vedi il Dizionario di James • 
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P Ofi nel matraccio b della fig. 34 16 poli. cub. 

di (angue di montone con un poco di acqua 
per farlo meglio fermentare; e dall’ abbaiamento, 
che fece l’acqua da z in y nel vaio cilindrico a y , 
ritrovai, che in 18 giorni n’ erano ufciti 14 poli, 
di aria . 

ESPERIENZA LXXXE 

P ORO il fai volatile del Tale ammoniaco in una 
picciola catinella (otto il vaio cilindrico del- 
la fig. 35, non produlfe, nè afforbìaria; conforme 
accadde ancora a varj altri liquori di Tali volatili, 
qual per elempio è Io fpirito di corno di cervo : 
nemmeno lo fpirito di vino, e 1’ acqua forte fu- 
rono abili a generarne . Ma il fale ammoniaco , 
il fai tartaro,. e lo fpirito di vino mifchiati tutti 
e tre inficine produffero 2 6 poli. cub. di aria , de’ 
quali in quattro giorni ne afforbirono due poli. , e 
pòi nuovamente gli riproduffero . 

ESPERIENZA LXXXII. 

1 TV yf Ezzo poli. cub. di fai ammoniaco , mifchia- 
1_V J to col doppio d’olio di vitriuolo , il pri- 
mo giorno generò 5,06 poli. cub. di aria; ma 
nel fecondo nc afforbì 15 poli.; ed in quello fiato 
li mantenne per varj giorni. 

1. Parti uguali di fpirito di trementina, ed olio 
di vitriuolo mifchiate infieme produffero il mede- 
fimo effetto , fe non che più veloci furono nell’af- 
forbimento dell' aria . » 

3. Il Sig. Geoffroy dimofira,che gli (piriti aci- 
di vitriolici , mifchiati con qualche fufianza infiam- 
mabile, producono il folfo comune ,• il quale dal- 
le varie compofizioni , eh' egli non ne ha fatte , e maf- 
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fime dalla mefcolanza dell’ olio di vitriuolo con | 
quello di trementina, e dal loco fcioglimento do- 
po qucfta preparazione , hr* fcopertò, non effer altro 
che un a^ido vitriolico congiunto ad una fiuAanza 
infiammabile. Mem. dell ’ dee. delle Scienze 1704. 
Opre di Beyle Voi. Ili pag. 273 nelle note . , - 

ESPERIENZA LXXXIJI, '* 

1 A L mefe di Febbraio verfando fopra a fei poli. 

cub. di gufici d'oftriche polverizzati altret- 
tanto d’aceto bianco , ne furono in cinque o fei 
minuti prodotti 17 poli. cub. di aria , ed alcune 
ore dopo 12 altri poli., che fono in tutto 29 ;de’ 

J juali in 9 giorni ne furono appoco appoco riaf- 
orbiti 21 . Ed avendo io verfato nel nono giorno 
' un poco d’acqua tiepida nel recipiente x x della 
fig. 34 , il giorno decimo, quando fu raffreddata 
quell’acqua, mi accori! , che mancavano gli altri 
otto poli, rimalli di ^ria ,• rifutciati anch’ eflì dal- 
la miflura. Sicché il calore conferifce alle volte 
così alla filiazione , come al producimelo dell’aria, 
facendo follevare i vapori afforbenti confonde, me- 
glio farà dimoflrato nelle fperienze , che fie- 
. guono. ». , -, 

2. Mezzo poli. cub. di gufei di oflriche col dop- 
pio d’ olio ci gitriuplo generarono 32 poli. eub. 
d’aria. . ^ - t . 

3. Mifchiati quelli, gufei dì oflriche con due 
poli. cub. di certo coagoio acre cavato dallo domi- 
co di un vitello, generarono in 4 giorni it poli, 
cub. d’aria ; ma col liquore anche delio fioira- 
co di un vitello pafciufo di fieno non ne pro- 
duffero niente , conforme niente ne prodnflfero 
mifchiati feparatamente col fiele di bue* coll’ ori- 
na , e colla faliva . 

, » 2. Mezzo poli. cub. .di -gufei di oflriche maci- 
nati generarono col fugo di arancio il primo gior- 
*no 18 poli. cub. di ariarma alcuni giorni appref- 

• , . - • fo 
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fo la riafforbirano con tre o quattro poli, di più ; 
benché qualche volta la rigeneraffero nuovamente. 
Il medefimo effetto ottenni mifchiando quelli gu- 
fei di oftriche col fugo di limone. 

5. Mischiandogli col latte, picciola quantità prò. 
duffero di aria ; e picciola quantità al contrario ne 
afforbì il latte mifcbiato col fugo di limone , ed 
il gaglio di vitello colF aceto Quello medefimo 
gaglio foto, o mifcbiato con bricioli di pane, ge- 
nera qualche poco d’ aria, ma dopo un giorno nuo- 
vamente fe la ritira, ' f 

ESPERIENZA LXXXIV. 

t ' * ( 

I. T T N pollice cub. di fugo di limone con 
altrettanto in circa di fpirito di corno di 
cervo . Semplice , cioè a dire fatto Senta cal- 
cina, afforbì in quattro ore tre, o quattro poli, cub. 
di aria, de’ quali il giorno appreffo ne reftitul due; 
ma il terzo giorno, come il tempo da un caldo 
moderato fi voltò a freddo , quell’ aria fu nuova- 
mente filfata; ed in quefia fiato fiffa rimafe per 
uno , o due giorni , 

1 . Che nella fuftanza de’ Vegetabili fia interna- 
mente incorporata una gran quantità d’aria priva 
di molla, che per via della fermentazione fe ne 
fviluppa , c ritorna elafiica , è così chiaramente 
dalle appreffo efperienze provato , che non reità 
motivo da dubitarne . 

ESPERIENZA LXXXV. 

a... 

A dì 1 di Marzo dalla botte, in cui s’era po- 
rta per fermentare, verfai immediatamente 
nel matraccio £(fig. 34) 42 poli, di birra fatta con 
pochi luppoli (/); e da quel giorno fino a 9 del fe- 
guente Giugno generarono 639 poli. cub. di aria, 
più o meno per giorno, Secondochè il tempo era 

L 4 pih 

CO Quell* forte di b'rr» , che gl’ logkfi chiamine Al* * 
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più caldo, o più freddo; anzi piu d' una volta per 
un cambiamento di caldo in freddo ne riafforbi* 
rono da 32 poli. 

ESPERIENZA LXXXVL 

1. A 12 poli, di uve palle di Malaga polle 
.L/a’dì 2 di Marzo con 18 poli* di acqua nel 
folito matraccio , furono (ino a tutto il di 
16 di «Aprile prodotti 411 poli. cub. di aria, de* 
quali in due o tre giorni di freddo ne furono af* 
forbiti 35. Da’ 21 poi di Aprile fino a* 16 di Mag- 
gio n* ulcirono 78 poli*, e 13 fe ne trovarono 
riafforbiti per lino a’ 9 di Giugno ; vale a dire , 
che in tutto fe ne contano generati 489 , e 48 
aderbiti, - e dopo quella grand* efalazione di aria 
il liquore rimale (vanito . Nel tempo di quella 
operazione molte giornate li ebbero affai calde con 
molti fulmini , i quali è da notarli , che didrug- 
gono 1’ eladicità dell’ aria. 

2. Per la gran quantità di aria, che ideile fcguen- 
ti fperienze vedremo, che producono le mele, é 
probabiliflimo , che molto più , che non fe n’d ca- 
vato dall* uve Pecche, lene caverebbe dall’uva fre- 
sca matura. 

3. Da quelle due fperienze della birra, e dell’ 
uva fi può dedurre, che il vino , e la birra ne’ 
tempi caldi non lì guadano, perchè imbevono a- 
ria ; ma piuttollo perchè la fermentazione gliene 
fa cacciar troppo, e gli priva di quello loro, pol- 
liamo dire , fpirito vitale . E perciò quelli liquori 
(i tengono nelle cantine frefche , in cui il princi- 
pio del lor vigore, eh’ è l’aria, fi mantiene fero- 
pre in quella giuda tempra, tanto alla lor confer- 
vazione necedaria , che per poco che cambia , cor- 
re pericolo il vino di perderli. 


ESPK- 
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ESPERIENZA LXXXVII. 

V Entifei poli. cub. di mele fchiacciate pro- 
duffero da’ io fino a’23 d’Agofto 968 poli, di 
•ria, che vale a dire il lor volume 48 volte preio ; tre 
o quattro giorni dopo però, febbene il tempo forte 
caldo, ne ripicchiarono 2 6 poli. ; e d’allora per va- 
rj giorni, che gli tenni nel vaio, non ne produrte- 
lo, nè riaflorbirono più. 

2. Il zucchero grortolano mifchiato con acqua 
in parti uguali generò nove volte il fuo volume v 

di aria, e fei volte anche il fuo ne generò il 
fior di rifo. Ne generarono ancora, e ne afforbiro- 
00 le foglie di coclearia. E finalmente i pifelli, 
l’orzo, ed il grano nella fermentazione ne die- 
dero fuori una gran quantità . 

3 . Quert’ aria , che così abbondevolmente fi fol- 
leva nella fermentazione, efoluzionc de’ Vegeta- 
bili , mi par certiffìmo , che non fia un fempli- 
ce vapore acquofo , ma un’ aria vera e perma- 
nente ; poiché ne ha tutta l’indole, e le proprie- 1 
tà; e fi conferva dilatata per fettimane, e per 
meli ; laddove i vapori acquei , quantunque fi di- 
latano, fono dal freddo fubito condenfati . Nè 
la fua elafiicità può metterli in dubbio j veden- 
doli , che non ioiamentc fecondo il caldo , ed il fred- 
do fi rende , come l’aria comune,' più rara,o 
più denfa, ma fi comprime ancora, quando è cari- 
cata da qualche pefo , e la fua comprcflìone è propor- 
zionale ai pefo medefimo; conforme farà prova- 
to nelle due feguenti fperienze , che ci dimollra- 
no di più la gran forza , con cui le particelle 
aeree fi fprigionano da’ vegetabili , quando quc- 
fti fermentano. f 
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ESPERIENZA tXXXVIII. 

P Refi una caraffa affai forte di vetro, difegna- 
ta coHe lettere bc nella fig. 36, e Tempii fi- 
no alla metà di pifelli, e verfandovi del mercurio fino 
a mezzo poli, di altezza fopra al fondo , ,; la fi- 
nii a riempiere d’acqua , e con una vite vi fer- 
mai in b un lungo , e fottìi cannello a b , eh’ en- 
trando nel mercurio , andava quali a toccare il fon- 
do della caraffa . In due , o tre giorni i pifelli * 
afforbitafi tutta T acqua fi dilatarono grandemen- 
te , ed obbligarono il mercurio a fol levarli nel 
cannello a fio poli, in circa di altezza. Sicché 1 ' 
aria nuovamente prodotta era nella caraffa pre- 
muta da un pefo di piè di due volte, e mez- 
za f atmosfera . Dondolando la caraffa col can- 
nello , il mercurio andava e veniva per un lun- 
go fpazio tra z,c b ; pruova manifefta della grand’ 
elafticità , che poifedeva T aria compresa nella 
caraffa . ( * ) 

ESPERIENZA LXXIX. 


P 'S- Ì7‘ 


1. \ rolli meglio affiorarmi della grand’ elafii- 

V cità , che poffiede quell’aria generata da’ 
vegetabili con quell’ altra efperienza . Proccurai 
una pentola affai maflìccia di ferro a b c d , che 
aveva T interno diametro di 2 poli. | , e 5 poli. 

di profondità; evi verfai dentro tanto mercurio, 
che faceva l’altezza d’ un mezzo poli. , Indi prefo 

un 

(») Coll’introdurfi l’acqua ne’pori de’ pìfelli, molt’aria 
ne viene fuori, la quale palla ad occupare i vani, che ri- 
mangono fra gli fttfli pifelli . Sollevandoli dunque il mercu- 
rio ad 80 pollici di altezza nel cannello, dopo che i pifel- 
li fon dilatati , bifegna neceffariamcnte , che 1' aria fuddetta 
fia compresa da una forza , che baili ad innalzare a quell* 
altezza il mercurio. Una tal forza equivale ad un pefo mag- 
giore del pefo di due volte , e mezza l’atmosfera . Dunque 
maggiore della preflìone di due volte , e mezza 1’ atmosfera 
è quella , che folfre 1’ aria nuovamente da’ pìfelli prodotta. 
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un cannello di vetro rzx, ne fugpellai ermetica- 
mente ima dell’ eDremirà ; ed ungendo l’altra con 
un poco di mele, 1’ immerfi nel mercurio, avendo 
prima chiufo il cannello in un cilindro cavodi ferro 
n », che ferviva, perchè riempiendo di pifelli , 
e di acqua lo fpazio, che rimaneva voto nella 
pentola, rigonfiandofi quelli, non faceffero crepa- 
re il fuddetto cannello . Quella pentola aveva il 
fuo coverchio anche di ferro y ed io per farvelo 
meglio incaltrare , e chiudere ogni adito all’aria, 
vi frappofi un cerchio di cuojo umido, e fotto 
lo llrettojo del fidro feci premere fortemente ri 
coverchio . Ed avendolo in capo a tre giorni 
aperto , ritrovai , che i pifelli fi avevano imbe- 
vuta tutta l'acqua, e che il mele era Dato dal 
mercurio fpinto.fino all’ altezza z, vedendofefie 
per tutto quel tratto imbrattato il cannello . On- 
de la prelTione de’ pi felli dilatati , ritrovai , eflferé 
uguale a due volte, e i. il pelo dell’ atmosfera: 

ed effendo il diametro della pentola due poli, e 
!, e l’apertura di 6 poli, quadrati, ne fiegue,chc 

4 ( 

la forza della dilatazione dell’ aria contra il co- 
verchio era uguale a 189 libbre. 

2. Quefla forza efpanlìva dell’aria nuovamen- 
te prodotta, non è da dubitare, che fia incompa- 
rabilmente luperiore della potenza, che opera in 
quelle due fperitnze centra il mercurio; veden- 
doli, che nella fetmentazione del moflo quiDa foiza 
medefìma rompe vali di molta refiDenza ; e nell’ 
infiammazione della polvere da munizione fa fal- 
lare le mine, e feoppiare i cannoni, e le bom- 
be più mafficce, e più forti, («) 

3. Que- 
ll»] In quitta Efperienza ritrova il Sig.Hales, che l’aria 
prodotta nel vafo .7 b c ii è corsprefla da una forza uguale al 
pefo di due volte, ed un quarto I~ atmosfera ; vale a dire al 
pelo d> una colonna «fi mercurio, che ha per bafe il fondo 
del vjfo, e per altezza 6j pollici . Ond’tffcndo il fondo del 
vaio della inifura di 6 poll.quadr. , fai à quella forza di con?, 
prtdicne equivalente al pelo di 378 peli, di mercuiio . Mail 
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3. Quello cannello così preparato mettendovi 
qualche materia untuofa all’eftremità , come tria- 
ca, o altra cofa limile colorata per dinotare 1* 
alte? ta , a coi fi lòlle va il mercurio , potrebbe 
comodamente fervirc a mifurare la profondità 
del mare , dove non può adoperarli lo fcanda- 
glio. Bifognercbbe però a tal effetto adattare que- 
llo cannello ad un. corpo, che fo(Te fpecificamente 
più leggiero dell’ acqua, ed attaccarvi un pefo , 
che lo faceffe affondare, e che toccando il fondo 
del mare fi potette agevolmente difciogliere , e 
far fubito falire alla fuperficie il cannello coll* 
altro corpo ; il quale bifognerebbe ancora -, che 
fotte grotto, e molto men grave dell’ acqua , ac- 
ciocché foilcvandofi fopra di quella , fi potette da 
lontano difcernere ; poiché è proba bili (fimo , che 
difendendo a gran profondità fotto 1’ acqua , ri- 
tornerebbe fopra confiderabi (mente lontano dal 
vafcello, ancorché il mare fotte tranquillo. 

4. Per maggior fierezza farebbe a propofito 
farne la pruova a varie profondità , anzi alla 
maggiore , che può collo fcandaglio mififarfi ; 
per difcoprire , fe l' aria fi condenfa , o la fua eia- 
ìlica forza fi cambia col freddo, o colla prettione 
dell’acqua, che le fovrafia j e per conofcere gli 

fpa- 

pefo de! mercurio a quello dell’ acqua è come 14 a 1 ; ed un 
piede cubico d’acqua comporto di 1728 poti. cub. , pela 6 4 

libbre; dunque un poli. cub. d’ acqua peferl _ 6_4 t_ di 

1 7 %i *** *7 

tra ; ed un pollice cubico' di mercurio poco uno di J_± 

*7 

che fenza errore fenfibile può prenderti per mezza libbra ; 

« per confeguenza i 378. poli, di mercurio peleranno 189 
libbre. Dunque la forza della compresone , che (offre l’aria 
generiti da’ pifelli nel vafo , e confeguentementc la forza , che 
farebbe dilatandoli, viene uguale al pefo dall’Autore ritrova- 
to di 189 libbre . 

Nel {. a paragona la forza, che ha l’ aria prodotta in 
quello flato di comprertione, che riceve da’ pifelli dilatati , 
colla forza , che acquifta 1’ aria dilatandoli per mezzo del 
fuoco , e della fermentazione , e dice effer quella infinitamed' 
to minore di quella. 
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fpazj di tempo , che il corpo impiega a difcende- 
rc , e falire; onde poteffe. inftituirfi un calcolo per 
le profondità, a cui non può lo fcandaglio arri- 
vare. 

4. Quello ifirumento può ancora fervire a (ti* 

inoltrarci i varj gradi di cortipreflìone dell’ aria 
nell’ ordinar/o metoJj di comprimerla colta mac- 
china pneumatica. ‘ 

5. Ma ritornando alle due ultime narrate fpe- 

riente , che Ci dimoltrano così bene l’ elallicità 
dell’aria prodotta da’ Vegetabili , fi può fupporre , 
che quell’ elallicità confida nel refpignerfi vicen- 
devolmente le -attive particelle dell’ aria con una 
forza reciprocamente proporzionale alle loro di- 
li a nze . L’illuilre Filofoto llacco Newton parlando 
nell’Ottica 51) della generazione dell’ a- 

ria , e de’ vapori, dice,, che le particelle d’ aria 
„ fprigionate per mezeo del calore , o della fer» 

„ mentazione da’ corpi , appena che fon fuori del- 

„ la loro sfera d’attrazione , cominciano imme- 
„ datamente ad allontanarli da’ medefimi corpi f 

„ allontanandoli ancora nell’ iftelTo tempo le une 

„ dalle altre ; talmente che arrivano alle volte 
„ ad occupare uno Ipazio , che farà un milione 
,, di volte maggiore di quello , che occupavano 
„ prima fotto forma di corpo denfo . Or quella 
„ meravigliofa proprietà dell’ aria di dilatarli sì 
„ vallamente, e di riftrignerli al contrario in sì 
„ poco luogo non fembra poterfi concepire , fen- 
„ za fupporre , che le fue minime particelle fieno 
„ elaltiche, e ramofe, o ritorte a guifa di cerchi,* 
„ onde abbiano una gran forza di refpignerfi 
„ fcambievolmente ,&c. (x) 

Quelle verità del Newton fono dalle noftre 
fperienze confermate ; poiché vedendoli hi gran 
quantità dell’aria, eh’ elee da’ corpi, quando fer- 
mentano, reità non fidamente dimofirata la gran 

for- 
co Quello patto del Newton fi può leggere alla nota (») a 
P*6- «4*- 
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forza , colla quale le particelle di quefti corpi 
dovrebbero dilatarli , ma ancora quanto in quefti 
corpi medetìmi dovrebbero tlar nerette le parti- 
celle dell’aria, fe confervaltero Tutela forma, che 
le colìituilce elamiche. 

6. Per eternino nell’ efperienza delle mele Schiac- 
ciate , eh; generarono circa 4* volte il lor volu- 
me d’aria, è certo, che queit’ aria nelle mele do- 
veva tlar compresa nella 48- ma parte almeno 
dello fpazio , che occupa, quando n’ è fviluppata; 
ed etter per conseguenza 48 volte più denta . Ma 
la forza dell’ aria cotnoretfa è proporzionale alla 
tua densità; dunque quel In , ebe comprime, e tien 
racchiuia queit’ aria nelle mele, farà uguale a 48 
volte il pefo della noftr’atmosfera , quando il mer- 
curio nel barometro è all’ altezza di 50 pollici . 

7. Ma un poJÌ. cub. di mercurio pefa 3580 gra- 
ni; onde i 30 poli., che uguagliano il peto dell’ 
atmosfera, peleranno per conteguenza 15 libbre 5 
once , e 215 grani, che multiplicati per 48 dan- 
no piu di 7;ò libbre , equivalenti alla forza , colia 
quale un pollice quadrato della fuperfìcie della me- 
la comprimerebbe l’aria, fuppotlo però che in ef- 
ta mela non vi fotte altro che aria. Prendendo 
dunque la fuperticie di una mela di 16 poli- qua- 
dr. , farà la forzi totale, con cui comprimerà l’ 
aria, che vi è dentro racchiufa , uguale alla pref- 
lione di 11776 libbre: ed ettendo l’azione uguale 
alla reazione, altrettanta farebbe ancora la forza, 
colla quale l’aria compreffa nella mela tenterebbe ' 
di dilatarli , fe fotTe nel fuo itato di elatlicità ; 
forza, che fra un momento manderebbe in mille 
minuzzoli la futtanza della mela con violen- 
tiffimo feoppio , matlìcne quando dal calore del So- 
le riceve maggiore aumento . 

8. Dell’ ideila maniera può ragionarli della gran 
quantità d’aria, che per via o della fermentazio- 
ne, o della dilli dazione ti fviluppa da varj altri 
corpi . Cosi nell’ Efp. LV, in cui un pezzetto di 

Quer- 
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Quercia produflc 21 6 volte il Tuo volume di aria, 
vegliamo bene , che le tutta quell’ aria godelfe 
la fua elallicirà, racchiufa nello fpazio di un poli, 
cub., premerebbe contro ogni lato del cubo con una 
forza efpanfiva uguale alla prelfione di 3314 lib- 
bre, fuppofio , che quello fpazio non conteneflTe 
altra fultanza , che aria; vale a dire , che la fua 
prelfione contro tutti e fei i lati lartbbe Hata di 
19884 libbre , baltevole a far fubito crepare il 
pezzetto di quercia con forte fcoppio. Dunque bi- 
icgna dire , che la n aggior parte delle particelle 
di quell’ aria nuovamente prodotta, fi erano nella 
mela, e nella quercia rendine fifie , e che per 
mezzo della fermentazione, e del fuoco acouilla*. 
rono quell’ attivo principio di repulfione , che le 
coiiituilce elamiche > 

9. Elfendo un poll.cub. di una mela di 191 grani 
di pefo , ed un poli. cub. d’ aria ìl di gr., farà quello 

pefo dell’aria prefo 48 volte uguale alla quattof- 
dicelima parte in circa della melai 

10. Se all’aria per via della fermentazione ge- 
nerata da’ liquori vegetabili, fi aggiugne quella, 
che fe ne può dopo ottenere per mezzo del fuo- 
co, e l’altra non picciola quantità , che ne con- 
tiene il lor tartaro, che nelPEfp. 73 ritrovammo, 
che rimane attaccato alle pareti del vafo , in cui 
quefii liquori dillillanfi ; fi troverà, che una conli- 
derabililfima parte quella aria coftituifce della fu- 
flanza de’ vegetabili , conforme ancora di quella 
"degli animali . 

ir. Ma ftbbene dalle cofe fin qui dette appari- 
le , che la maggior parte di quell’ aria fia ne’cor- 
pi Aliata , e conlolidata dalla forte attrazione , per cui 
le lue particelle fi unifcono a quelle de’ corpi ftef- 
fi ; non è però , che molte ancora non ne riman- 
gano fcioite ; avendo noi nelle Sper. 34, e 38 of- 
fervato, che dal fugo nutritivo della vite un infi- 
nito numero continuamente s’innalzavanodi aeree 
bollicelle, le quali provano, che moli’ aria ne’ ve- 
geta- 
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f [«abili fi mantiene elaftica , ed elaftica (e ne f vi- 
uppa , maffirne quando nella ftagiooe calda fi ren- 
de più attiva . ' . 

■ * . \ . • ' 

Effetti della fermentazione delle Su- 
flanze Minerali full aria . 

D Imoftrata di (opra la quantità dell’aria, 
che l’aziope del fuoco fa nafcere dalle fu- 
flanze minerali ; vedremo qui la gran copia , 
che ne poffono per mezzo della fermentazione 
afforbire, o produrre, o vicendevolmente produr- 
re , ed afforbire, fecondo la diverfa natura delie, 
materie , che fermentano. 

• s ' f 

ESPERIENZA XC. 

. ** f s f 

S Opra un anello di oro di mezzana grandezza, 
ridotto prima col martello in fottiliflima la- 
mina , verfai due poli. cub. d’ acqua regia , che 
nel giorno appreffo lo fciolfe; follevandofi per 
tutto il tempo della foluzionc moltiflìme bolle 
di aria, che in tutto formarono un volume di quattro 
poli. cub.. Ma come l’oro niente del fuo pefo 
perde fciogliendofi, bifogoa,che quelli 4. poli, d’ 
aria, che pefano più d’uo grano, fieno yfcitioòa 
pori dell’oro medcfimo, o molto più probabil- 
mente dall’acqua regia; perchè gli fpiriti acidi 
abbondano affai di particelle d’ aria , avendo noi* 
nell’ Efp. LXXV. trovato, che ne afforbifcono 
molta . Quell’ aria dunque incorporata negli 
fpiriti acidi, fé ne fviluppa, e ricupera la. fua 
elafticità, quando quelli fpiriti' fono dalle parti- 
celle dell’oro attratti con maggior forza, che 
non erano dalle particelle dell’aria. jt 
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ESPERIENZA XCI. 


*77 


1. T T N quarto di poli. cub. d’ antimonio 

con due poli, d’acqua regia nelle prime tre 
o quattr’ore ne generarono 38 di aria; ed in una, 
o due ore poi ne alforbirono 14. Quell’ aria è 
da notarli, che (i generava , quando cominciava- 
no gl’ ingredienti a mefcolarfì , e debolmente a 
fermentare ; perchè crefciuta la fermentazione 
di molto, e fatti vifibili i fumi , che n’cfalava- 
no , piìl affai d’aria veniva alforbita di quella , 
che lì produceva dalla mifiura. 

2. Pcrfaperpoi, fe folle alforbita folamente dall’ 
acqua regia , o anche in parte da’ vapori acidi , 
e lulfurei, che fi follevavano dall’antimonio, po- 
lì nel matraccio b della fig. 34 due poli. cub. di 
acqua regia , e la feci fcaldare, verfando una gran 
quantità di acqua calda nella catinella xx , te- 
nuta dentro un altro vafo più gtande , per con- 
fervare più lungamente il calore dell’ acqua . E 
dopo che tutto fu raffreddato, dai non elferfi 1’ 
acqua nel vafo cilindrico ay punto molfa dal le- 
gno z, dove io l’aveva fatta da prima giugnere, mi 
accorti , che niente d’ aria era fiata alforbita . L’ 
ifieffo mi accadde mettendo nel matraccio b in 
vece dell’acqua regia il folo fpirito di nitro; ben- 
ché l’acqua forte diftillata nell’ Efp. 75. alforbifca 
quaichè poco di aria . E’ probabile dunque , che 
o tutta , o la maggior parte almeno dell’ aria 
fu fiata in quella (perienza alforbita da’ vapori 
cfalati dall’antimonio. 

ESPERIENZA XCII. 


1. A L mefe di Febbraio vcrfai in un gior- 
xjL no, che faceva gran freddo , fopra un 
quarto di poli, di antimonio polverizzato nel ma- 
traccio b delia fìg. 34 il quadruplo d’ acqua for- 


ivi 


te , e 
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te , e nelle prime venti ore produffero in 
torno a 8 poli. cub. di aria . Poi effendolì il 
tempo un poco raddolcito, (ì accelerò la fermen* 
tazione di maniera, che ne furono in due o tre 
ore generati più di 82 poli. . Ma la notte ap>- 
pretto, che fu mólto fredda, fe ne generò poco 
o nulla ; onde la mattina Tegnente verfai dell’ 
acqua calda nel vafo xx , la quale Vegliando 
nuovamente la fermentazione , fece feparare da 
40 poli, di aria, che uniti a’ precedenti fanno 
in tutto la fomma di 130 poli., uguali a 520 
volte il volume dell' antimonio . 

2. La matta fermentata rattoraigliava al folfo 
comune; ed in fatti ribaldandola ai fuoco, fe ne 
fublimava un folfo rotto nel collo del matraccio, 
e fotto di color giallo. Quetto folfo , come nota il 
Signor Boyle( Pò/. 3. a 272* Jnon può venire 
dalia foP azione del fuoco, fenza farli prima una 
digettione nell’olio di vitriuolo, o nello fpirito di 
nitro. Paragonando la quantità d’aria per mez- 
zo delia fermentazione ottenuta in quella efpc- 
rienza con quella, che per via del fuoca fi otten- 
ne nell’Efp. LX 1 X, troviamo, che cinque- volte 
più ne dà la fermentazione che il fuoco; e per 
«onfeguenza è un dittolvente più attivo : benché 
Vi licno alcuni cali , in cui più aria della fer- 
mentazione produce il fuoco. 

3. Mezzo pòli, cub. d’ olio d’ antimonio con 
altrettanto d* acqua forte produflìe 36 poli. cub. d’ 
aria elattica , che fu nel giorno apprettò intera- 
mente riaflorbita. 

ESPERIENZA XCIII. 

1. A /flfchiando nel mefe di Febbrajo un poli. 

IVA cub. d’acqua forte colla quarta parte dilima- 
tura di ferro, ne furono in 4 giorni aflòrbiti 27 
poli. cub. di aria. Ceifato 1 ’ artorbimento , verfai 
uel vafo x x un poco d’acqua calda, per tentare , 

fe po.- 
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fé potette la fermentazione rinovarfi. L’effetto fu, 
che generò la miftura tre o quattro poli, di aria , 
cdopu alcuni giorni la riaflorbì nuovamente . 

2. Replicando l’ iftefla efperienza in una gior- 
nata molto calda del mefe d’ Aprile, ne furono io 
capo ad un’ ora più vigorofamente afforbiti 12 
poli. cub. di aria. 

ESPERIENZA XCIV. 

!. T TN quarto di poli, di limatura di ferro, un 

V-J poli, di acqua forte comporta, ed altret- 
tanto. d’ acqua comune mifchiate infieme il dì 12 
di Marzo afforbirono prima in mezzora cinque ,0 
6 poli, di ^ria , ed un’ ora apprerto gli riproduf- 
fero : poi neillo fpazio di due ore tornarono a riaf- 
forbirla, e feguirono il giorno apprelfo ad aflor- 
birne fino a 12 pollici • Indi rimafero da 15 ,0 
20 ore in ripofo fino al terzo giorno , che ne ge- 
nerarono 5, 04 poli. , tornando di nuovo alla quie- 
te per cinque o fei altri giorni . 

2. Degno è da notarfi , che tutt’ i cambiamenti di 
quelle mifture circa il generare, c 1’ artorbir dell’ 
aria fi facevano indifferentemente alle volte fecon- 
do la mutazione del tempo, ed alle volte fenza 
che nell’ aria vi fofTe fiata la minima alterazione 
fenfibile. 

3. Un poli. cub. di olio di vitriuolo colla quar- 
ta parte dì limatura di ferro , non fermentarono 
fenfibilmente, nè produflfero , che piccioliffima quan- 
tità di aria : ma dopo avervi fopra verfato un 
poli. cub. di acqua , ne generarono in 2t giorni 
4} pollici; de’ quali partati tre, o quattro giorni 
ne afforbirono tre , che volgendoli il tempo a cal- 
do gli riprodurtero di nuovo; e di nuovo poi gli 
riartorbirono al ritornare del freddo. 

4. Aggiugnendo alla medefima mirtura di un 
poli. cub. d’olio di vitriuolo coi quarto di limatu- 
ra di ferro tre poli. cub. di acqua } ne furono gc- 

M 2 nera- 
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cerati 108 poli, d’aria. 

5. La limatura di ferro , e lo fpirito di nitftì 
mifchiati con ugual quantità di acqua aflorbifcono 
dell’aria; e fenz’ acqua ne afforbifcono ancora , ma 
molto più poco. 

6. Un poli. cub. di fugo di limone colla quar- 
ta parte di un poll.di limatura di ferro fi afforbi- 

rono due poli, d’aria. 

ESPERIENZA XCV. 

1. TV vT Ezzopoll. cub. di fpirito di corno di fcer- 

jV_L vo mifchiato con limatura di ferro afforbì 
di aria un poli, e mezzo, e colla limatura di ra- 
me ne afforbì il doppio , tingendofi la miftura d’ 
un color turchino affai carico, che lo ritenne per 
molto tempo, che fi lafciò efpofia all’ aria . L’ ifìef- 
fo accade mifchiando colla limatura di rame lo 
fpirito di fale ammoniaco. 

2. Un poli. cub. di zolfo polverizzato , ed un 
quarto di poli, di limatura di ferro, impattati infic- 
ine con un poco di acqua, afforbirono in due giorni 
19 poli. cub. di aria . Ben è vero, che per aumen- 
tarne la fermentazione verfai dell’ acqua calda nel 
vafo x x della fig. 34. 

5. Un poli. .cub. di carbone di Nevvcafìle ridot- 
to in polvere, e mifchiato colla quarta parte di 
limatura di ferro , produffero in 3 o quattro gior- 
ni 7 poli. cub. di aria. Ma non mi accorti, che 
fi nfcaldaffero almeno fenfibilmente , come ave- 
va fatto la miflura del zolfo , e della limatura di 
ferro . / 

4. Il folfo, ed il carbone di Newcajìle polve- 
rizzati * e mifchiati infieme non produffero , nè 
alforbirono aria. 

5. Tre o quattro poli, ne afforbì la limatura di 
ferro mifchiatacon un poco d’ acqua . Offervai , che 
a verfarvi più acqua, ne afforbiva meno ; ma po- 
co 0 affai che ne afforbiffe , 1’ afforbiva ordinaria- 

men- 
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niente tutta ne’ primi tre o quattro giorni . 

5. La limatura di ferro unita con quella della 
cnarcaflìta di Walton , itientovata di fopra all’ Efp. 
70 , afforbirono in 4 giorni un volume d’ aria u- 
guale a 4 volte in circa il proprio lor volume. 

6. Mifchiata P acqua forte con della miniera 
di rame, non generò, nè aflorbì aria affatto ; ma 
ne aflorbì poi , aggiugnendovi un poco d’ acqua . 

7; Mezzo poli. cub. di acqua forte colla metà 
di (lagno generarono due poli. cub. di aria ; e 
gran parte dello (lagno (ì convertì in calcina affai 
bianca . 

ESPERIENZA XCVI. 

J -S \ » 

f. A ’dì 16 del mefe di Aprile verfando fopra 
un poli. cub. di Marcaflìta di Walton 
polverizzata una ugual quantità d’ acqua forte , 
fermentarono furiolamente , e ribaldandoli , e man- 
dando fumo (i dilatarono in uno fpazio di zoo 
poli. cub. . Ma poco apprcflb fi riflrinfero di nuo- 
vo al lor primiero volume, e nel riflrignerfi af- 
forbirono 85 poli, di aria . Aggiugnendo a quella 
medefima miflura un poli. cub. di acqua, la fece con 
maggior empito fermentare , ed in vece di aflor* 
bire , le fe mandar fuori da 80 poli. di aria. 

2. Replicando P ideila Efperienza piò volte con 
acqua , e fenz* acqua , mi accadde conftante-i 
mente Tempre il medefimo effetto. L’ ideila Mar- 
c a flit a di Walton unita con acqua, ed olio di vi- 
triuolo aflorbì dell’aria, e la mifiura fi ribaldò , 
ma lenza molto bollore. 

3. L’ ifteflò minerale con altrettanto d' acqua , e 
di fpirito di nitro produfle cert’ aria , che aveva 
la proprietà di afforbire P altr’ aria frefca , che fi 
faceva entrare nel vafo . 
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ESPERIENZA XCVII. 

• • * 

S Celfi due matracci di ugual grandezza , e polì 
in uno un poi!, cub. di acquafòrte compofia con 
un pollice di Marcaffita di Wa/ro» polverizzata, 
e le mcdefime cofe ancora nell’altro con di più un 
pollice cub. d’ acqua comune. E pefando con tut- 
ta l’ ef attezza gl’ ingredienti , ed i vali prima , e 
dopo la fermentazione, ritrovai, che da quello , 
che conteneva folamente la marcaffita coll’ acqua 
forte, s’era confumata in fumo non più che una 
dramma, e cinque grani di materia ; ma dall’ al- 
tro , che aveva fumicato affai più , mancavano 
fette dramme, uno fcrupolo, e fette grani, vale a 
dire , che aveva perduto fei volte più del fuo pefo, 
che il primo. 

ESPER IENZA XCVIII. 

t. T T N poli. cub. di acqua forte con altrettan- 
U to carbone di Ntwcafile polverizzato af- 
forbì in tre giorni 1 8 poli. cub. di aria , ed in tre al- 
tri giorni ne . rendette dodici . Verfando dell’ ac- 
qua tiepida nel vafo la miftura refiituiva tut- 
ta l’aria, che fi aveva afforbita. 

2. Acqua (orte, e zolfo polverizzato , di ciafcuno 
un poli. cub. mifchiati infìeme non produffero , nè 
aflorbirono aria, nè anche verfando dell’acqua cal- 
da net folito vafo x x. . 

3. L’ ifteffa quantità di acqua forte con altret- 
tanto di pietra focaja fottilmente macinata afTorbì 
in 5 o 6 giorni 12 poli. cub. d’ aria . Con altret- 
tanto diamante di Brtjìol anche (j) macinato , ed al- 
trettanto d’acqua comune, ne afTorbì 16 volte il 
volume della miftura. E 7 volte anche l’ ifteffo vo- 
lume della miftura con maggior lentezza ne afTor- 
bì ,mifchiata coll’ ifteffa quantità di quefta polvere 

di 

(j) Pietra trafparente come il criftallo di Monte . 
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di diamante di Brijìol , ma lenza l’aggiunta dell' 
acqua . 

4. La polvere del marmo , o per meglio dire , 
della matrice, che racchiude il diamante di Brifiol, 
ricoperta con buona quantità d' acqua non generò, 
nè afforbì punto d’ aria , E veramente 1 ’ acqua di 
Briflol , è noto, che non ifcintilla , come alcune al* 
tre acque minerali . 

ESPERIENZA xcix- 

j. TV /€ Ifchiando l’acqua regia coll' olio di tarta- 
ri ro per deliquio, ne fu prodotta molt’aria, 
la quale è da credere , che principalmente ve- 
niffe dall’olio di tartaro ; perché il fai di tartaro 
fecondo l’Efperienza LXX 1 V ne contiene moltilTima. 

2. L’ olio di vitriuolo con quello di tartaro per 
deliquio partorirono l’ iddio effetto : e verfato quell’ 
ultimo a goccia a goccia fopra il tartaro bollente, 
produfTe ancora molt’aria. 

3. Quindici poli. cub., ne afforbirono P olio di 
vitriuolo con altrettanto d’ acqua verfati fopra il 
fai marino ; e fe nella mirtura la quantità deli’ 
acqua era doppia dell’ olio di vitriuolo, ne ve* 
niva aflforbita la metà meno d’aria. 

^ esperienza c. 

I. soggiungo qui le fperienze , che ho fat- 
^ te co’ minerali alcalini, per vedere, qlial 
effetto cagionaffc la loro fermentazione nell’ 

aria. ^ ‘ 

•2. Un poli. cub. di creta fenza polverizzare 
con un poli, di olio di vitriuolo fermentarono 
molto violentemente alla prima , e per tre giorni 
appreffo con minor veemenza ', ed in tutto que- 
llo tempo generarono 31 poli. cub. d’ aria ,^fcioi 
gliendofi un poco la creta intorno alla fuperficie .1 

3. L’ifteffa creta gettata al pelo di 146 gr. , eh’ 
M 4 equi- 
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equivalgono di volume alla terza parte d’un polis 
cub. , dentro due poli di fpirito di fate , produfle 
81 poli, d’aria, de’ quali 36 in nove giorni ne 
fttfooo ri aflTorbtti . 

4. Quella medtlìma creta ridotta in calcina 
afiorbifce molt’ aria , quando vi fi verfa {opra 
un poco d’ olio di vitpuolo r il quale la fa con 
tanta violenza fermentare , che rompe i vafi di 
vetro; onde io fui obbligato a fervirmi in quella 
fperienza di un vaiò di ferro; 

5. Due poli. cub. di calcina viva con 4 di ace- 
to bianco afTorbì in <5 giorni 22 poli. cub. d’a- 
ria: e con 4 d’acqua ne alTorbì in tre giorni so 
poli, cubici. 

6. Due poli. cub. di calcina , ed altrettanto fale 
ammoniaco ne afTorbirono 115 pollici. Cd i -va- 
pori, che mandavano , erano fenza dubbio mol- 
to offenfivi al rcfpiro . 

7. Una quarta ( a) di calcina , lafciata da feftelfa 
fpegrtere appoco appoco per 44 giorni fenz’ alcu- 
na millura , non afforbì punto d’aria. 

8. Un poli. cub. di Belennite, cavata da una » 
miniera di creta , ridotta io polvere produce 
con tìnj poli, di olio di vitriuolo il dì 3 di Mar- 
zo nello fpazio di 5 minuti 35 poli. cub. d’aria; 

ed il dì 5 ne produfle 70 ; ma il dì 6 avendo fat- 
to una gran gelata , ne aflòibì 12 ; ficchè 
in tutto ne furono generati 105 , ed aflorbifi fo- 
llmente quelli rz poli. 

9. il Belennite polverizzato , e mifchiato con 
fugo di limone mandò fuori moh’ aria : e molta 
ancora coll’olio di viiriuolo ne generò il Selenite, 

1 * Aliena, e la pietra detta Giudaica. 

. . ES* 


fé') AJifura Inglefe di liquidi, ehe contiene «Irta j* 
foli. tub. 
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ESPERIENZA CI, 

1. |3 Ofti feparatamente lotto il recipiente di 
J. vetro z z a a dileguato nella fig. 35 il 
Tale decrepitato , il croco di vitriuolo , e le cene- 
ri clavellate, non afforbirono punto d’ aria , ma 
crebbero folamente di pefo per 1’ umido , che at- 
traflero dalf atmosfera . L’ ifteffo accadde col 
Tale lidi violo , che rimane dopo la diftillazione 
del nitro . 

a. Ma 405 poli, cuk di cenere frefca 
del carbon di Ntwcafile afforbirono in 7 giorni 
5 poli, d’aria elamica . E la polvere ardente , 
ch’efpolfa all’aria immediatamente fi accende, 
ne afforbì in 5 giorni 13 poli, cubici. 

Efperien^e intorno alle alterazioni , che 
t aria /offre da' corpi accendibili , ed 
infiammabili , e dalla refpir azione degli 
animali . 

ESPERIENZA * CII. 

1. \ Ccomodai fui piedefiallo della figura 35 
l\ un pezzo di carta (traccia, bagnata pri- 
ma in una forte foluzione di nitro , e poi lafcia- 
ta bene asciugare ; e copertolo col recipiente di ve- 
tro , per mezzo d’ una lente ufioria gli diedi fuo- 
co. Il nitro detonizzò, e brugiò vivamente per 
qualche tempo, finché il recipiente zza a fu cosi 
ripieno di fumo , che la fiamma fi eftinfc : c la 
fua efpanfione, mentre brugiava, fu tale , che oc- 
cupava uno fpazio maggiore del volume di due 
quarte; Raffreddato tutto, ritrovai , che aveva 
prodotto circa Popoli, cub. d’aria; la di cui elidici-’ 
tà però andò da giorno in giorno fermandoli , 
nella flefla maniera che 1* aria delia polvere da 

mu- 
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inanizione offervata dal Signor Hawksbee , c rap- 
portata nelle Tue Spericnze Fifico-Mcccanickc a pag. 
83 ; poiché egli trovò , che di venti parti di fpa- 
zio , che occupava queft’ aria, in 18 giorni ne 
abbandonò 19, che furono ingombrate dall' ac- 
qua, che veniva fu; ed in quello {lato fi man- 
tenne otto giorni fenza variare . Io ho cfpe* 
rimentató ancora , che buona parte dell’ aria pro- 
dotta per mezzo del fuoco da diverfe materie 
perdeva appoco ' appoco la fua elafticità pochi 
giorni dopo ladidillazione . Qucdò però mai non 
mi è fucceduto, facendo la didillazione per mez- 
zo dell’acqua, come nell’ Efp. LXXVII. fi è di- 
viato* 

» / * * 

ESPERIENZA CIII. 

1. A"'* Ollocai fui triedcfimo piededallo alcuni 

grotti zolfanelli, fatti di filaccica di te- 
la vecchia, e colla lente udoria nell’ idefla ma- 
niera gli accefi. La capacità del vafo della fig. 
35 prefa dalla fuperficie dell’ acqua zz , era d’ 
2024 poli. cub.. E la quantità dell’ aria a {forbita 
da’ zolfanelli, mentre brugiarono, fu di 198 poli., 
uguale alla decima parte di tutta quella , che ne 
conteneva il vafo . ’ _ 

2. Replicando queda efperienza con un vafo 
più picciolo zzaa ,che conteneva d’aria folamente 594 
poli., ne furono afforbiti 150, che vuol dire poco 
più della quarta parte . Onde febbene i zolfanelli 
infiammati più d’aria adbrbifcono ne’ vafi grandi, 
in cui brugiano più lungo tempo , che ne’ pic- 
cioli , dove più predo fi fmoreano ; a proporzio- 
ne però del volume de’ vafi , più ne afforbifcono 
ne’ piccioli , che tie’ grandi. Altri zolfanelli acce- 
fi, e podi nell’aria infettata da’ vapori de’ primi, 
fi fpenfero più predo , non avendo brugiato nem- 
meno la quinta parte del tempo , che brugiaro- 
no quelli : ciò non odante adsorbirono appretto a 

poco 
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dòco la medefima quantità d’ aria . Colle candele 
accefe fi ottiene ancora i’ ifteffo effetto , che pre- 
ducono i zolfanelli. • < 

ESPERIENZA*. CIV. 

1 . T)Oflo fui folito piedeftallo della fig.jj. un fer- 
JL ro infocato , e gettandovi fopra parti ugua- 
li di limatura di ferro , e di zolfo, ricoperti col reci- 
piente di vetro , afforbirono una gran auantità 
d’aria; ed una gran quantità ancora nell’ ifteffa 
maniera ne afforbì il zolfo unito coll’ antimonio. 

E probabile dunque ,chei Vulcanica di cui materia 
infiammabi le è compofia principalmente di zolfo , e di 
parti minerali e metalliche , afforbifeono piuttofto, 
che non producono aria. 

2. Se l’ aria del nitro , nell’ Efp. iot trovam- 
mo , che perde in buona parte la fua elafficità , 
effendone dal nitro fleffo una gran quantità nel- 
lo fpazio di pochi giorni afforbita ; quella , che 
afforbifce il zolfo, o la fiamma d’una candela , non 
ritorna mai clafliea , almeno per tutto quel tem- 
po , che ne’ deferitti vafi di vetro fi tiene rae- 
chiufa . 

ESPERIENZA CV. 

. . . , . » • • ■ ' 

H O tentato più volte di dffeoprire, fe l’ari» 
infettata da’ vapori del zolfo accefo foffe 
capace dell’ ifiefia compreflìone , che 1’ aria co- 
mune , comprimendone deli’ una , e dell’ una 
quantità uguali in cannelli anche uguali den- 
tro la macchina pneumatica j « mi è paruto * 
che 1’ aria comune foffe un tantino più com- 
preffìbilc . Benché non ho potuto farne con tut- 
ta 1’ efattezza , che io defidcrava , 1’ efperienza ; 
perchè il fumo del zolfo mi diflruggeva fubito 
F elafticità dell’aria. Ho ulato bensì la diligen- 
za di dare all’ una, ed ali’ altr’ aria prima di com- 
pri- 
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primcrla la mcdcfitna tempera , immergendo don-* 
tro un vaio d’ acqua fredda i due cannelli , che 
la contenevano . 

ESPERIENZA CVI. 

j, O Acchiuft nel recipiente della Fig. $5 
I\. una candela di fego accefa , che ave- 
va di diametro circa 1 dipoli.; e con up fifone feci 

immediatamente fahr l’acqua fino a! legno ; 
dove quando fu giunta, levai fubito il fifone; e 
l’acqua per quindici fecondi difeefe. Indi comin- 
ciò a (allevarli, non ottante che la candela fe- 
geilTc ad ardere, e per confeguenza a rifcaldar 1’ 
aria per lo fpazio di tre minuti. E’ da notarli pe- 
rò -, che non fili va con moto equabile ; ma 
ora più pretto , ora più tardi , rimanendo anche 
alle volte per qualche tempo ftazionaria ; benché 
ferapre la fua velocità fotte maggiore , quando 
più denfo era il fumo della candela ; ettinta la 
quale io fegnai fubito l’altezza dell’ acqua Co- 
pra à quella di xz , per ritrovare la differenza di 
quelle due altezze , uguale alla quantità dell’ 
aria, la di cui elatticità dalla fiamma della can- 
dela era ftata diftrutta . Notai ancora , che dopo 
che la candela era fpenta , e che 1’ aria dentro 
al recipiente fi andava a raffreddare, e confeguen- 
temente a condenfarfi , continuò 1’ acqua pari- 
mente a falire Copra al fegno notato, non fittamente 
per fino che tutto il calore fi eftinfe , ma per ven- 
ti o 50 ore appreffo, rimanendo a quella ultim’ al- 
tezza fìtta per molti giorni; il che dimoftra , che 

J ueft’aria più non ricupera la fua perduta forza 
i molla. / ^ 

9. L’ifteflo effetto mi riufcl nel replicare per 
maggior efattezza quella fperienza , mettendo la 
candela fraorzata lotto il recipiente , ed accen- 
dendola poi per mezzo d* una lente uftoria, che 
attaccava il fuoco ad un pezzetto di carta {trac- 
cia, 
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eia, bagnata in una forte fdluzione di nitro* e net 
folftìfufòi o fertiplicem ente nella foluzione di Ut* 
tro , e poi acciugata , e polla vicino al lucigno- 
lo della candela.il Dottor Mayow ritrova in ge- 
latale * che il volutile dell’ aria dtminuifee d’una 
trentèlima partei ma non fa* menzione della gran- 
dezza del recipiente , dotto al quale collocò la can- 
dela acccfa . De fpi. Nitr. aereo pag. 101. 

3. La capacità del vaio prefa da zz in quella 

fperienza era uguale a 2024 poli. cub. ; e dell’ a- 
ria , che conteneva, rimale priva d’ elatticità la 
2 6. parte . -> 

4. Non mi riufe) di riaccendere colla lente u- 
fìoria la candela in quell’aria imbrattata di furilo; 
ma dovetti per accenderla , cavarla fuori dal re- 
cipiente ; dove nuovamente racchiufala , brugiò 
la quinta parte del tempo , che aveva la prima 
volta brugiato : ed afforbì ciò non ottante 1* iftetta 
quantità d’aria per più volte, che ne replicai I’ 
efperienza . Onde lì deduce , che 1 ' aria denta , e 
carica di vapori è in parità di tempo più dell* 
aria pura foggetta a perdere la fua forza d’ eia- 
fticità. 

5. Ho notato ancora , eh’ elfendo più candele 
di diverfa grotte z 7. a racchiufe in recipienti di 
egual capacità, più dell’ elatticità dell’ aria diftrug- 
ge la grotta, che non la picciola. E fe le cande- 
le fono uguali , e di diverfa capacità i vali , più della 
fua elatticità rifpettivamente perde l’aria ne) vaio 
più picciolo. 

6. Non cosi accade nella 'fermentazione de’ 
liquori , avendo io Tempre fperiroentato , che 
quinto più grande è il vafo , che gli contiene , 
altrettanto maggiore, andando le altre cofe del 
pari , è la quantità ,che producono , o attbrbilconó 
d’aria. Per efempio l’acqua regia mifchiata nell’ 
Efp. 91 coll’Antimonio più aria attorbiva , met- 
tendola a fermentare in un vafo di maggior ca- 
pacità. Così la limatura di ferro col zolfo ne 

attor- 
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aflorbifce in un vafo grande 19 poli. , e pochi flt> 
ma in un picciolo vafo capace di tre,o 4 poli. 

7. Spefle volte ho parimente oflervato , che 
quando una ^quantità d’ aria , o picciola , o 
grande che ha, è lino ad un certo legno cari- 
cata di vapori aflorbenti ,, non perde più della 
fua forza elaftica ; perchè celiano quelli vapori 
di aflorbirne, quantunque in uno fpazio maggio. 

. ne avrebbero afforbita uaa maggior copia . E 
quella è la ragione , per cui non ho mai potuto 
interamente ne’ miei vali didruggere 1’ eladicità 
nè dell’ aria comune , nè di quella nuovamente 
prodotta dalla diftillazione , o fermentazione di 
qualche materia. 1 

ESPERIENZA CVII. 

1. TL Dottor Mayow ha ritrovato , che la 
A refpirazione d’un topo racchiufo in un 

▼afo didrugge la quattordicelima parte dell’ aria , 
che quello contiene . De /pi. Nitr . aereo pag« 
104. Io volendo ripetere quella efperienza il dì 
18 di Maggio, che faceva aitai caldo , rinferrai 
nei recipiente della fig. 35 fopra il noto piede- 
dallo un forcio interamente crefciuto ; all’ en- 
trar del quale 1’ acqua fece un poco d’ abbaia- 
mento, cagionato dal calore dell’ animale , che 
rarificò 1’ aria ; ma pochi minuti dopo cominciò a 
follevarfi , e feguitò per tutto il tempo , che vil- 
le il forcio, che fu incirca 14. ore. Il vafo, in 
cui era chiufo , conteneva 2024 poli. cub. d’ a- 
. ria; de’ quali ne furono afforbiti 73 , che vale 
dire la vigefima parte, uguale apprelfo appoco 
alta quantità, che nel medefimo vafo ne alforbì 
la fiamma delta candela all’ Efp. io< 5 . 

2. Pofi nell* ideilo tempo, e nella maniera ftcf- 
fa un altro topo la metà piò picciolo c piò gio- 
vine del primo folto un altro vafo , che conte- 
neva d’aria 594 poli. cub. > de’ quali in io ore , 

che 
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che vile , ne aflorbÌ45 , cioè a dire la tredicc f!- 
ma parte » 

3. Un gatto di tre mefi , rinferrato nel medefi- 
mo recipiente viffe ub’ ora, ed aflforbì ió poli, d* 
aria, vaie a dire la trentèlima parte di quella, 

che il recipiente ne conteneva ; dedotto nel cal. < 

colo il volume del corpo del gatto . Una cande- 
la anche nel medefirao vaio fi ertinfe in capo ad 
un minuto , ed aflorbì 1’ undicefima parte dall' a- 
ria contenutavi , cioè a dire 54 poli. cub. 

4. Anche la ispirazione degli animali afforbi- 
fee , come il zolfo, e le candele accefe, più d’a- 
ria tic’ vali grandi, che ne’ piccioli , ma relativa- 
mente alla capacità , più ne’ piccioli , che ne’ 
grandi. 

ESPERIENZA CVIII. 

I. T A feguente fperienza ci dà a conofcere f 

1 j che anche la refpirazione degli Uomini 
fa perdere all'aria la fua elaftica attività. 

2. Prefi una vefcica, e per renderla morbida la 
bagnai , poi ne tagliai il collo , ed ingrandita così 
1’ apertura, vi feci entrare il grotto d’ una cannel- 
la da botte; intorno alla quale legai firettamente 
la vefcica , e mifiirando la capacità dell’ una , e 
dell’ altra , ritrovai , che contenevano 74 poli, 
cub. d’aria. Cib fatto mi adattai in bocca la par- 
te più fottile della cannella, e foffiai dentro lave- 
fcica, fintanto che fu gonfiata bene, e ripiena d’ 
aria; ed allora chiudendomi le narici, feci in mo- 
do di non refpirare, fe non che 1’ aria contenuta 
nella vefcica. Ma non pafsòun mezzo minuto, che 
cominciai a fentire una gran difficoltà di refpiro , 
effendo obbligato di rifiatare con molta velocità . 

Ed in capo ad un minuto mi crebbe tanto la fof- 
fogazione, che dovetti lafciare l’imprefa. Sul ter- 
minar del minuto era la vefcica diventata sì flo- 
f eia , che io non arrivava a riempierne nè anche 

la 
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la metà colla maggior efpirazione, che na* era pof. 
libile di rendere in quello flato , fi pub dir di af- 
znatico , in cui io conofceva manifeftatncnte , che 
l polmoni mi s’erino così fmunti, come farebbero, 

* cacciandone fuori tutta l’aria, che contengono. E’ 
certo dunque in quefta fperienza , che buona par- 
te fi confumò dell’ ,elafticttà dell’ aria contenutane’ 
mici polmoni, e nella vefeita. E fupponendo , che 
quefl’aria confumata fia folamente di 20 poli. , li- 
ra la dodicefitm parte di tutta quella , che io re- 
fpirava ; poiché la vefcica ne conteneva 74 , ed i pol- 
moni , nella feguente Iperienza troveremo, che ne 
contengono tóó poli, in circa , che fanno intuitola 
fiamma di 240 poli. cub. 

3. Quello effetto , che la refpirazione produce 
nell’ elafticità dell’aria, mi diede motivo di mi- 
furare P interna fuperficie de’ polmoni , meraviglio- 
fa mente dal Divino Autor della Natura coftruiti in 
maniera , che quefta interna lor fuperficie fi trova 
proporzionale ad una efpanfione d’ aria molte vol- 
te maggiore del corpo dell’ animale ; ciocché chia- 
ramente fi dimoftrerà dal calcolo iftttuito nella fc- 
gucntc fperienza . 

ESPERIENZA CIX. 

1 

I. T) Refi i polmoni d’ un vitello, ne feparai il 

X cuore , e tagliai 1 ’ afprarteria un poli. Co- 
pra al punto, dove comincia a ramificarli ne’bron- 
chi . E per aver appreffo a poco la fpecifica gra- 
vità della loro fuflanza, penfai ritrovar quella del 
pezzo tagliato dell’ afprarteria, non effendo altro i 
polmoni , che una continuazione de’ fuoi rami , e 
de’ vafi fanguigni . La gravità fpecifica dell’ afprar- 
teria era dunque a quella dell’acqua di pozzo, come 
1.05 a 1 ; e dai pefo d'un poli. cub. d’acqua, eh’ 
é di 254 grani , ritrovai pefando i polmoni, chela 
loro foliditàera uguale a 37 poli, e mezzo . 

2. Prefi poi un vafodi terra, e riempiendolo d’ 

acqua 
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acqua fino all’ orlo, v’ immerfi dentro quelli pol- 
moni , e gli gonfiai , forzandogli intanto con un 
tondino di (fango a (fare fott’ acqua. Poi lafcian- 
do cadere al fondo del vaio il tondino, ne cavai 
fuori i polmoni, e riempiendolo nuovamente d’ac- 
qua (ino all’ orlo, ve n’entrarono 7 libbre, 6 on- 
ce e mezza, uguali di volpme a 204 poli. cub. ; da’ 
quali fottraendone 37 e mezzo per lo ipazio occupato 
dalla fuffannza folida de' polmoni, ne rimangono 
1 66 L per la mifura della loro cavità . Ma per- 
chè le vene, le arterie, ed i vafi linfatici più (pa- 
zio occupano nel loro (fato naturale pieni di l'an- 
gue , c di linfa, che non voti, com’erano in que- 
fta fperienza ; fi dee dalla ritrovata mifura de- 
durre lofpazio ingombrato da quelli fluidi , il quale 
non credo, che oltrepaflV 25 poli. ± ; onde 141 

ne rimarranno per la cavità de’ polmoni. 

3. Per avere la cavità delle vefcichette polmo- 
narie , mifurai quella de’bronchi , velandovi den- 
tro dell’acqua, quanta ne poterono ricevere , che 
fu una libbra e 8 once , uguale di volume a 41 
poli., i quali fottratti dall’intera cavità de’polmoni, 
ci rimane quella delle vefcichette uguale a 100 poli. 

4. Riguardai alcune di quefte vefcichette col mi - 
crofcopio; e quelle di mezzana grandezza mi par-- 
vero avere la centefima parte in circa di un poli, 
di diametro, ed effere di una figura cubica piut- 
tofto che sferica . Or fupponendole tanti cubi per- 
fetti , la fomma delle loro fuperficie in ogni poli, 
cubico farà di 600 poli, quadr. . Poiché dividendo un 
polk cub. in cento parti , che per 1’ cftrema lor 
iottigliezza poflono riguardarti , come due piani , o 
due fuperficie congiunte infieme , fi avranno 100 
di quelli piani, e 200 fuperficie in ogni dimenfio- 
ne di cubo , vale a dire óoo poli, quadr. (a) ; perchè il 

N Cll- 

fa! Poiché efTendo ogni Iato di quelli piccioli cubi uguale 
alia cenccfima parte di un pollice, farà la fuperficie di ognu- 
no di loro 6_ ■ ed il numero di tutti in un pollice di 
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cubo hi tre dimenGoni . Multipiicando dunque quelli 
éoj poli, per la lotnma delle cavità di tutte le vefei- 
chette , eh’ è ioo , avremo 60000 poli, quadr. per 
la fuperficie delle vefcichette medefime ; dalla qua- 
le biiogna però fottrarre la terza parte , perchè fra 
ognuna di loro vi dev’ elTere una libera comuni- 
cazione per dar palleggio aifaria; onde due lati G 
diltruggono del fuppolto cubo; e i’ itìtera fuperfi- 
cie di tutte le vefcichette rimane di 40000 poli, 
quadrati. 

5. I bronchi poi effondo capaci di 4Ì poli. cub. 
d’acgua, e potendoli prendere ad un di prefTo per 
tanti cilindri, che abbiano que’ di mezzana gran- 
dezza la decima parte d'unpoll. di diametro, la loro 
fuperficie fi ritrova di 1635 P 0 ^* quadr. , che ag- 
giunti a quella delle vefcichette , danno 41635 
poli, , ovvero 289 piedi quadr. per l’intera fuperfi- 
cie di tutta la cavità del polmone . Onde qnefla 
fuperficie viene uguale a 19 volte quella del corpo d’ 
un Uomo di mezzana grandezza, ritrovata della mi- 
fura di 15 piedi quadrati. 

6. Non ho avuto comodo di mifurare nell’ iftef- 
fa maniera il polmone dell’uomo . Credo però , che 
fia maggiore di 226 poli. , che gli dà di volume il 
Sig. Keil ne’ fuoi Saggi McdicoFificì pag. 80 ; on- 
de (lima la fuperficie delle vefcichette 21906 poli, 
quadr. . Dico, che credo maggiore il polmone; per- 
chè il D Jurin per una efatta efperienza ha tfo- 
vato , che in una profonda efpirazione fi caccia 
d’aria 420 .poli. cub. ; ed io ho ritrovato appreffo a 
poco il medefimo, facendone in altra maniera 1* c- 
fperienza.A quefii 220 pollici bifogna aggiugnere il 
volutoe dell’ aria , che refla ne’ polmoni , perchè 
non ructa nell’ efpirazione può ufeirne, ed il volu- 
me ancora della fuflanza foltda de’ polmoni mede* 
fimi * 

7. Sup- 

fnlidità toooooó. Onde la loro fuperficie nell’ iftefla mrfurà 
d’ un poli, cubico fi trova uguale a 6 . multiplicato per 

: '*IOOOO 

1000000, vale a dire 6 oo poli, quadrati ec. 
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7. Supponendo ora, fecondo reilimazione del Si- 
gnor Jurin nel Compendio delle Tran/azioni Filo fobi- 
che del Signor Motte Vol.I. p^.415 , che ad ogni or- 
dinaria ìlpirazione s’ introducano ne’ polmoni 40 
poli, d’aria , nello fpazio d’ un’ora ve n’entreranno 
48000 poli. , mettendo , che fi facciano 20 ìfpirazio- 
ni per minuto. Or di quelli 48000 poli. cub. d’ 
aria una gran parte , fecondo abbiamo nelle prece- 
denti fperienze olfervato , perde la fua eìallicità , 
principalmente nelle vefcichctte , in cui è imbrat- 
tata di molti vapori . 

8. Non è però così facile il determinare , quan- 
ta fia quell’aria privata d’elaflicità . Io ho tentato 
di ritrovarla per mezzo della fperienza ,.che farà, 
qui apprelTo riferita, quantunque non mi fia riuni- 
ta , come io bramava per difetto de’ vali , che non 
ho potuto avere di quella grandezza , che mi biso- 
gnavano . Se fi ripetelfe con vafi più grandi , que- 
lla efperienza foddisfarebbe all’ intento ; perchè 
coll’artifìcio, che ho penfato , s’ infpira ogni vol- 
ta l’aria frefea, come fi farebbe nell’ atmosfera . 

ESPERIENZA CX. 

« ' 

S lao/'/iun fifone di ferro ricurvo, che abbia 
ad una delle fue lìremità adattata una cannel- 
la -da botte b a con una valvula in b . Quello fi 
metta in un gran vafo pieno d’ acqua , e vi fi at- 
tacchi in maniera, che redi l’acqua due poli, fot- 
to l’ eftremità della cannella a ; alla quale fe 
ne adatti lateralmente un’altra 1/ coll’ altra val- 
vula r, e con un picciolo fifoncino di piombo e f 
per mezzo d’ una vefcica g applicato all'ell^mità . 
A quello fecondo fifone ef fi adatti un gran reci- 
piente d d pieno d’acqua: ed al primo un altro li- 
mile f,che contenghi 1224 poli. cub. d’aria , e giun- 
ga coll’ ellremità a tuffarli leggiermente nell’ ac- 
qua. Ciò fatto chiudendoli colle dita le narici , fi 
applichi la bocca in a ; e refpirando fi tiri una par- 
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te deir aria contenuta nel fifone offb, e nel reci» 

piente c . 

1. Quell’ aria refpirata efifendo dalla valvula^ im- 
pedita di ritornar nel fifone o//£, farà a mifura , 
che fi rende , forzata di paffare per la valvola r nel 
filoncino di piombo, e di lì nel fuo recipiente d à , 
nel quale follevandofi , ne farà a poco a poco di- 
fcender l’acqua. Così continuando , fi viene a refpi- 
ra re 'utta l’aria. del recipiente r, e del fifone offb , 
a riferba folamente di cinque , o fei poli.; e quando 
tutta queli’ aria farà pallata nel recipiente d d , fi 
noti nel medefimoi! punto, dove l’acqua, di cui prima 
era pieno , (aia arrivata nel fuo difcendere ;c dopo 
averlo interamente immerfo nell’ acqua del vafo , 
fi facci pafifar l’aria nell’altro recipiente 5 per ve- 
dere , fe abbia diminuito, o aumentato di volu- 
me , e per maggior efattezza fi mifuri anche lo 
fpazio occupato dall’ aria refpirata nel recipiente 
d d , riempiendolo d’ acqua fino al punto pri- 
ma Agnato; ed a quello volume fi aggiunga quel- 
lo dell’aria contenuta nel fifone offb , che fi tro- 
verà verfo la fine dell’operazione ripieno d’acqua. 

2. Il rifultato di quella cfperienza , quando la 
feci, fu, che mancarono 18 poli. cub. d’aria. Ma 
perchè troppo angulli furono 1 recipienti per farla 
con tutta l’cfattezza dovuta, e per qualche erro- 
re, che potè incorrere nella mifura, voglio met- 
tere , che la perdita veramente dell’ aria eia- 

fticà fia Asta foto di nove poli., cioè a dire la — i 

1 3 a 

Parte di tutta quella, che io refpirai . Nello fpazio 
dunque d’ un’ora fe ne confumeranno non meno che 
353 poli., uguali a 100 grani di pelo ; fuppollo , 
che in un’ora fi refpirano 48000. poli. cub. d’aria, 
ovvero cinque once e mezza in 24 ore . 

3. Facendo andar fott’ acqua una quantità d’ aria 
uguale a quella/contenuta nel recipiente c , e fa- 
cendola paflar in un altro recipiente , ritrovai ,che 
niente , o pochilfimo fe ne perdeva ; il che mi accer- 
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tò,che l’acqua nella fcpra defcritta efperienza non 
aveva punto alTòrbiro d’aria. Per fare quella ulti- 
ma prova con efattezza , bifogna trattener 1’ aria 
fotto l’acqua per qualche tempo, acciocché fi ri- 
■duca prima all’ iflerta tempra. Bifogna anche ba- 
dare in quella fperienza , che i polmoni nell’ ul- 
tima refpirazione fieno ugualmente contratti , che 
nella prima; altrimenti fi potrebbe rendere, o ri» 
tener più aria di quella, che prima ne contenevano; 
dal che nafeerebbe un errore molto confiderabile . 

4. E febbene con tutto quello non fi ottiene una 
ellimazione elatta dell’ aria confumata nel refpi- 
rare; fi conosce però manifcrtamcnte dalie prece- 
denti efperienze , che fe neconluma moltifiìma , par- 
ticolarmente nelle vefcichette de’ polmoni, nelle 
quali è più di carica vapori . Ed è probabile , che all’ 
ufeire da quelle vefcichette l’aria cogli fpiriti aci- 
di , che contiene , fe ne mifchi buona parte coi - 
fangue , il quale elfendovi fparfo-in grandilT.me fu- 
perficie , e dall’aria divifo per un tramfrzzo così 
Cottile, come fono le membranuzze polmonari , è 
di ragione il penfare , che fi toccano affai d’ appref- 
fo per cadere nella sfera d’ attrazione 1’ uno dell' 
altra. E così può il fangue aflbrbire continuamen- 
te nuov’aria , diftruggenaone fempre la forza elailica. 

5. Così ancora nell’analifi del fangue fatta tan- 
to per mezzo della fermentazione, che per via del 
fuoco , ritrovammo nell’ Efp. 49 , e 80 , che una 
gran quantità contiene di aeree particelle , che ten- 
dono fempre a fvilupparfi , e ritornar elaltiche . 

E quantunque non fia facile il determinare , fe 
per la llrada della refpirazione vi fieno in parte 
penetrate , perchè anche gli alimenti ne contengono 
moltilììme ; pure fapendolì , che una gran quantità 
d’aria perde continuamente la fua elalìicità ne’pol- 
moni,che fembrano elfer comporti d’una infinità di 
ripiegature , ed andirivieni per meglio poterla ritene- 
re ; è probabililfimo, ch’efTendo quelle particelle d’ 
aria, che portono perdere la lor elalìicità, forte- 

N _j men- 
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mente attratte dalle particelle fulfuree del fangue, 
padano pe’ pori delle lottiliffime membranuzze y che 
le (eparano , per andarle a raggiugnere , e lafciarfì 
da quelle artorbire . 

6. Simile a quello par 1’ artifizio, di cui la Na- 
tura fi ferve ne’ Vegetabili ; vedendoli, che at- 
traggono l’aria non folamente per le radici infic. 
me coi nutrimento, ma per la corteccia ancora, e 
per le fiondi: e noi 1’ abbiamo olfervata mamfe- 
fiamente pattare con tutta la libertà nelle più 
grotte trachee della vite, di dove lafciandofi con- 
durre re’ minimi vali , fi unifce intimamente col- 
le particelle faline, fulfuree, ed altre , che com- 
pongono la materia nutritiva de’ Vegetabili . 

ESPERIENZA CXI*. 

i. TA Agli effetti, che i vapori del folfo infianj- 
LV mato, della candela accefa , e della re- 
Ipirazione degli animali operano full’ elatticità dell' 
aria, è mandi fio, che molto va a perdere di que- 
lla fua forza nelle vefcichette de’ polmoni, dove fi 
carica Tempre di vapori , che la difiruggono : onde 
per confeguenza quelle vefcichette in picciol tem- 
po fi fgonfierebbero , e diverrebbero flofee , fe non 
fodero continuamente di nuov'aria frefea ad ogni 
ifpirazione ripiene . Or quell’ aria appena entrata 
ne’ polmoni, dal calore, che vi ritrova, è dilatata 
di circa l’ ottava parte del fuo volume . Per giu- 
dicare di quello grado di rarefazione deli’ aria nc* 
polmoni racchiufa , immerfi un picciolo caraffino 
di vetro capovolto dentro 1’ acqua, rifcaldata un 
poco più del liquore d’ un termometro , di cui mi 
aveva tenuta la palla per qualche tempo in bocca 
( ettendo quello probabilmente il calore , che fi ri- 
trova nella cavità de’ polmoni) ; e quando il ca- 
raffino fu raffreddato, offervai , che fi attraeva una 
quantità d’acqua uguale all’ottava parte del volu- 
me d’ aria in etto contenuta . 

2 . Quaq- 
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». Quando in vece d’un’ aria frefca fi refpiraun’ 
aria carica di vapori acidi , che non fedamente 
contraggono per quella lor cattiva qualità le tan- 
to delicate vefcichette de’ polmoni, ma fi oppon- 
gono ancora colla groflezza della lor mole al libe- 
ro palfaggio dell’aria , particolarmente in quelle piìt 
picpiole, che vifibili non fono fenza 1’ ajuro del 
tnicrofcopio ; è certo, che quell’aria dee in pochif- 
fimo tempo perdere la fua elailieità, e debbono per 
confeguenza fgonfiarfi ie vefcichette, non ottante gli 
sforzi , che i mufcoli del petto fanno per dilatar- 
le all* ordinario; e quello sgonfiamento in fine ar- 
redando ad un tratto il moto del fangue ne’ pol- 
moni, dee feguirne immediatamente la morte . 

3. Or quelli così funcfli , e lubita nei effetti de’fud- 
detti vapori mortali fono fiati finora attribuiti alla 
perdita, o corruzione dello fpirito vitale dell’aria, lo 
credo però, che la vera cagione polla fondata- 
mente dedurli dalia perdita della fua elafiicità, e 
dalia groffezza , e denfità de’ vapori medefimi , di 
cui l’aria fi trova contaminata ; poiché effendo le 
particelle di vapore, che nuotano in un mezzo co- 
sì fottile , qual’ è l’aria, d’ una fcambievole attrazio- 
ne dotate, debbono prontamente congiugnerli , e 
formare altre parti gcofltlfime in paragone di quel- 
le dell’aria. Ma come finora non lì erano mai of- 
fervati gli effetti di quelli vapori nocivi , fi credeva, 
che P elafiicità dell’aria non ne paliflfe detrimento,- 
e che per confeguenza doveffero i polmoni tanto di* , 
latarfi ne! l’aria groffoiana,e vaporosa, quanto nella pq* 
ra , e fotti le . 

4. Se dunque i vapori , che fi elevano dal cor- 
po degli animali , gran parte dillruggono dell’ eia*- 
(licitò dell’aria, mi pare, .che abbiamo di qui tutto 
il motivo di credere , che quando per un violento 
efercizio , o per qualche feritalo per qualunque altra 
cagione entra qualche volta dell’ aria nella cavità 
del torace ,quefi’aria alla prima incomoda molto per 
¥ elafiicità , che polfiede; ma poi andando a poco 
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a poco a perderla , va a diminuirti nell’ ifteff</tem- 
po il dolore . E dell’ ifleffa maniera può ragionar- 
ti deil’ aria, che forma i flati , i quali nel loro fla- 
to elamico cagionano de’ gran dolori per la diftenfio- 
ne , che ne (offrono le parti , in cui fon racchiufi; 
laddove perdendo l’elafticità, fvanifeono, o ceffi- 
no , per dir meglio , d’ agire . 

ESPERIENZA CXIL 

■ t 

i. C*I dimoftra in quqfla efperienza, che pochiffima 
O forza bada all’aria per farla palliare ne’ pol- 
moni, e giocarvi dentro con tutta la libertà. 

2. Feci a parecchi piccioli animali tutti giovani 
un’incifione giufto fotte al diaframma; e badando 
di non tagliare i vati del polmone , feoperfi il tora- 
ce, e levai il diaframma, e tante code , quante 
ne bifognò levare , perchè rimaneffero i polmoni 
efpotli , e fi potette chiaramente vedere , come fi 
gonfiavano . Indi avendo tagliata la teda all’ani- 
male , gli adattai alla trachea il ramo più cor- 
to di un fifone di vetro ricurvo , ed in un va- 
io grande anche di vetro x collocai a ritrofo i pol- 
moni col fifone applicatovi , e ricoperti tutto col 
31. recipiente p pd' una macchina pneumatica, e per 
un buco, eh’ era alla fommità di queflo recipiente, 
feci paffare l’altro più lungo ramo del fifone, fioc- 
candolo bene mz. Ciò fatto cominciai a votar 1 ’ 
aria dal recipiente , la quale a miiura,chene ufeiva, 
andava per entro al fifone a riempiere, c gonfiarci 
polmoni. Farte ancora di queft’aria fi vedeva udi- 
re dalla fuftanza de’ polmoni , e folievarfi in pic- 
ciole bolle full’ acqua , quantunque il recipiente 
non folle ancora votato , fé non che a fegno di 
far follevare il mercurio all’ altezza poco meno di 
due pollici . E votato che fu tanto , che il mer- 
curio fi follevava nel cannello ali’ altezza di 7,0 8 
poi!;, l’aria veramente paffava con maggior velo- 
cità per lepicciole aperture, che le avevano dato 
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)’ ad?t© d’ ufcire la prima volta ; ma il numero di 
quelle aperture mi parve, che niente , o molto po- 
co fi folle aumentato ; argomento manifefto, che non 
furono fatte dalla forza dell* aria, ma erano natu- 
ralmente ne’polmoni ; onde potevano anche , quan- 
do l’animale era vivo , conceder libero il patteg- 
gio all’ aria ; poiché nell’ appreffo regittrata efpe- 
rienza ho ritrovato , che i polmoni degli animali 
vivi fi dilatano alle volte , maflìme negli eferciz; 
violenti , con una forza uguale a quella dell’ aria 
contenuta in quelli dell’animale morto, quando il 
recipiente era votato a fegno di far follevare il 
mercurio all’altezza di due pollici. 

» * 

ESPERIENZA CXIII. 

i. r Egato alla lupina viefino 1 ’ orlo di una ta- 

■I j vola un cane vivo , gli feci tra’ mufcoli 
intercedali una picciola incifione , che penetrava 
nella cavità del torace vicino ai diaframma. Ed a 
queda incifione applicai, e duccai bene un cannel- 
lo ricurvo nell’ edremità , al quale per impedire , 
che i polmoni dilatandofi non chiudelfero l’apertura, 
aveva io prima adattata una picciola laminetta 
bucata a modo di grattugia. Quedo cannello lun- 
go 3 6 poli., feendendo perpendicolarmente a lato 
alla tavola , andava coll’altra edremità ad unirfi ad 
una boccetta piena di fpirito di vino , difpoda col 
cannello in maniera , che potevano l’uno , e l’al- 
tra facilmente cedere a* movimenti del cane, fen- 
2a pericolo di romperli. 

2. Nelle ifpirazioni ordinarie lo fpirito di vino S* 
innalzava nel cannello all 1 altezza di circa fei poli.; 
ma nelle ifpirazioni laboriofe, e difficili , com’era- 
no, quando io chiudeva al cane la bocca, c le na- 
rici per impedirlo di refpirare, faliva lo fpirito di 
vino a 24 , e 30 poli. . Queda efperienza ci dimo* 
dra dunque la forza, che il petto cfercita per di- 
latare i polmoni. 
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3. Soffiando con forza nella cavità del torace , il 
cane fi riduceva quafi vicino a morire. Volendo 
poi errarne l’aria, che vi era contenuta , la fuc- 

• chiai per mezzo d’ un cannellino, che comuni» 
cava col primo vicino- a quella ellremità , per cui 
era applicato al torace ; ed avendo ripieno di mer- 
curio in vece dello fpirito di vino la menzionata 
boccetta, quando ebbi fucchiata tutta l’aria, lì ele- 
vò il mercurio di 9 poli, nel cannello; ma difce^e 
poi per gradi a mifura , che l’aria per la Arada de’ 
polmoni nuovamente rientrava nella cavità del to- 
we* . _ 

4. Feci dopo di quello una apertura al collo 

dell’animale, per Scoprirgli la trachea, la quale 
avendo tagliata un poco (opra alia laringe , vi adat- 
tai, e legai una vefcica piena di aria , e continuai 
ad eftrar quella contenuta nel torace con tanta for- 
za , che ballava a mantener dilatati i polmoni . 
Il mercurio per quell’ eftrazione d’ aria lì abbafsò 
nel cannello ; e replicandola io più volte fra lo 
fpazio d’ un quarto d’ora, buona parte dell’ aria, 
contenuta nella vefcica, pafsò per le piccioie aper- 
ture della fudanza de’ polmoni nella cavità dei to- 
race^ veramente perd£ la fua forza elaOica . Pre- 
mendo colla mano la vefcica, il mercurio lì ab- 
ballava con molta velocità • 11 cane yiffe per 

tutta quella operazione , ed avrebbe fecondo ogni 
apparenza più lungo tempo vifTuto , fe più lun*- 
go tempo lì folle continuata 1' efperienza , con- 
forme può 1* efempio vcderfene in quella , che 
ficgue . 

ESPERIENZA CXJV. 

I. r Egai fopra una tavola anche alla fupina un 

-I a altro cane vivo di mezzana grandezza , gli 
feeperlì la trachea, e tagliandola di netto giullo lot- 
to alla laringe, vi adattai immediatamente una can- 
nella da botte , facendovela entrare dalla parte, eh’ £ 
più fottile, c dall’altra, dov’è più grolla, legai ai? 
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la cannella una gran vefcica, capace di 1 62 poli, 
cub. , la quale dalla parte oppofta fu ancora legata alla 
più grolla eftremità d’ un altra cannella, la di cui 
apertura era chiufa con una valvula , che apren- 
doli ai di dentro, dava libero il paffaggio all* aria, 
che vi fi voleva dentro fofftare, e 1’ impediva d’ 
utcirne; anzi per meglio impedirla ,nechiu(ì an- 
cora con un zipolo 1' apertura . 

2. Appena che fu la prima cannella adattata, 
e legata bene alla trachea , foffiando per V altra 
riempii d’ aria la vefcica; ed il cane la refpirò 
per uno, o due minuti con libertà, ma dopo con 
tanta difficoltà , e tanta preftezza , che pareva , 
che allora fi foffògafTe, 

3. Vedendo quefto cominciai a premere colla 

mano la vefcica , per obbligar 1’ aria ad entrare 
forzofamente ne’ polmoni dell’ animale, e per foh 
levare colla preffìone del diaframma 1’ addomine, 
come nella refpirazionc ordinaria. Indi levando , 
e mettendo alternativamente la mano fulla vefci- 
ca, feci così rcfpirare il cane per lo fpazio d’un’ 
ora , effendo però ogni cinque minuti obbligato di 
foffiare nella vefcica nuov’aria; perchè di quella, 
che vi era contenuta , fene andavano tre quarti a 
perdere , o afforbita da’ vapori de’ polmoni , o per- 
chè trafpirava per le legature col premere , che io 
faceva fulla vefcica. Il cane per tutto quefio tem- 
po , quando io non premeva, fe non che debolmente 
l’ aria , fi riduceva vicino a morire , conofcendofi 
manifefìamente dal polfo al tronco dell’ arteria 
crurale , fu di cui una perfona , che mi ajutava , 
tenne fempre il dito per tutto il tempo dell’ ope- 
razione . Quefto polfo , dunque s’ io premeva leg- 
giermente la vefcica, diveniva languido , e quali 
infenfibile, c ritornava frequente , e celere , quando 
io tornava a premere con forza la vefcica , e par- 
ticolarmente fe colla vefcica premeva ancora al- 
ternativamente 1’ addomine ; perchè così veniva ad 
aumentarfi la contrazione , e la dilatazione de’ pol- 
moni, 4. In 
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4. In queda maniera da languido, ch’era il pol- 
lo, io lo rendeva robudo , e frequente a mio ar- 
bitrio , non folamente dopo i cinque minuti, che 
io aveva foffiata l’aria nuova nella vefciea , ma 
▼erfo il fine ancora di quello tempo , quando 1’ 
aria era imbrattatilTima di vapori. 

5. Dopo che il cane ebbe così vilfuto per lo 
fpazio d’ un’ora , volli tentare, fe avrebbe potuto 
vivere di più , facendogli coll’ideffo artificio refpi- 
rare dell'aria carica di vapori di folfo accefo;ma 
come fui obbligato di lafciare per alcuni inlìanti 
di premere la vefciea, morì l’animale ad un trat- 
to, e non potei profeguire l’operazione . Ma io 
credo però certamente , che farebbe più lungo tem- 
po vififuto, fe io avelli continuato a fargli entra- 
re l’aria ne’ polmoni . 

6. Quella efperienza non può nè anco dirli fatta 
con tutta la regolarità ; perchè fui obbligato di 
foffiare 1’ aria nella vefciea più di iz volte fra lo 
fpazio d’ un’ ora: e come il cane morì in meno di 
due minuti, che io fui collretto di abbandonarlo, 
e lafciarlo da fe Hello refpirare 1’ aria contenuta 
nella vefciea; dalla fperienza 106 , è certo , che 
farebbe più prellò morto, fe nella vefciea vi folfe 
rimalìa la quarta parte dell’aria vecchia, la quale 
guadava fubito l’altra nuova, che da me vi era 
dentro fodiata • Là continuazione dunque del fuo 
vivere per tutta qued’ ora di tempo fi dee attri- 
buire alia dilatazione forzata de’ fuoi polmoni , 

-cagionata dal premere , che io faceva fulla ve- 
fcica , e non già allo fpirito vitale dell’ aria ; poi- 
ché farebbe certamente morto dopo i cinque mi- 
nuti , e forfè in meno d’ un minuto , elfendo il 
fuo polfo divenuto così debole, e languido, che 
per rianimarlo un poco non badava riempiere di 
nuov’aria la vefciea , ma bifognava ancora com- 
primerla, e con quanta maggior forza fi compri- 
meva , altrettanto ancora collantemente più vigo* 
rofo, e più alto lì rendeva il polfo così prima, 
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come dopo quefta introduzione , che fi he eva 
dell’ aria ogni cinque minuti . Ben è vero , che 
feenpre più facile riufeiva quella elevazione di 
pollo al cominciamento , che non verfo il ter* 
minare de’ cinque minuti . 

7 . Da quelli effetti , che i vapori cagionano così 
violenti ì e funelli alla refpirazione degli animali , 
podismo giudicare , qual nocumento ci rechi il 
rei pi rare un’aria, che ne fia infetta ; perchè lem- 
pre quell’ aria va qualche parte a perdere della 
fua elafticità,- che mai non può meglio ricuperare, 
che col foffiar de’ venti , che dilfipando i vapori, 
la nettano , e le rendono la fua primiera falubrità. 
Così un* aria racchiufa in una llanza lenza comu- 
nicazione coll’aria ellerna, lì carica a poco a po- 
co di vapori , ed a proporzione della maggiore lor 
quantità, maggior anguilia ci cagiona nel refpira- 
re. Perciò le Hufe di Germania , ed i condotti 
nuovamente inventati per guidar 1’ aria rtfeàldata 
nelle danze, mi par , che fieno alla refpirazione 
aliai meno favorevoli, che 1’ ordinaria maniera di 
rifcaldarfì al cammino , in cui il fuoco tèmpre 
nuovo alimento riceve dall' aria frefea , eh* entra 
continuamente per l’ ufeio , e le finetìre della ftan- 
za, e ne porta via i vapori nocivi. 

8. Dall’ ideilo principio, credo, che ant?or di- 
pende , che la maggior parte di coloro , che hanno 
una debole, e delicata coftruzione di petto, per cui 
non poffono abitare nelle Città grandi lenza rice- 
vere un incomodo poltrivo da’vapori fu ligi noli , che 
da’carboni , da’ letama;, dalle fogne, e da altri luo- 
ghi immondi fi elevano , aliai miglior falute godono 
alla campagna aperta per la purità dell’aria , che 
vi fi refpira . Nè folamente quelle perfone infer- 
me, ma anche le più fané, e robude, cambiando 
d’aria all* ufeire da quelle gran Città, fentonouna 
certa ilarità di fpirito , che non può loro venire , 
che dalla refpirazione più agevole,- per cui effen- 
do men opprclfo il polmone , e maggior tempo 

aven- 


IO 6 ^ ANALISI 

avendo le fue vefcichette di dilatarti , acquila il 
fangue un corfo più libero, forfè con qualche intro- 
duzione ancora d’aria più pura « Onde nell’ Uomo 
nafce quella giocondità, che mai non fi prova re- 
fpirando un’ aria umida , e groifolana . N >n è me- 
raviglia dunque, che per mezzo della reflazione 
fi comunicano le infezioni , e le malattie epidemi- 
che, e pedilenziali ; poiché I’ aria fi unifce inti- 
mamente al fangue , perdendo la fuaelafiicità nelle 
vefcichette de’ polmoni* 

p. Per pocoj che fi rifletta alla gran quantità 
d’aria eladica, che didruggono i fumi fulfurei , fi 
concepirà , che può bene a quella cagione attribuirli 
la morte degli ammali ammazzati dal folgore fenza 
nilfuna ferita vifibile; perchè venendo ad un trat- 
to a mancare l’elafiicuà dell’aria , che circonda 
l’animale, fono i polmoni obbligati di fgonfiarfi , 
e quello loro sgonfiamento bada a cagionare una 
morte improvvida . Il che fi conferma dal ritrovarli 
fempre negli animali ammazzati dal folgore i pol- 
moni appianati (£), e sgonfie affatto, e vote le vc- 
fcichctte, che gli compongono . L* effetto ancora , 
che producono i fulmini di rompere fpeffe volte i 
vetri delle finedre, e fargli cadere al di fuori , 
fembra doverfi all’ idelsa cagione attribuire ; poi- 
ché didrutta r eladicità deli’ aria edema , quella , 
che dentro riman’eladica , agifee violentemente , e 
fupera tutto ciò , che fe le oppone di refidenza . 

15. Dell'ideffa maniera può anche verifimilmente 
fpìegarfi, come i folgori facciano guadare il vino , e 
gli altri liquori fermentati , cioè didruggendo l’eladi- 
cità dell’aria, che dentro a’ medefimi fi contie- 
ne; effendofi veduto, che per arredare la fermen- 
tazione , non è neceffario verfare delle raillure 
fulfuree ne’ liquori , che fermentano ; ma bada 
circondare i vali , che gli ccuitengono , di foli va- 
po- 
ri) Può leggerli quella olfjrvazione al I Volume della Rat» 
Cólta delle pruni; Memorie dell’ Accademia delle Scienze, 
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pori di folfo, i quali penetrandovi pe’pori del le- 
gno, non è meraviglia ,fe operano ne* liquori, che 
vi fon dentro . Non faprei decidere , fe 1 * ufo , che 
tengono di mettere una sbarra di ferro fopra le 
botti , fia valevole a perfeverare il vino dagli effet- 
ti de’ fulmini ; ma crederei , che molto più ficu- 
ro farebbe il ricoprirle con un panno grande di lani 
bagnato in una forte falamoja , fapendofi , che i fa- 
li con molta forza attraggono il folfo . 

11. Dall’ ideilo principio fembra doverfi la cagió- 
ne dedurre, per cui lo fcoppio delle mine è fcmpre 
mortale ; perchè febbene 1’ aria fi rarefà molto 
alla prima , ed a mifura di queda fua rarefazione di- 
lata per confegucnza i polmoni ; bifogna però 
con fide rare , che qued’ aria fi trova in quel mo- 
mento carica d* una infinità di vapori fuligino- 
fì, che una gran parte le fan perdere della fua 
eladicità . Ne abbiamo una prova nell* Efp. 103 , 
dove il calore de’ zolfanelli atcefi rarefece alla 
prima l'aria/ ma non odante» che aveffero dopo 
continuato ad ardere, ed a ribaldarla , non la- 
fciò l’aria di condenfarfi immediatamente, e di 
molto perdere della fùa eladicità , quando fu da’fu- 
mi del folfo fino ad un certo fegnu infettata * 

12. Nell’ idefla maniera fenza dubbio operano i 
vapori, che fi elevano nella grotta del cane , do- 
ve gli animali foffrono degli drani accidenti, è 
dopo qualche tempo vi rimangono foffogati . 

13. Nell’ Efp. 103 , 106, e 107 abbiamo trovato, 
che un’aria molto carica di vapori molto perde della 
fua eladicità. Queda dunque è la ragione , per cui 
i vapori fotterranei edinguono le candele acceCe* 
Soffogano gli animali ; e quanto alle candele fap» 
piamo dall* Efp. 106 , che tanto più predo fi ffflor- 
Zano , quanto più l’aria, in cui fi tengono, pef* 
de d* eladicità. 


\ 

P>sn- 


2 QS analisi 

ESPERIENZA CXV. 

x. Uefle rifleflfioni mi diedero impulso a cer- 
car qualche maniera di togliere a quelli 
vapori la loro cattiva qualità, o almeno 
diminuirla . Perciò adoperando il recipiente della* 
fìg. 32 con 4 piote (c)d’ acqua dentro , vi adattai 
l’ ideila macchina pneumatica, che aveva alla fom- 
mità un buco, per cui v’introdulfi una canna da 
fchioppo ripiegata in due rami , che toccava qua- 
li con uno de’ rami il fondo del recipiente , fer- 
mandola bene con maftice in t. L’ apertura di 
quello ramo, ch’entrava nel recipiente , era rico- 
perta con un panno di lana a tre doppi. Met- 
tendo dentro a quello recipiente una candela pccefa 
in meno di due minuti li ellinfe : quantunque non 
avedi per tutto quello tempo ceffata mai di cifrar- 
ne l’aria , la quale paffava così liberamente pel 
panno, che il mercurio non li elevò all’altezza 
neppure d’ un pollice . 

2. Mettendo l* altra edremità della canna in 
una pentola di ferro rovente, che conteneva del 
folfo liquefatto, ed edraendo l’aria , la candela fi 
edinfe in capo a cinque fecondi ; e levando i tre 
doppi di panno dalla apertura delia canna, per la- 
feiar meglio paffar 1’ aria , la candela (ì fmorzò fu- 
bito. Quello panno dunque conlerva la damma per 
cinque fecondi di tempo. Dunque nelle mine, dove i 
vapori non fono tanto nocivi , può la vita prolun- 
garli ,refpirando l’aria per mezzo di molti panni di 
lana piò o meno tempo , fecondo la qualità piò o 
meno cattiva de’ vapori medefìmi . 

3- Quando in vece di coprire col panno di lana 
T apertura della canna , io P immergeva fino a tre 
poli, di profondità nell’ acqua x , la candela noo 
fi fmorzava,fe non che dopo un mezzo minuto, 
quantunque i fumi fulfurei fi vedeffero minifelta- 

men- 
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mente pet entro l’acqua follevarfi in tutto il tempo 
dcll’eftrazione dell’ aria. L’acqua dunque confcrvò la 
fiamma il doppio dei tempo , che non 1' avevano 
«onfcrvata i tre panni di lana . 

ESPERIENZA CXVI. 

t. Ola a b una cannella da botteghe abbia la punta 

O lottile in a , a cui fatto lateralmente un fo- Fi S- 39 * 
ro , vi fi adatti , e ftucchi bene dalla parte più grol- 
la un’ altra cannella // , chiufa in r con una val- 
vula di vefcica. Un’ altra fomigliante valvula fi 
applichi all’ eftremità del fifone di ferro // , il 
quale per quella medefima eftremità s’introduchi , 
e fermi bene nel buco grande della prima cannel- 
la . Poi con quattro piccioli cerchi fi aggiufti. 
no dentro un crivo , che abbia 7 poli, di diame- 
tro, quattro diaframmi di frenella , lontani uno 
dall’ altro mezzo poli. . E finalmente fi leghino 
fui crivo due gran vefciche i i n 0 , per cui con 
ambedue le aperture del fifone liberamente comu- 
nichi . 

2. Quantunque mi fia fervito della frenella, non 
voglio mancar di avvertire, che meglio è lervir- 
fì della tela di lino per fare i diaframmi ; perchè 
la frane Ha fi lavora con graffo, ed olio , e fi bian- 
cheggia col fumo di folfo ; il che mi era tutto 
ignoto nel tempo, che feci quefta efperienza. 

3. Preparato così 1 ’ iftrumento, e chiufe colie v 

dita le narici , fi applica la bocca in a ; e fi tira 

a fe il fiato ; il che farà follevare la valvula ì b , e l’aria 
patterà con libertà dalle vefciche nel fifone ; onde 
le vefciche fi anderanno confiderabilmcnte a depri- 
mere . Coll’ ofpi razione poi fi rende queft’ aria , 
la quale non potendo rientrare nel fifone, impe- 
dita dalla valvula i fi apre per la valvula r il 
paffaggio nelle vefciche. Ed in quefta maniera 1 ’ 
aria, che dopo aver refpiratofi rende, paffa necef- 
fariamcntc per tutt’ i diaframmi , prima di poter 

O ntQjf- 
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ritornare nt’ polmoni , e poter elfete la fecon- 
da volta refpirata . La capacità delle yefciche,e dei 
fifone da me adoperato in quella fperienza era di 
8 o io pinte Inglefi. 

4. Sapendo, che il fai marino, ed il fai tartaro 
attraggono potentemente 1 vapori fulfurei , bagnai 
i quattro fopradefcritti diaframmi in una forte 
foluzjone e dell’uno, e dell’altro fale , ed un’ al- 
tra volta- gli bagnai nell’ aceto bianco, che fi cre- 
de un efficace prefervativo contro la pelle; ufando 
iempre la diligenza di lavar bene con acqua il fi* 
fcne,e le vefeiche, per nettarle da tutta l’aria in- 
fetta , che avrebbe potuto dopo ciafcuna operazio- 
ne rimanervi, 

5. Togliendo da quello illrumento i diaframmi t 
non era poffibile di refpirare per più d’ un minu- 
to, e mezzo l’aria racchiufa nelle .vefeiche ; ma 
mettendovi nuovamente i diaframmi bagnati pri- 
ma nell’ aceto bianco , o nella lifciva di fai di 
tartaro ,io la refpirava per tre minuti ;e per tre e 
mezzo bagnandoli in uoa forte foluzione di fai ma- 
rino:. anzi quando dopo avergli bagnati in quella 
Jifciva,glt faceva afeiugare prima di adattargli all 1 
illrumento , poteva io allora refpirar 1’ aria per 
cinque minuti , ea una volta arrivai a refpirarla per 
8 e tm z/o, adoperando il fai di tartaro all’ultimo gra- 
do calcinato . Ma non fono veramente ficuro, fc 
ciò av vernile per quello grado maggiore di calci- 
nazione , che diedi al tartaro, e che poteva far- 
gli con maggior forza attrarre i vapori groffola- 1 
ni , e fulfurei ; o fé debba piuttollo attribuirli all* 
elferli le vefeiche , ed il fifone afeiugato, oppure 

a qualche inltnfibil palfaggio , che l’aria avelfe 
per le legature potuto aprirli. Nè volli, per accer- 
taticene, ripetere l’efperienza , temendo d’alterar- 
mi il. petto col refpirare così fpelfo quelli vapori 
nocivi . ' • 

6 . Jl lai di tartaro è dunque .il miglior prefer- 
vativo contro i cattivi effetti di quelli vapori; ed 

. in 
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in fecondo luogo viene il fai marino . Tutti due, 
è certo, che alforbfi'cono i vapori acidi , acquofi, 
e fulfurei . Poiché avendo pelato con efattezza i 
quattro diaframmi prima di adattargli all’ illrumen- 
to, ritrovai , che in cinque minuti avevano ac- 
quieto 30 grani di più nel pefo ; del che per me- 
glio aflìcurarmi replicai due volte la prova . Gli 
fleffi diaframmi poi efpofti fuor dell’ iftrumento 
all’aria libera non aumentarono in cinque minuti, 
che di cinque foli grani, i quali dedotti da’luddetti 
30, danno i<$ once , e due quinti pel pefo dell’ 
umidità della rcfpirazione in 24 ore di tempo. Il 
che per altro è un pò troppo; perchè i diaframmi 
adattati nell’ iftrumento poffono in cinque minuti 
attrarre più di cinque grani per cagione dell’umidi- 
tà delle vefciche , e del fifone. 

7. Io ho cHervato , che quando i diaframmi era- 
no un poco umidi, in tre minuti crefcevano di 6 
grani , e che tenendogli per 1’ illeffo fpazio di 
tempo efpofti all’ aria aperta , il lor pefo rima- 
neva l’ilte«To . Quelli fei grani in tre minuti 
fanno appreffo a poco 6 once, e mezza in 24 ore; 
il che torna affai bene colla quantità d’ umido , 
eh’ ebbi refpirando 1’ aria dentro un gran reci- 
piente pieno di fpugne . Ma quelli medefimi 6 gra- 
ni d*>umido, che in tre minuti pattarono pe’ quat- > 
tro diaframmi, non fanno a gran lunga il pefo di 
tutt’ i vapori , che in quell’ aria racchiufa fi con- 
tenevano ; poiché coll’ eflfere quell’ aria molto pef- 
fo refpirata, fi era dopo i tre minuti ripiena di 
tanti vapori , che facilmente colla loro fcambie- 
vole attrazione potevano unirli infieme , e forma- 
re delle particelle troppo grotte , per entrare nel- 
le minime vefcichette de’ polmoni ; onde dive- 
nivano inetti a poterli refpirare . Non è faci- 
le dunque il determinare precifamente , quanto 
umido efee da noi per via della refpirazione , tan- 
to più fe fi confiderà, che li trova quell) umido 
mifchiato coll’aria, che ne’ polmoni ha perduta 
la lua forza d’elafticità. O z 8. Ma 
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8. Ma fupponendo ,‘ che n’ efcano 6 once e met- 
ta in 24 ore, ed avendo noi di fopra trovata l’inter* 
ha fuptrficie de’ polmoni di 41635 poli, quadr. , fi 
calcola , che nel medefimo tempo norj n’ efala , 
che - 7 l- 7 parte d’ un poli, di altezza fu quella in- 
terna luperficie , che vale la J- parte di quello » 

che dalla fuperficie del corpo umano per via della 
trafpi razione fvapora ..(<< ) 

8. Se dunque ottopinte Inglefi di aria badano! 
farci refpirarc per cinque minuti di tempo con quat- 
tro diaframmi , egli è certo, che 16 pinte d’aria con 
otto diaframmi ci daranno a refpime per io minu- 
ti. Vi è ancora dello fvantaggio a. fervirfi delle ve- 
fciche , che bifogna fpeffo bagnare, ed afciugare; 
perchè 1’ odor difpiacevole , ed i vapori, che fc 
n’elevano , potrebbero render l’aria molto men pro- 
pria a refpirarfi . Ma in queda efperienza con tut- 
to quedo incomodo è affolutamente neceflario ado 
perare o vefciche , o cuojo , non potendo l’aria re- 
spirarli in un vafo, che non abbia le pareti, facili 
a contrarli , e dilatarli , fe non folle d’ una molto 
vada capacità ; onde non potrebbe ad arbitrio tra- 
fportarli da un luogo ad un filtro , fecondo bifogna» 
p. Ho ritrovato di più , che chiudendo bene t 

it bu- 

(d) E (Tendo l’ onci* comporta di 436 grani , e 1 ’ umido per 
tnez^o delta refp-razione nello (pano di 24 ore efalato, 6 on- 
ce e mezza i pefeii quefto umidi. 2847 grani , uguali a poti, 
eub. ri. 2; pere hi un poli. eub. d’ acqua vale 2$4 grani » 
Dividendo dunque 1 1. 2 di poli, cub- per 1 ' interna fuperfi- 
eie de* polmoni, eh' è di 4ié3jpoII. quadrati , avremo l’al- 
tezza del folido d’umido in quella fuperficie — __LI . 

4 1 6 J 5 “ " 

r di pdlltce. Inoltre eflen do l’altezza del folido d’uml- 

57 i 7 

do per mezzo della trafpirazione fvaporato da un uomo in 
14 ore — _* di p ii., ficcome nell’ Efp. V è notato, di- 

5 o 

ridendo _i_ per , il quoziente 74 indica , ehe l’ al- 

So 37 i 7 

tetra del primo folido paragonata con quella del fecondo 4 
nc compone la _J parte in cirCa . 
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buchi laterali d’ un mantice da cucina pieno di 
aria., io poteva applicandola bocca al cannello len- 
za grande incomodo refpirarla per lo fpazio di 
tre minuti ; poiché i legni del mantice fi alzava- 
no, e fi deprimevano, agevolmente per fecondare 
il moto della refp'razione .Potrebbe dunque adope- 
rarli quello , o altro limile illrumento in occa- 
fione di dover necclTariamente entrare in luoghi 
pieni di vapori nocivi , per efempia in un edificio, 
che comincia ad incendiarli , nelle mine, ne’ la- 
voratori de’ Chimici , nelle fenfiqe delle navi, per 
trarne o perfona cadutavi , o altra cofa ; ed io 
credo , che potrebbe anche fervire a quei , che 5 
tuffano in mare , detti in nollfa lingua maran T 
goni . 

io. Bifogna ancora in quella fperienza badare, 
che tutti 1 palfaggi dell’aria fieno di una larghez- 
za comoda, e che le valvule fi muovano con 
facilità , acciocché le ifpirazioni li facciano con 
tutta la libertà poffibile; perchè {ebbene col lue- 
chiare fi polla far foiievare il mercurio a 22 , ed 
alle volte anche a 27 e 28 poli. ;quefia però è un’ 
azione particolare della bocca , avendo io per e- 
fperienza ritrovato ,'che la femplice azione del 
diaframma , e del torace nell’ il'pirazjone appena 
balla a far follevare il mercurio all’altezza di dui; 
pollici . E per far quello il diaframma dee opera- 
re con una forza uguale al pefo d’ un cilindro di 
mercurio , che abbia d’ altezza due poli, fopra 
una bafe proporzionale all’ aj* del diaframma 
medefimo , che vale a dire un pelo di molte lib- 
bre. Or ficcomenèi mufcoli ,che reagtfeono contro 
quella prelfione , nè quei dcll’addomiae polTono 
eiercitare una for?a maggior di quell*, ne viene 
in confeguenza , che ogni minimo oliacelo balle- 
rà ad affrettare la foffogazione ; la quale confili* 
principalmente nel renderli il polmone sgonfio, c 
fiofeio , per cagione d’un’aria troppo denfa, e ca- 
rica di vapori , che cofcfcngono delie particelle fu;- 

O 3 furec , 
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furee , faline, non elamiche, e dotate d* una forte 
attrazione, che le obbliga ad accodarli l’una ali’ 
altra, e congiugnerli; conforme nelle precedenti efpe- 
nenze abbiamo veduto, che fi congiungono J* eia- 
diche particelle dell’aria con quelle del lolfo.Ma 
quelli atomi appena uniti formano fubito de’ cor- 
picelli troppo graffi per poter infinuarfi nelle pie— 
ciolilfime vefcichctte de’ polmoni, che fi trovano 
di più contratte dalle punte acide , e faline delle 
medefìme particelle, e sgonfiate per la perdita dell* 
aria elalfica , che contenevano . E per quello fine 
credo fenz’ altro , che^ la Natura le abbia con tan- 
ta maeflria lavorate sì picciole , acciocché non daf- 
lero adito a corpi più grolTolani dell’aria. 

li. Quella qualità ,che hanno i fali di attrarre 
con tanta forza le particelle acide, -e fulfuree , ed * 
1 vapori nocivi, può rendergli in molte occafio- 
ni utihlfimi, maffime a’ProfeflTori di alcuni meli ieri 
pericolofi , e fofpetti per la falute. Per.efempio t 
fonditori , ed i lavoratori del piombo, e delia ce- 
rufia potrebbero per mezZò di quelli fali evi- 
tare i cattivi effetti de* -vapori , che Allevandoli 
dalle materie , che travagliano , fi unifeono all’ 
entrar ne* polmoni coll’aria elafi tea , conforme ab- 
biamo nelle precedenti efpcrienzc dimollrato . Que- 
llo inconveniente dunque fi eviterebbe da quelli 
Artefici, facendo ufo di una mufoliera grande eoa 
due, quattro, o più diaframmi di frenella , o al- 
tra tela , bagnati in una forte foluzicme di fai di 
tartaro, o fai marino, e poi fatti bene alciugare . 

t 2 . Quelle mufoiiere potrebbero anche fervire a 
chi per pocò tempo è obbligato a refpirare un’aria 
infetta ; e potrebbero farli in maniera , che fi ti- 
ralfe 1* aria pe' diaframmi , e fi rendelfe altrove . 
Nelle mine però non fo, fe potelfero aver ufo : 
ma non illimo, che fia prudenza il fidarfene trop- 
po^, non fembrandorpi un riparo baflevole per di- 
fendere i polmoni da’ vappri nocivi , che fe n’ 
elevano. 

ESPE- 
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ESPERIENZA CXVII. 

l, f) Er vedere, qua! altra utilità poteffe da qtiefli 

X l'ali ricavarli, pofi una candela accefa fottoun 
grab recipiente capace di 16 piote di Parigine vi 
continuò a bruciare per tre minuti , e mezzo, aven- 
do in tutto quello tempo aflorbito circa una pin- 
ta d’ aria . Riempii dopo di quello il recipiente d’ 
acqua, ed avendolo ben lavato , lo votai , e lo flrofì- 
nai bene con un panno per alciugarlo , e con quattro 
piccioli cerchi , fatti di ramiceli) pieghevoli vi acco- 
modai dentro un pezzo di frenella in maniera , che 
vemfle a foderarne tutta l’interna fuperficie . Que- 
lla frenella era bagnata prima in una forte lifeiva 
di fai di tartaro, e fatta bene afeiugare . Dopo 
quella operazione la candela continuò ad ardere 
fotto il recipiente per tre minuti e mezzo , feri- 
na aflforbire, fé non che i due terzi della quantità 
dell’ aria , che aveva la -prima volta alforbita . 

2. La ragione di quella differenza dee attribuir- 
li alla minor capacità del vaio; perchè la fodera 
di frenella oltre lo fpazio , che per fe della oc- 
cupava, non combaciava bene colle pareti del re- 
cipiente, ma vi rimaneva tra e(fa,ed il recipien- 
te un terzo incircadi tutta la fua intera capacità; 
talché la candela può dirli , che brugialfe in un 
recipiente un terzo minore del primo , e perciò 
fu minore la quantità, che àfforbì d’ aria. 

3. Quello però , che bifogna notare è , die U 
candela continuò per 1’ ideilo tempo ad ardere in 
uno. fpazio la terza* parte minore; il che non 
può eflere fe non effetto del fai di tartaro, di 
cui era inzuppata la frenella * che per confeguen- 
zì afforbì un terzo de’ vapori fuliginofi prodotti 
dalla fiamma . Abbiamo dunque tutta la ragione 
di cr<d;re ; che poffa la qualità perniciola de’ 

■ vapori elfere moderata , e cambiata ancora dalla gran’ 
forza d’attrazione , che fopra di loro deretano 
i fali. O 4 4. Tuq- 
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4. Tocca però all’efperienza d’ iftruirci , fe il 
lor effetto fia generale per tutt’ i cafi , ed in tut- 
te le occafioni collante . Le pruove da noi fatte 
ci.fcoprono un fondamento affai certo per invi- 
tarci a farne delle altre, e ci fomminiftrano anco- 
ra qualche idea per procedere più avanti. 

5. Abbiamo offervato, che le candele accefe, 
ed il folfo infiammato riefeono più della refpira- 
zione degli animali valevoli a diflruggere l’cla- 
fticità dell’ aria . La ragione di quello dipende 
dall’ effere i loro vapori più abbondanti, e più 
carichi di particelle acide e (ulfuree ; ed anche 
da quelle medefime particelle , che fono men di- 
lavate, e temperate da vapori acquofi , che non 
quelle, che fi refpirano dagli animali; ne’, qua- 
li vapori acquofi fi trovano eziandio delle parti* 
celle fulfuree; poiché negli animali ne contengo- 
no cosi i folidi come i fluidi , ma in più poca 
quantità. Nè l’ eftinguerfi della fiamma fotto il 
recipiente fi dee attribuire alla perdita dello fpi- 
rito vitale dell’aria, ma a’ vapori fuliginofi , ed 
acidi , che l’ingombrano, e dittruggendone 1’ ela- 
fticità, ritardano, ed impedirono l’azione, e i* 
elaflico movimento di tutto il refto . 

6 . Egli è noto , che votata da un recipiente 
la metà dell’aria, che conteneva, l’altra metà, 
che retta, occupa allora tutto l’intero fpazio ; e 
che in quello fiato di efpanfione non pub il 
calor della fiamma dilatarla , nè mettere la fua 
elatticità in azione in così poco tempo, come al- 
lorché è nel fuo flato naturale . E per quella ra- 
gione mi pare, che la fiamma debba ettinguerfi 
prima , che il recipiente fia interamente ripieno 
di vapori; perchè avendo parte dell’aria perduta 
la fua elatticità, il rettante occuperà più di fpa- 
zio, e farà per confeguen2a men fol lecita a di- 
latarli . Ma effendo la reazione uguale all’azione, 
non «potrà la fiamma riceverne un movimento 
così veloce, come quello, che la faceva prima 
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fufTiftere: onde bifogna,che manchi , per difetto 
di quella fucceflìone di aria frcfca , che dovrebbe 
fupplire a quella , che dalla medefima fiamma è 
afforbira , o dilatata a fegno, che non pub conti- 
nuare a muoverli con la velocità, che farebbe ne- 
celfaria : poiché chi non fa , che quanto più il 
fuoco è foffiato , più Tempre fi accende ? 

7. Per convincere quei , che ammettono uno 
fpirito vitale nell’aria, fupponghiamo di chiude- 
re una candela accefa in un recipiente tanto 
grande, che vi poda durare per un minuto; e 
dopo aver ripieno quello recipiente d’aria frefca, 
votiamone la metà : è certo, che con quella 
metà d’aria fi voterà ancora la metà di quello 
fpirito vitale. Se dunque fofs’eg'i caufa della 
confervazione della fiamma , reltandovene la 
metà nel recipiente, dovrebbe la candela man- 
tenerli accefa per la metà del tempo , cioè a 
dire per mezzo minuto. Ma quello non accade: 
dunque non è lo fpirito vitale, ma 1’ elafi reità 
dell’aria, che fa ardere la candela. 

8. Quando dopo avere interamente votato d’ 

aria un recipiente, io vi faceva dentro per mez- 
zo di una lente ulloria efalare il fumo della car- 
ta llraccia bagnata nella foluzione di nitro , e poi 
fatta afeiugare , e lo riempiva nuovamente d’ aria 
fréfea , la carta impregnata di nitro feoppiettava, 
applicandole nuovamente la lente ulloria . La can- 
dela ancora in quell’aria cosi imbrattata di fumi 
brugiò 24 fecondi ; laddove nel medefimo reci- 
piente, ripieno folamente d’aria frefca, aveva 
per lo fpazio di 43 fecondi brugiato. ■■ 

9. Ma quando in vece di votar f aria dal reci- 

f dente , io la faceva folamente per mezzo d’ una 
ente ulloria infettare dal fumo della carta 
llraccia, e del nitro; allora mettendovi dentro una 
candela, fi vedeva immediatamente fmorzata. La 
candela dunque non può ardere, nè il nitro feop- 
piettare in un’aria o troppo rara,o troppa denfa. 



r 


ii8 ANALISI’ 

E fe la candela brugiò, e fcoppiettò il nitro in 
un recipiente votatoprima dell’aria, che conte- 
neva, e poi ripieno di fumo, e di aria frefca 
fucceffivamente ; quello avvenne , perchè venendo 
la corrente di quella nuov* aria ad urtare in quei 
vapori formati nel voto, gli difperfc, e gli cac- 
ciò verfo le pareti del vafo,dove lì attaccarono 
di maniera , che molta minor quantità pareva, 
che nel recipiente ne ondeggiafle^ dopoché vis* 
introdulfe quelV aria . 

io. Quindi fi ricava, che foffiando nel fuoco 
un’aria calda, non dee farlo brugiare con quella 
vivezza, come quando coll’ ideila velocità vi fi 
follìa un’aria frefca : e che per confeguenza bat- 
tendo il fole fopra il fuoco , e rarificando troppo 
l’aria, che lo circonda, quello fuoco non pud 
ardere bene ; conforme neppure potrà ben ardere 
un fuoco picciolo vicino ad un altro aliai gran- 
de. Onde comunemente fi olTerva,cbe nel tem- 
po delle più intenfe gelate,' il fuoco brugia più 
ardentemente che mai, perchè effendo l’aria piùcon- 
denfata,fi va con maggior empito a rarefare entrando 
nel fuoco, e per confeguenza gli comunica un 
moto più veemente , e più celere ; ed anche per- 
chè un’aria frrdìa e condenfa.a arreda, come ri» 
flette il Cavalier lfacco Newton , molto meglio 
colla fua gravità la fai ita de’ vapori, e dell* efa- 
lazioni, che fi elevano dal fuoco, di quello, che 
può fare un’aria calda e leggiera, la quale non 
ha forza di ritenergli . Onde per 1’ azione , e la 
reazione dell’ aria, e del folfo, ch’efce dalle ma- 
terie infiammate, fi conferva il calor del fuo- 
co, e fi aumenta a proporzione, che qued’aria è 
più fredda e più denfa , in una parola più atta a 
rarefarli predo . 

i r. E' fembra dunque, che quello continuo fup- 
plimento d’aria frefca aflblufamente fia necefla- 
TÌo per alimentare il fuoco,*» perchè un folfancl- 
Jo foffiato fumica , e bolle, ma non piglia fuoco nel 

voto. 
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voto. Del nitro meddimo non ifcoppiatio nella er- 
ta (traccia , (e non che pochi grani (parli quà e là ; e 
la carta (blamente diviene negra in quel punto , 
doveva a battere il foco della lente uxoria . Quelle 
materie (lede non poterono infiammarli in un reci- 
piente votato prima la metà d’aria, e poi nuovamente 
dt vapori, ed’ aria frefea ripieno . Or in quello cafo 
è manifdlo, che avrebbe potuto entrare nel re- 
cipiente una gran quantità di fpirito vitale infic- 
ine con quell’ nuov’ aria , . e confeguentcmente 
quelle fultanze avrebbero dovuto pigliar fuoco, c 
brugiare almeno per .qualche tempii 

12. Si può conofcere àncora , che l’ dadi cita del- 
l'aria molto contribuifce all’ intenlità del calore, 
facendo attenzione, che lo fpirito di nitro, che 
per 1 ’ Efpcrienza 7 5 ; Tappiamo, che poco contie- 
ne d’aria elafiica, eltinguc i carboni in vece d’ 
accendergli maggiormente. Ma quello medefi- 
mo fpirito di nitro milchiato col fai di tartaro, 
che contiene 224 volte il fuo volume d’aria, ap- 
pena accodato al fuoco 6’ infiammai e per ridet- 
ta cagione s’infiamma il nitro (opra i carboni , e 
non già lo fpirito di nitro, elTendo certo dall’ Efp. 
72, e dall’infiammazione della polvere da muni- 
zione, che il nitro contiene molt’aria. 

13. La ragione poi , per cui il fai di tartaro 
non s’infiamma, come il nitro, (oprai carboni, 
quantunque per 1 ’ Efp. 74 contenga ana gran 

S [uantità d’aria eladica, è che più di calore bi- 
ogna per cifrarne quell’aria eladicff , ed’cndo il 
fai di tartaro un corpo più fido del nitro ., I 
molti gradi di calore , che fi danno al fai di tartaro 
nel lavorarlo, più llrettamente unifeono le fue par- 
ti , fapendofi molto bene , che il fiioco in varj 
cali unifee le particelle de’ corpi in vece di fepa- 


rarle . E per quella cagione , che il tartaro è un corpo 
più fidò, la polvere fplmmante fa feoppio mag- 
giore di quella da munizione; perchè edendo le 
particelle del tartaro più fortemente unite di 

qucl- 
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quelle del nitro, eoa maggior forza refidono all’ 
azione, che le Separa. 

ESPERIENZA CXVIII. 

I Li fpiriti acidi, che non fon altro, che 
V_J fali volatili difciolti nella flemma , con- 
tribuifeono molto a quell’ azione dello feoppio , ve- 
dendoli, che quando fono ad un certo fegno riscaldati, 
feoppiano fortemente , conforme fa ancora 1’ acqua 
riscaldata all’ ideilo punto. Io l’ho fperimentato, 
verfando alcune gocce di fpirito di nitro , d’ olio di vi- 
triuolo , d’acqua, e di faliva Sopra una incudine , dove 
accollando loro vicino un ferro rovente , e batten* 
dolo con un groiTo martello, tutte quelle gocce 
fortemente Scoppiarono, e lo feoppio della fali- 
va fu maggiore di quello dell’acqua. Si vede 
dunque, che lo feoppio drepitofo , che fa il nitro, 
ed il fai tartaro, che contengono dell’aria elafti- 
ca, racchiufa in uno Spinto acido, dipende dalr 
l’unita forza delle particelle dell’uno, e dell' 
altra . 

2. Polliamo dunque da quanto antecedentemen- 
te lì è detto, conchiudere , che il fuoco fi ravviva 
principalmente per l’azione, e reazione reciproca 
delle particelle acide, e Sulfuree, che Sono nelle ma- 
terie combudibili , e delle particelle e)adiche,che 
continuamente vi entrano tanto dell’ aria edema, 
quanto di quella, eh’ efee da quede materie delfe ; 

? >oiché per r Efp.ioj,e perdiverfe altre Sappiamo, che 
e particelle acide e Sulfuree agifeono vigorofamente 
contro dell’ aria , la quale per conseguenza agifee del- 
l’ ideila maniera Sul Solfo. Or noi veggiamo , 
che le materie combudibili, o minerali, o ve- 
getabili , o animali che fieno *, contengono di 
quedi due principj in abbondanza; dunque fon 
cffi la cagione della vivacità, e della continuazione 
del fuoco in quede materie. 

3. Ma quando il Solfo acido, il quale come 

veg- 


* 


Digitized by Google 



DELL* ARIA. zìi 

Veggiamo, agifcc con tanta forza full’ aria, è una 
Volta fcparato da qualche materia combuftibile, 
il Tale , I’ acqua , e la terra , che riman- 
gono , lungi d’ infiammarli , diminuifcono , ed am- 
tnortifcono il fuoco: e ficcome l’aria non pub 
produrre il fuoco fenza del folfo , così il folfo 
non può brugiare fenz’ aria . Un carbone accefo 
in un vafo ferrato divien rotto, e fi mantiene 
tale per diverfc ore; ma limile all’ oro liquefat- 
to, niente diminuire di pefo. Appena però aper- 
to il vafo, fubito il folfo agifce con violenza 
contro l'aria clafiica, e dalla fua reazione è ob- 
bligato a fepararfi dal fate, e dalla terra, dopo 
avergli interamente ridotti in polvere . 

' 4. Un folfanello e (pollo dentro un recipiente 
votato d’aria a* raggi della lente uttoria, non 
s’ infiamma, malgrado Ja forza dell’azione, crea- 
zione , che il lume , ed i corpi fulfurei vicende- 
volmente efercitano tra di loro. Eppure il Si- 
gnor Newton da quello fenomeno la ragione, 
„ ricava per cui i corpi fulfurei s’ infiammano 
„ più agevolmente, e brugiano con maggior vio- 
„ lenza degli altri . Ottic. Qu. 7 . Ecco coro’ egli 
penfa nella Quid. 9 e io inforno alla natura 
della fiamma, e del fuoco. 

„ li fuoco non è forfè un corpo ribaldato a 
„ fegno, che manda una copia maggiore di lu- 
„ ce? Poiché il ferro rovente è qualche cofa di- 
„ verfa dal fuoco? Ed il carbone accefo è forfè 
„ altro, che un legno rifcaidato tanto, che bru- 
„ già e manda lume? (e) 

,, La fiamma non c forfè un vapore, un fu- 
„ mo , oppure una efalazione infocata ? cioè a 
„ dire una efalazione , la quale ha concepito un 
„ grado tale di calore , che la fa fplendere . Poi- 
ché 

(0 jtn n,n corpus efl toufqut caltfaSum , ut npiofiut 

lume i emittet ? Quid tnim aJiud efl ferrum c anime , nifi i- 
gnis ? QoiSvt aliud tfl cerio tondini , nifi lignum taufqua «• 
icfaiium , ut id lumen minai . Qutft. IX, 
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„ chè non vi è corpo , che s* infiamma fenta 
,, mandare un copiofo fumo; il quale fumo arde 
,, anch’effo nella fiamma ... Vi fono alcuni còrpi, 
,, che contraggono del calore e colla fermenta- 
5 , TÌone, e col moto. Se quello calore confide- 
,, rabilmente fi accrefce , n’ efalerà una copia 
„ grande di fumo. E fe diviene violento, con- 
„ mincier^ il fumo a rifplendere, e cambiarli in 
„ fiamma. I metalli liquefatti per difetto di fu- 
,, mo non s’infiammano , eccettuandone il Zink , 
„ il quale getta una copia grande di fumo ; e 
,, per quello fteffo s’infiamma . Tutt’ i corpi , 
„ che alimentano la fiamma , come 1’ olio , il 
„ lego, la cera , la pece , il legno , il carbon 
,, follile, ed il folfo , fono dalla fiamma (fella 
„ confumati, e concertiti in un fumo ardente , il 

quale appena elìunta la fiamma , fi condenfa ,e 
„ fi rende vifibile, ed alle volte fparge un acu- 
„ tidìmo odore: ma quell’ odore nella fiamma fi 
,, perde. Secondo poi la natura del fumo, acqui- 
„ ila la fiamma diverfi colori . Così la fiam- 
,, ma del folfo è cerulea ; quella del rame fciol- 
„ to dal lolimato , è verde ; quella del fego 
,, gialla, e quella della canfora bianca. 11 fu- 
^ mo pafifando per entro la fiamma non può non 
,, arroventai ; ed uri fumo rovente non può 
j, apparir altro che fiamma . (/) 

f v 

( f~) A> t non fiamma vapor efi , fumui , fi ve exbalatio can- 
èe fati a , ho: efi cale fati a ufque eo , ut lumen tmittat ? Carpa- 
ta tnim fiammam non conci piu ni , nifi fi emiliani fumum co- 
fiofurn ; qui porro fumut arder in fiamma . lgnii fatuus efi 
vapor fine calore lueens : et nonne tadem differenti a efi inaer 
ifium vaporem & fiammam , ee intir lignun putridum fine 
talare lucent , & carbone! candente t ? Inter difiiUandum fpiri- 
t ut calidos fi caput alcmbici fubmovaatur , vapor qui ex altm- 
bico afeendit , ignem con cip’ et de candela , infiammane 
tanvertttur ; tigne fiamma ferptt per vaporem ab ufque cande- 
la ad altmbicum . Ali qua eorpora mota , vel fermentationt ca- 
U fati a , fi utiqua calar ijla fit rnagnus , fumum tmittunt co- 
pia fura ,• fiqub eorpora ea fatis aimtdum incalefcunt , fumi •di 
lutteum , & fe fe in fiammam Ctnvetunt . A Inaila liquefatici 

fian- 

• / 
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<. Ma il Signor Lernery il giovane dice „ che 
,, la materia del fuoco, o del lume mifchiata con 
„ terra, acqua» e falc uniti infieme, produce il 
„ folfo: che tutte le fuftaoze infiammabili non 
„ fon tali, fe non che in virtù delle particelle 
„ di fuoco, ohe contengono ; perchè dali’ analifi di 
„ quelli corpi infiammabili fi ritrae del làle, del- 
„ la terra, e dell' acqua, ed una certa materia 
„ fottile, che penetra pe’vafi, per quanto fieno 
„ flrettamente ferrati, di maniera che qualunque 
,, cura abbia il lavoratore di non lafciar niente 
„ fvaporare, troverà fempre nella materia, che 
„ dillilla , una diminuzione di pefo confidera- 
» bile • 

„ Or quelli principi, cioè a dire la terra, il fa- 
„ le , e 1* acqua fono corpi morti , che nella com- 
„ pofizione delle materie infiammabili non fervo. 
„ no ad altro, che ad arrellare, c ritenere le 
„ particelle dei fuoco, che fono fintamente la vera 
», materia della fiamma . ' 

„ E’ fembra dunque, che fia appunto la mate- 
„ ria della fiamma quella, che fi perde nella 
), feompofizione de’ corpi infiammabili „ . Fin qui 
il Signor Lernery. Ma noi abbiamo nelle pre- 
cedenti efperienze olfervato, che quella materia, 
che fi perde nell’analifi de’ corpi infiammabili, è 
l’aria elaflica,e non già il fuoco elementare , 

me 

fitmmam non conci piunt inopia fumi top io fi ; zinatum fi ex. 
tipiat , tjuod & fumum tmittit co fiofutn , coque & flammei 
/tonfo. Cor fora omnia , cune fi ara m am alani, ut oleum , /«. 
bum , eoa , catione s feffilei , pi* , & fulphur , abfumuntut 
fiamma fua , (ir in fumos candente s abeunt . Qui quidem fu- 
Hui , fi cxtin&uatur fiamma , vai de utiqut cra/fui fit , & fui 
offeBum cadil , & nonnunquam ttiam lata elei; verune in 
fiamma amittit it ornnem odcrem fuum ardendo ; 6 r fra bu- 
io i quidem fumi natura ipfa colorai infuper varice 

trabii.; ut fiamma fulpbunt^ aeruleum ; capri , cajus partei 
fublimott referti ac fuirint , viridem ; febi , flovum ; & cam- 
pione , album. Utìnie fumai inttr tranfeundum per fiammam, 
fitti non pettfl , quia candefcat ; & fumai caniefaBut non 
t ‘ *«/i non habtrt fpeiiem fiammac . Quid. X. 
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«ne egli Cappone. . . 

6 . Il Signor Geaffroy ha comporto il foifo col 
fate acido, bitume, olio di tartaro, ed un poco di 
terra. Metti, dell' Accad. an. 1703. Nell’ olio di 
tartaro per l’Efp. 74 fi ritrova moli’ aria; e fen- 
za dubbio la fua elarticità è quella», che produ- 
ce l’ infiammabilità di querto foifo artificiale . 

7. $e il fuoco nel folfb forte un corpo diftinto, 
e particolare , come Hombtrg , Le.mery, ed alcuni 
altri lo concepifcono , quelle materie fulfuree 
dovrebbero brugiando rarefar 1’ aria , che le 
circonda ; laddove dalle precedenti fperienze , Tap- 
piamo, che la condenfano, e ne aflorbifcono 
Tempre una buona parte ; fegno, che non fi con- 
tiene nel foifo nifiuna materia, che fia da per 
fe Aerta fuoco o fiamma , e che il luo calore 
dee attribuirli alla viva azione, e reazione delle 
particelle repulfive dell’aria elartica, e delle par- 
ticelle attrattive del foifo , il quale conform’ è 
noto, contiene , e dà neli’analifi dell’olio infiam- 
mabile un fate acido, una terra molto firta , ed 
un poco di metallo . 

8. Egli è però da credere, che il foifo, e l’aria 
fieno porti in azione da quel mezzo fottiliflìmo ,• 
ed invifibile, o da quell’etere , il quale, fecon- 
„ do il Newton nelle Tue Quiftioni Ottiche,, fa 
„ riflettere, e rifrangere il lume; per le di cui 
,, vibrazioni il lume rifcalda i corpi , e lì mette 
„ a portata di rifletterli , e trafmetterfi agevol-, 
„ mente. E quefte vibrazioni non contri bui fcono 
„ forfè alla veemenza , ed alla durata del lor ca- 
„ lore ? Ed i corpi caldi non comunicano il lor 
„ calore a' freddi contigui per le vibrazioni di 
„ querto mezzo propagate da’ corpi caldi ne’ freddi? 
„ E querto mezzo non è forfè incomparabilmente 
„ più raro, e più fotti Lylcir aria , cdincompa- 
» rabilmentc ancora pioTUtivo, e più dalli co. 3 
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” f ° rfC ve,0ccmcnte Per tutti i 

„ La forza eJaftica di quefio mezzo Jev’effero- 
” a proporzione della fu» denfità più 4,000000000* 
„ volte maggiore della forza elafiica dell’aria 
v 8 Proporzione anche della fi, a denG.à „ (b) 
Forza affai grande per cagionare un calore con-* 
lìderabiJe , raaffime quando quella elafiicità fi 
rova aumentata dall’ azione , e reazione violenta 
dell aria, e delle particelle di folfo contenute nel- 
la materia combuftibilp. 

9. Da quella evidente attrazione, e da queff 
azione, e reazione, che fi efercita tra lp parti* 
cellp el artiche, e le fulfurce, poffumo ragionevol- 
mente conchiudere che quelle, che noi chia- 
miamo particelle di fuoco nella calcina, ed in ai- 
ri corpi , che fono fiati all’azione del fuoco fot- 
°pofti, non fono a tro che particelle elaliiche, 
fulfuree Mate nella calcina , le quali quando 
t(Ta calcina bragia, fono tutte in uno fiato at- 
nvod, attrazione, e di repulfione ; ma effendo 
poi , quando la calcina è raffreddata , ritenute nella 
medefima, fon obbligate di rimanere in quello' 

T a r,f ad ° , >' one dcI mezzo e. 
ttreo, che le follecita ad agire; fintanto che 

fciolta la calcina da qualche liquido , f e ne 

? fprir 

V» " V- lumen refri.su 

W, er rijicftitur , & eu/u, vtbmtionibut lumen caloum in 

’ V,e 'fl u .' MufntWmis refinienii , f aei i ÌB . 
'”"”»•/[* acqutrtt f Hu,ufquc medii vibra, ione, an. 

ZliìL CC, J° ,,bus ? «'«"» caler in, enfiar fi, & du- 

or effietneu . ■ Et cor fora calida anno n calar, m fuum in 

Si TT tU d * ransftruat ' vibra, ionibu, hujufc, mtd-i a 
hiu m frigida propagata ? rUque medium hoc annon lame 

I' ilaficum & oSuofum ? Ee annon corpora omnia facilli. 

blSo*. UnÌV " f ” * ***■'& *f- 

hU ' US ntAÌÌ fta denfitati, 
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fprigionano quelle particelle con violenza , e prò- , 
ducono colla lor azione, e reazione un bollimeli- | 
to . il quale non ceda prima , che non fieno alcune 
di quelle elaltiche particelle fidate dalla forte at, ! 
trazione del folfo, ed altre cacciate fuor della sfe- , 
ra d’attrazione delle prime, e trasformate in. ì 
vet’ aria elaftica . Quella mi par , che fi a la più 
verifiraile fpieganone, e la cagione piu probabile di , 
curdi fenomeni, avendofi nelle precedent. elpe- , 
ricnze un si gran numero di elempt, ne quali fi ; 
vede, che le (lede materie producono , ed aHor, ; 
bifcono per via della fermentazione molt aria 
eladica ; che alcune ne producono più , che non 
ne afforbifcono ; ed altre finalmente , come 
la calcina, più ne atforbifeono di quella, che nfi 
producono . : 

ESPERIENZA cxix. 

Il 

, He le particelle aeree , e fulfuree del j 
fuoco penetrano , e fi fan luogo in , 
diverfi corpi , ne abbiamo una pruova molto , 
evidente dal minio, il quale aumenta di pe- 
to per l’azione del fuoco di circa la J- parte. 

Il color rodo , che acquìfia, indica l’addizione d’ 
una gran quantità di folfo; poiché operando il 
folfo vigorofamente nel lume , riefee per confeguen- 
Ia molto idoneo a riflettere 1 raggi più forti , che 
fon appunto i rolli . Ma oltre al zollo il mi- 
nio fi appropria ancora una buona quantità d a- 
ria , che incorporandoli colla fua fudanza , con- 
tribuire molto ad aumentargli il pelo; avendo 
io trovato , che didillando 1922 grani «li P 
efeono più di 7 poli, cub. d aria , laddove dall ìfief- 
fa quantità di minio diflillata fe ne cavano nel 
medefimo tempo 34 poli. . E’ credibile perù, che 
una gran parte di qued’ana era data aderbiti 

dalle particelle fulfuree del carbone nel fornello di 

riverbero, in cui il minio fu lavorami fapendofi 

dall 
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dall Efp.ioó, che quanto più j vapori del fuoco 
lon racchiufi , più aflorbifcono d’aria elamica 
2. Ed io credo fenza dubbio, che quefla gran 
quantità appunto d’aria elaO.ca, che fi contiene 
nel minio, fece rompere al Signor Boyle i vali 
dentro di cu. 1 efpofe al fuoco della 7 lente u- 
fiona. I 1 Efettor Newentyt atmbuifce quello cf. 
fette all efpanfione delie particelle ignite racch.u- 
le nel mimo; perchè egli fuppone, che il fuoco 
lia un fluido particolare, che conferva la fua ef- 
lenta , e figura; e retta Tempre fuoco, quantunque 
fcmnre non brugia. Efi/Unza di Dio. pag ?io. 
Nè vuole il Signor Newentyt ripetere dall’ aria la 
cagione del violento bollore, che uniti infieme 
concepirono 1 olio di carvi, e l’acqua forte: 
quando che Tappiamo noi dall’Efp. <5* , che «li oli 
contengono moli’ aria, e che l’acqua forte verfata 
nell ohio di garofani fi fpande in un volume 720 volte 
maggiore d. quello dell'olio. E la rarefazione, 
che in quella elpenenza provenne da’ vapori 
acquofi dell olio, e dello fpirito,fu Tubilo rimef- 
1»; laddove 1 efpanfione cagionata dall’aria cla- 
nica durò fino al giorno feguente.e più farebbe dura- 
tale 1 fumi fulfurei non ne aveffero afforbito il 
principio . 


3 , Vi fono alcuni , i quali credono , che la pu- 
trefazione fia l’ effetto d’un fuoco inerente nello 
materie , e che per conseguenza i Vegetabili non 
avendo in le neffun principio di calore, non fo- 
no ioggetti , che alla femplice fermentazione : 
tna gli ammali oltre la fermentazione foffrono 
ancora la putrefazione , k quali due operazioni 
attribuiscono coftoro a diverfi principi , dicendo , ' 

clic la cagione immediata del)* fermentazione 
ha il moto dell aria racchiufa tra le parti fluide, 
e vifcofc del liquore, che fermenta, e quella 
e a putrefazione fia il fuoco medefimo racchiu- 
? nel corpo , che s’ imputridire . Ma i q non 
10 j perche qion debbafi la putrefazione rieuama- 

P » 
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re , come un diverta grado di fermentazione ; 
poiché fono molto portato, a credere , che la nu- 
trizione non fia,,fe che l’ effetto d’ un tal grado 
di fermentazione, nel quale la fomma dell* azio- 
ne attrattiva delle particelle della materia fuperi 
di molto quella della lor potenza repulfiva. Se 
poi quella potenza repulfìva diviene 'Superiore 
all’attrattiva, le particelle coflituenti il corpo fi 
feparano ; e quando in quella feparazione fi tro- 
vano innacquate di molta flemma , fi ritarda il 
lor moto , e per confeguenza non acquiftano nel- 
lo fcioglierfi un gran calore. Ma quando quelle 
particelle componenti non hanno, che un certo 
grado di umido, allora conccpifcooo , come il 
fieno ammaliato verde, tanto calore, che le in- 
fiamma, e le fa brugiare; e rende in confeguen- 
za la loro feparazione più perfetta , difciogliendole 
a legno di non poterne più ellrarre fpiriti aci- 
di , o vinofi ,■ il che dee lenza dubbio attribuirli 
piuttoflo a quelle ragioni, che al fuoco, che li 
pretende , che abbia relìdenza in quelle materie; poi- 
ché fecondo l’antico alfioma non funi multipli - 
tanda enfia fine ne ce [fu at e . 

4. Se l’idea della fermentazione fi riflringe, co- 
me ordinariamente fuol farli, al grado più alto 
della roedefima, larà verilfimo il dire, che i 
fluidi 'degli animali, e de’ vegetabili mai non fer- 
mentano nel loro flato di fanitù; ma prendendo- 
li, come dee prenderli quella idea, in un fenfo 
più eliclo, cioè a dire chiamando fermentazione 
tutt’ i gradi del moto intcllino de’ fluidi, bifogne- 
ra ammetterla anche nello (lato il più perfetto 
degli animali, e de’ vegetabili ,* mentre fempre 
i loro fluidi contengono una copia grande di dadi- 
che, e fulfuree particelle. 

5. E ficcome fuor d’ogni ragione farebbe l’af- 
fermare, che non vi- fia calore negli animali , 
perchè un gran calore gli dillruggerebbe , e ne 
Sparerebbe le parti ; così parimente irragionevo- 
le mi 
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Je mi fcmbra il credere, che non vi fia altra 
fermentazione, fe non quella, che può fcioglicrli 
eziandio, e dillruggergli . , 

6 . Ecco come il Signor Newton ragiona intor- 
no alla natura degli acidi. 

,, Le particelle degli acidi fon dotate d’ una 
„ gran forza attrattiva ; ed in quella forza confi. 
,, (te la lor attività .. .. Per quella forzali accofta- 
„ no a' corpi pietrolì, e metallici, evi fiattacca- 
„ no a fegno di noa poterne elfere dillaccati , fe 
„ non per via della dillillazione , e fublimazione. 
^ Intanto trattenendoli in quelli corpi, ne frnuo- 
,, vono, e feparano le parti, lino a che intera- 
„ mente le .(dolgono. Smuovono ancora que* 
„ fluidi , in cui nuotano , e per quelli loro mo« 
„ viroenti eccitano del calore, e (cuotono delle 
„ particelle in modo, che le convertono in aria, 
„ e producono delle bolle . Son effe dunque que- 
„ He acide particelle la cagione di tutte le folu- 
„ zioni , e di tutte le fermentazioni violente (/ I 
Dhùon. delle Aiti , e delle Scienze di Errico. V. 
II. All ' Introduzione . 

7. Tutto quello è confermato dalle precedenti 
efperienze , che ci dimollrano manifellamente , 
che le fulta nze minerali, vegetabili, ed animali 
producono, ed alTorbifcono dell’aria per mezzo 

P 3 dcl- 

( \) Addami» partititi* funt aputH crtfiìont , & propttrta ni - 
Mtt volatile! , at lerrtflribai multo fubtiltora , <Sr proporla mul- 
ti minut fix*. Vi magna attrafhva pallent , & in hoc vi 
tonfiflii tarum affi virai , qui (J carpari diffolvunt , & or- 
gana fenfuum agitar .! , & pungunt . Merli * funt natura in - 
tir tquam , & corpora utvtjìria , & utraaut attrakunt . Ptr 
vim fuam aurtHivam congregantur circum partitala! corpo. 
fum , f ia lapidea [tu m< tali ic ai , iifque undique adoteunt 
tifiijfmc , ut ab iifdtm dtincepi ptr difliliationtm , vtl fu- 
blimationtm via pofftnt fi parati ; attraila varo , Cr undiqu* 
tcngrtgatm , lituani , diijurfun t , & difeutiunt partitala! 
tarpatura ab inviterà , ide/ì corpora diffolv mt ; Ò' ptr vim 
‘ttraciionis , qua ruant in partitala ! , comntovtnt fluidum , 
& ftt colorir» incitant, parttculafque nonnuilot aito d'fcu- 
ut in aererò eonvcrtant , CT (ic bulla! gente a nt . Et bit 
faf io dijjolutionis , & ferme ni mìo nil • 
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della fermentazione , o del fuoco . 

8. E quell’ aria, ch’efce da’ corpi , è aria vera 
e reale, dotata di tutte le proprietà dell’ aria at- 
mosferica, poiché dalle Sperienze 88 , e 89, è no- 
to , che fa follevare il mercurio , e conferva la fua e- 
lalìicità per meli, e per anni , quantunque efpofla a 
gelate molto intenfe, che avrebbero (ubito con- 
denfata quell’ aria , fe in vece d’aria, quale la 
crediamo, fo(Te (lata un vapore acquofo perchè 
quelli vapori, è vero, che lon dilatati da I caldo, 
ma appena raffreddati fi condenfano fubito . 

8. L’aria, che il fuoco fa ufeire da’ corpi fifli* 

come il nitro, il tartaro, il fai di tartaro, il 
vitnuolo, non fe ne fepara fenza un grand’ em- 
pito. Ond’è credibile, che molto contribuita al- 
la fiflìtà di tai fali , conforme „ le particelle le 
„ più folide, e le più denfe della terra attrag- 
,, cono a fe gli acidi per comporne le particel- 
„ ìe del fale . N<w. Poiché io ho trovato, 

che feparandofi col fuoco lo fpirito acido dopo 
la dirtbluzione delle parti cortituenti il fale, 
e rendendoli volatile , le particelle dell’ aria 
partano in grande abbondanza dallo (lato 
fiflo all’ elartico . Bifogna dunque necertaria* 
toente , che quelle medefithe particelle , che nel 
loro flato di elaflicitk avevano la forza di refpi- 
gnere, abbiano cot divenir Arte acquirtata la 
contraria forza di attrarre , e per confeguen- 
za d’ agire potentemente fopra gli fpiriti aci- 
di , e le particelle fulfuree, e terreftri del fale. 
Anzi è flato oflervato, che le particelle, che fo- 
no più elaflichc, e di maggior forza di repulfio- 
ne dotate, fon quelle, che nello flato fiflo at- 
traggono con maggior veemenza. 

9. Ma gli acidi acquofi , che fcparati per P azio- 
ne del fuoco da' tali formano un certo fpirito fu- 
mofo, e molto corrofivo, nelle prececenti efpe- 
rienze niente produflero d’aria elaflica ; conforme 
niente neppur ne produrtero molte fuflanze vola- 
tili) 
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lili, come i Tali volatili del fai ammoniaco , dell’ 
acquavite, e della canfora, quantunque difiiilati 
a fuoco molto gagliardo nelle Sp. 75, 52, 6 t, 
e 66 . E' manimetto dunque, che i vapori acidi 
vanno nuotando per 1’ aria, come i vapori acquo- 
fi, e che attratti potentemente dalle lue elafiichfe 
particelle, tenacemente con loro fi unilcono , e 
compongono 1 fali . 

10. Così per l’ Efp. 73 il tartaro , quantunque 
tutti in fé racchiuda i principi de’ vegetabili , d’ 
aria però, e di Tali volatili iembra averne mag- 
gior quantità; poiché moltivfima copia nella di- 
fliiiazione produce d’aria elallica» Or quell' aria 
nel fuo fiato fiffo è lenza dubbio per l’ azione del 
fuoco fermamente unita colle particelle terrcftri, 
e fulfurcc del fai di tartaro ; e perciò maggior 
calore vi bifogna per fepararla, conforme fi può 
nell’ Efp. 74 oliervare. Più facilmente peròquclF 
aria, e quello spirito volatile fi feparano colla 
fermentazione. 

11. Nell’ Efp. 71 fi offerva, eh’ efee dal nitro 
per l’azione del fuoco una gran copia d’aria nel- 
i’ illefib tcmpo,chefe ne feparano gii fpiriti acidi - 
Anche dal fai marino oflerviamo dall’ Efp. ór t 
che fi fprigiona dell’ aria , benché in minor quanti- 
tà, e con molta minor facilità ; perché il fai ma- 
rmo , che contiene molto folfo, è più fiffo del 
nitro, e del tartaro; ed entrato nei corpo degli 
animali diffìcilmente vi cambia di natura; quan- 
tunque ne’ vegetabili debba per verità neceffaria- 
mcntc cambiari!, poiché rende la terra fertile. 

12. Si può credere con ragione , che quantun- 
que gli fpiriti aridi efpofii all’azione d’ un fuoco 
violento niente producono d’aria elallica, non la- 
feiano non pertanto di contenerne, ma troppo po- 
co a proporzione della loro quantità ; fapendofi 
daH’ Efp. 90, che quando lo fpirito acidodell’ acqua 
tegia è attratto più potentemente dall’oro, che 
dalle particelle dell’aria, quelle particelle mede- 

P 4 fune. 
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lime, eh’ egli abbandona, fi follevano in gran 
quantità , e debbono neceflfariamente ufeire dall’ 
acqua regia , perchè i’ oro non diminuisce un minimo 
che di pefo. Quindi fi può molto verifimilroen- 
te conchiudere, che 1’ aria, che fi ottiene dalla 
fermentazione degli acidi , e degli alcali , non 
viene tutta dal corpo alcalino, che fi dtfcioglie , 
ma parte ancora dall’acido; e perciò la gran 
quantità d’aria elafiica, che nell’ Efp. 8$ fi Solle- 
va dall' aceto mifchiato co’ guici di ofiriche , può 
in parte venire dal tartaro, a cui dee l’aceto la Sua 
acidità. Quella verità fi conferma maggiormente, 
facendoli attenzione, che l’aceto quando fermen- 
ta, lalcia d’efiere acido, cioè a dire perde il 
tartaro, e per confeguenza l’aria, che contene- 
va. Ed in generale è noto, che nella fermenta- 
zione cambiano così i dilfolventi , come i corpi, 
che fon difciolti. Abbiamo dunque tutta la ra- 
gione di credere, che la forza degli Spiriti acidi 
fia in buona parte dovuta all’aria elafiica, che 
contengono; efiendo quello Solo principio attivo 
baftevole a fare agire le picciole punte acide , e 
le parti oliofe , e terrefiri di quelli Spiriti . 

13. La gran quantità d’ aria , che nell’analifi dei 
Sangue fi ottiene, non vi ha dubbio, eh’ efee co- 
sì dal fiero, come dalla fufianza lìdia del Sangue; 
perchè tutte le fufianze fluide, e Solide degli 
animali contengono del Solfo, e dell’aria; ma e ? 
Sembra però, che quelli principi fieno piò intima- 
mente uniti ne’globetti rolli , che pofibno ri- 
guardarli, come la parte più perfetta , e più raffina- 
ta del Sangue. L’ aria Sarà dunque nel Sangue, come 
ne’ Sali , il principio , che unifee le parti : c quan- 
to piò quelle parti Saranno unite, che vuol dire, 
quanto piò Saranno Solide , piò d’ aria .vi fi dee 
trovar mifchiata; ciocché maggiormente è. con- 
fermato dall’ofiervazione ; poiché comparando l* 
Efp.49 colla 51 vediamo, che molta maggior co- 
pia d’aria elee dai corno, che non dai langue . 

E Sic- 
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E ficcorae può nella medefima Efp. 49 offervarii, 
per feparare le minime particelle componenti del. 
fangue vi bi fogna un fuoco molto violento , 
quantunque ne’ fuoi propri vali con funefle con- 
feguenze alle volte fi feparano per una interna 
fermentazione, che in verità è un diflblvente 
molto più attivo del fuoco . Si può ancora nota- 
re , che i fati volatili , c gli fpiriti , ed olj ful- 
furei , che nel medefimo tempo fi feparano da 
quelle due fufianze, cioè a dire dal corno, e dal 
fangue, nienrte producono d’aria elaftica. 

ESPERIENZA CXX. 

1. O Iceotne dalle fopradefcritte fufianze , e da 

varie altre gran copia lì produce d’aria 
elaftica; così le fulianze fulfuree buona parte di- 
ftruggono dell’ elafticitàdi quell’ aria . Il Sig.Cava- 
licr Newton dice, che,, quando il lume agifce 
„ fui foifo , dee il folfo riagire vicendevolmente 
„ fui lume,,. L’iflelfo può dirli del folfo, e dell! 
aria , elfendofi veduto nell’ Efp» 103 , che il folfo 
infiammato attrae potentemente, e fifla i’ elafi iche 
particelle dell’aria. L’olio dunque, ed il fior di 
folfo gran copia debbono contenere d’aria non 
ciafiica ; poiché il primo fi fa , brugiando il fol- 
fo fotto una campana, ed il fecondo fubiimando- 
lo. Il che vieppiù fi conferma dall’ ofiervarfi , che 
l'olio di foifo alla campana fi difiilla più diffìcil- 
mente , quando il tempo è afciutto, che quando 
è umido >• ed 10 per cfperienza ho trovato , che 
una candela dentro un recipiente ben afciutto 
brugia per 70 fecondi ; laddove nel medefimo re- 
cipiente pieno di vapori d’acqua calda brugia fo- 
lamen’e 64 fecondi, ed in quello più breve tem- 
po afiorbifce una quinta parte più d’aria. 

2. Il folfo aflorbifce 1 ’ aria non folamente, 
quando arde , ma anche quando le materie , 
in cui fi trova incorporato , fermentano . La po- 

tcn- 
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lenza medefima attrattiva , e refrattiva de* corpi * 
è fecondo il Cavalier Newton , proporzionale 
alla quantità delle particelle fulfuree, che con- 
tengono. Tutte quefte ragioni dunque, e tutte 
quelle fperienze debbono farci attribuire la fiffa- 
zione della parte clanica dell’ aria alla forte 
attrazione delle particelle fulfuree, delle quali 
fecondo il medefimo Cavalier Newton , chi pii 
e chi meno abbondano tutt’ i corpi . Ed in ton- 
ferma di ciò olferviamo , che i corpi elettrici 
quanto più foifo -con tengono , più foYza hanno di 
attrarre . 

5. L’olio de* vegetabili , non fi può dubitare , 
che non contenghi una gran quantità d’aria uni* 
ta col foifo; poiché molto n’efce nella diftilla- 
zione dell’ olio d’ anifi , e d’ olive ( Efp. 62 ). 
Quando per 1 ’ azione del fermentare le parti 
componenti de’ vegetabili fon obbligate di fcpa- 
rarfi , una parte dell’ aria palfa allo flato elami- 
co ; un’ altra fi unifce co’ fali efienziali , l’ acqua , 
l’ olio , e la terra ^ e con quella unione forma il 
tartaro, che fi attacca alle pareti del vafo, che 
per la fermentazione fi adopra; e tutta l’altra, 
che nel liquor fermentato rimane , è parte elafi i- 
ca per dar vivacità al liquore medefimo , e parte 
filTa. Quella, eh’ è elafiica, fe ne vede fcappar 
fuori in grolle bolle , quando il liquore fi chiude 
dentro al recipiente della macchina pneumatica. 

4. Più aria abbiamo noi trovata nel corno di 
cervo, che nel fangue ; ed in generale più ne 
contengono le parti più folide degli animali, e 
de’ vegetabili , che i loro fluidi. Giova ricordarci 
a quello propofito delie Sper. 55 , 57, eòo, in cui 
per l’azione del fuoco una terza parte della fi- 
danza de’pifelli, della quercia, e del tabacco fi 
cambiarono in aria elaftica . Se dunque maggior 
copia d’aria fi ritrova nelle parti folide de* corpi, 
che ne’ loro fluidi, perchè no» può crederli, che l* 
aria fia il glutine, che congiugne quefte parti fo- 
lide» 
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liét, « produce appunto quella loro foKdità ì il 
Cavalier Newton offerva „ che le particelle , thè 

colla maggior forza fi refpingono, e che per 
„ conftguenza più difficilmente fi unifcono, ìon 
„ quelle, che nel punto del contatto fi attraggo» 
,, no, e fi connettono più tenacemente infieme. 
Qui li- 3 1 • Se dunque la forza d’ attrazione , e per 
confeguenta la codione d’una particella non eia» 
dica d’ aria è proporzionale alia fua forza di re» 
puifione nello fiato elafiico, non fi può dubita» 
re , che la prima forza non fia grand iffi ma , poi» 
chè la feconda fi fa per efperienza , che fupera tut- 
te le forze cognite. Il Cavalier Newton dall’ in- 
ficinone de’ raggi del lume ha calcolato, che la 
forza attrattiva delle particelle vicino al punto del 
contatto fia icooooocooooooooo volte maggiore 
della forza di gravità. 

5. Il folfo, quando £ in mafia, ed in iftato di 
quiete , non è buono per aflforbir l’ aria , ed in fat- 
ti il folfo in cannelli non ne aflorbifce .* ma quan- 
do dopo averlo polverizzato, fi mifchia colla li- 
matura di ferro, per lafciarlo poi dividere, e ri- 
durre per mezzo della fermentazione in fottiliflìme 
particelle, la di cui forza d’ attrazione crefce a 
mifura , che diminuifce la mole; quello "folfo af- 
forbtfce allora moli’ aria , conforme può nell’ Efp; 
95 offervarfi . 

6 . Il minerale di (Vaì'on , che contiene in fe 
molto folfo, fermentò coll’acqua forte neli’Efp. 
96, e buona quantità afforbì d’ aria elafiica ; e 
quando infieme coll’ acqua forte vi fi aggtugneva 
altrettanto d’ acqua comune, la fermentazione cfe- 
fceva di molto ; ma in vete di alforbirfi 85 poli, 
d’aria, la mtftura ne produceva 80: dal che fi 
fcorge, che le materie, che contengono del folfo, 
quando mifihiate infieme fermentano, non af- 
forbifcono Tempre dell’aria, ma qualche volta ne 
producqno ancora. Per intender la ragione di 
quella differenza , non bifogna credere , che nel 

pri- 
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primo calo, in cui l’aria è alforbita, non ne fia 
{lata prima dell’ aflbrbimento prodotta ; poiché il 
moto intellino della miftura produce Sempre una 
buona quantità d’ aria elaftica ; ma come nell’ i- 
Ueffo tempo fo ne Sollevano de’ denfi fumi fulfu- 
rci , ed acidi , ne alfoibifcono quelli maggior 
quantità, che non ne aveva il moto delia fer- 
mentazione prodotto. Il che concorda coll’ Efp. 
105, in cui fi vede, che le particelle Sulfuree, 
che fi follevano nell’aria, ne difiruggono per la 
ior attrazione l’elafiicità; poiché nell’infiamma- 
zione del folfo , che una sì gran parte fa perde- 
re all’aria della fua elafiicità, non fi può quello 
effetto attribuire, le non che alla fiamma , cd a' 
fumi ; elfendo il folfo in certa maniera intera- 
mente dillrutto dal fuoco ; poiché dopo eh’ è fini- 
to d’ardere, non vi rimane, che un poco di ter- 
ra fecca, la quale certamente no» contiene l’a- 
ria afTorbìta; e per conseguenza non l’ha potuta 
•(forbire, le non il fumo, il quale l’avrà im- 
prigionata, Subito che le Sue particelle fon dive- 
nute per la divifione aliai picciole per poter at- 
trarre con forza quelle dell’aria . E’ noto ancora , che 
una candela brugiando fi confuma tutta in fumo , ed 
in fiamma ; onde dell’ ideila maniera fi dee con- 
chiudere, che col luo fumo alforbifce l’aria. 

ESPERIENZA CXXI. 

I. T O ho di piò ritrovato, che quelli fumi 
A difiruggono l’ elafiicità dell’aria non So- 
lamente nel tempo, che fi Sollevano, ma molte 
ore anche dopo aver tolto da Sotto il vaSo zza a 
della fig. js il Solfanello, che gli aveva prodot- 
ti. La maniera, cl^t io teneva, era di fargli pri- 
ma raffreddare, immergendo quello vafo colla fua 
conca xx , oppure Solamente un caraffino pieno 
di quelli fumi nell’ acqua fredda , e tenendola fol- 
to il fuo livello per qualche tempo ; c poi fegnan- 
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do la fuperficie di quell’ acqua zz % immergeva 
di nuovo il vafo, o il caraffino nell’ acqua tiepida; 
e lafciandolo raffreddare , ritrovava il giorno ap- 
pretto, che buona parte dell’aria aveva perduta 
la fua elallicità; poiché fi era l’acqua follevata 
fopra al legno zz. Ripetei più volte quella e- 
fperienza , e l’ effetto fu Tempre il medcfimo . 

2. Ma fe in vece del fumo di folto, io riem- 
piva il caraffino del fumo, ch’efala dal legno 
accefo , quando fi fmorza, quello fumo aftor- 
biva la metà meno d’aria, che quello del tolto; 
perchè i fumi del legno fon come innacquati da* 
vapori acquofi, che dal legno medefimo fi folla- 
vano : e perciò incomodano folamente i polmoni 
fenza cagionar foffogazione , come il fumo del 
carbon follile , che più particelle fulfurec contie- 
ne , e meno vapori acquofi . 

3. Ho efperimcntato ancora, che l’aria nuo- 
vamente prodotta è alforbita da quelli fumi ; poi- 
ché accefo colla lente ulloria un zolfanello per 
mezzo di un pezzo di carta , bagnata prima 
in una forte foluzionc di nitro , e poi fatta fec- 
care ; quello nitro fcoppiò nell’ infiammarli , e ne 
ufcirono circa due pinte d’aria, che mentre bru- 
giò il tolto , furono altorbite con qualche altro 
poco di più . 

4. Gli 85 poli, d’aria, che nell’ Efp. 106 fu- 
rono dal minerale di Walton , e dall’ acqua forte 
afforbiti, fon dunque l’eccefto dell’aria imbevu- 
ta da quelli fumi , fopra quella , che era fiata 
dalla fermentazione prodotta . 

5. L’illelto dee dirti dell’ Efp. 94, in cui la li- 
matura di ferro mifchiata collo ipirito di nitro , 
e con acqua, o collo fpirito di nitro foto fenz* 
acqua, maggior quantità aflbrbifce , che non pro- 
duce d’aria. E 1 manifella ancora la ragione, per 
cui la limatura di ferro, e l’acqua forte in que- 
lla (Iella Efp. più d’aria altorbifcono , quando vi 
SÌ aggiugne un poco d’acqua comune; e quella 
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{Verta miftura riproduce qualche volta l’aria dopo 
averla sflorbita , e poi fe la ritira , e riaflorbifce 
di nuovo: il che fanno ancora l’olio di vitnuo- 
lo , la limatura di ferro coll’acqua; il carbon di 
N.wcaflle coll’acqua forte» ed altre mifturey per- 
chè quando la fermentazione è veemente , i fu- 
mi afforbenti fi elevano prefliflìmo , ed allora 
più d’aria è afforbita , che non prodotta: ma 
quando la fermentazione ('cerna a fegno di noa 
poter più mandar tanti fumi, per afforbirc tut- 
ta l’aria, che fi folleva nel medeGmo tempo , 
allora più è l’aria, che G trova generata , che 
non quella artorbita. 

6 . L’efperienza 95 ci dimoftra , che vi fono 
altre mirture , che afforbifcono 1’ aria in molta 
minor quantità. Per efempio lo fpirito di corna 
di cervo colla limatura di ferro, o di rame ; io 
fpirito di (ale ammoniaco con limatura di ferro, 

0 di rame , ed acqua ; la pietra focaja fottilmen- 
te macinata , e mifchiata con acqua forte ; il 
diamante di Brijiol polverizzato ancora, e mi- 
fchiato coll’ iddio liquore non artòrbifeono , che 
po (.Inflìtti’ aria. 

7. Nelle Sper. 105. , e 106. fi è ofifervato , che 
quanto più i vapori fuliginofi fon denfi , più pre-» 
fio aflbrbilcono 1 ’ aria . Onde fe tutte quelle mi»- 
Aure, che fi fon fatte fermentare racchiufe , avef- 
fero fermentato all’aria libera, è credibile , che 

1 loro vapori farebbero flati men denfi ; ed av- 
rebbero per confegucnza aflorbito men aria , c 
forfè molto meno di quella, che n’era nell’iftef- 
fo tempo dalla fermentazione prodotta. 

8. Se il minerale di W alton mifchiato colPac- 
qua forte, e Pacqua comune produce dell’’ aria , 
quando che mifchiato colla femplice acqua forte , 
lolamente ne aflorbifce ; quello avviene , perchè 
effendo le particelle dell’ acqua forte temperate 
da quelle dell’ acqua, maggior libertà hanno di 
agire, e di eccitare per confeguenza una più violenta 
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fernpentazióne, la quale con maggior forza caccia 
fuori un maggior numero di aeree particelle , che 
riacquidano la loro elalìrcità . Quella elalìicità è 
forfè anche aumentata a legno di fpignere que- 
lle medefime particelle fuor della sfera di attra- 
zione de ! 1 ^ particelle fulfuree. 

9. Ciò è confermato dall’ Efp. 94 , in cui la 
limatura di ferro coll’olio di vitriuolo non pro- 
ducono, che pochiffima quantità d’aria; ma ver- 
gandovi tane’ acqua, quanto è 1’ olio di vitriuo- 
lo , ne producono 43 polL , col triplo d’ ac- 
qua 103 pollici. 

10. Quantunque i fumi, che per mezzo della 
fermentazione fi lòllevano dalle materie , fieno , 
come nella feconda preparazione del minerale di 
VJalton , abbondevoliffimi ; può darli però, che 
quella fermentazione produca molta più aria, che 
fumi per afforbirla. Ed allora l’aria nuovamente 
prodotta, che fi trova tra lo fpazio zz , e a a 
nella fig. 35 , fata 1’eccelTo dell’aria ufeita da que- 
lle materie lòpra a quella, che anno i loro fumi 
afiòrbita . 

tt. Ed in fatti in quella feconda preparazione 
del minerale di VJalton , cioè a dire, quando lì 
mifchia coll’acqua forte, e 1’ acqua comune, i 
fumi, che fe n’elevano, non alforbifcono a pro- 
porzione della loro denlità tanto d 5 aria , quanto 
nel primo calo , allorché fi mifchia follmente 
coll’acqua forte; perchè i vapori fulfurci fi tro- 
vano indeboliti da’ vapori acquofi ; di maniera 
che nell’ efempio propollo diltruggono Tei volte 
meno d’aria, che quando agifeono con tutta 1’ 
intera lor forza . Una buona parte di un poi!, 
eub. d’acqua aggiunto a quella milìuraf Efp.96. ) 
fi follevò co’ vapori fulfurei, e quantunque in 
apparenza aumentale la lor denlità , diminuì pe- 
rò molto la lor forza aflbrbente ; perchè i va- 
pori acquofi non alforbifcono punto d’ aria , quan- 
tunque nell’ Efp. izo abbiamo olfervato , che una 
• . • . can- 
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candela pili ne afforbifce in un aria umida, che 
tenuta all’ afciutto . 

12. Per cagione di quelli vapori acquali la li- 
matura di ferro collo fpirito di nitro, e coll’ ac- 
qua aflorbì più poc’ aria di quella , che alTorbita 
ne aveva col femplice fpirito di nitro. 

* 13. Per quella medefima ragione 1 * olio di vi- 
triuolo colla creta producono dell’ aria ; poiché 
i fumi fulfurei fon pochi , e temperati da’vapori, 
che fi follevano dalia creta . 

14. E perchè dalla calcina mifchiata con olio 
di, vitriuolo , o con aceto bianco , e con acqua 
fi follevano molti fumi ; perciò avviene , che que- 
lla millura molto alforbifce d’ aria : laddo'e la 
calcina fola lafciata da fe medelìma ridurre in 
polvere, ficcotne non manda fumo, così neppure 
alforbifce aria . 

15. Nell’ Efp. 92 la fermentazione non fu nè. 
fubitanea , nè violenta, e la quantità de’ fumi af- 
forbenti non troppo grande. Perciò olferviamo , 
che l’antimonio, e l’acqua forte produflfero una 
quantità d’ aria uguale a 520 volte il volume 
dell’antimonio, E nell’ Efp. 91 l’antimonio coll* 
acqua regia fermentando debolmente alla prima, 
prodnfTero dell’ aria ; ma crefcendo, poi la fer- 
mentazione, e follevandofi una gran quantità di 
fumi, l’afforbirono tutta. 

1 6 . Poiché dunque per tutte quefte fperienze 
Pappiamo, che le fufìanze animali , e vegetabili 
producono nel loro fcioglimento molt* aria ; è 
credibile, che molta ancora fe ne follevi , quan- 
do qoefio fcioglimento fi fa nello fiomaco degli 
animali; e che infieme coll’ aria fe ne follevino 
ancora de’ fumi, che l’afiorbifcono . Ne abbiamo 
una prova nell’ Efp. 83 , in cui i gufei d’ onìri- 
che coll’aceto, o col gaglio, o col fugo di aran- 
cio; il gaglio col pane, ed il gaglio folo produf- 
fero prima dell’aria, e poi l’ aflorbirono : ma il 
liquore del ventricolo d’ un vitello nutrito fola» 
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mente di fieno, miichiato co’gufci di ofirichc , 
niente produfle d’aria ; conforme niente neppur 
ne produffero i medefimi gulci d’ ofiriche coi fie- 
)e di bue, la faliva-, e Torma ; mifchiati bensì col 
latte ne generarono un poco ; ed un poco all’in- 
contro ne aiTorbì il latte miichiato col fugo di 
limone. Dal che fi deduce, che la diverta mi- 
fcela de’ divertì cibi dee nece(fariamcnte nello 
fiomaco afiforbire alle volte , ed alle volte pro- 
durre dell’aria ; e che alle volte l’aria alTorbita 
farà uguale a quella prodotta , alle volte farà 
maggiore, ed alle volte anche minore , fecondo U 
proporzione della potenza produttrice degli ali- 
menti , che nel ventricolo fi difciolgono , alla / 
potenza alforbente de’ fumi , che fe n’ elevano . 
Quando la digelìione fi fa a dovere , la potenza 
generatrice fupera un poco la potenza alforben- 
te i* ma fe però la fupera dì troppo, ci reca in- 
cpmodo , e fiamo più o meno foggetti a’ flati , 
i quali altro non fono , che aria clatìica ufcita 
dagli alimenti nello fiomaco, e negl’ intefiini . Io 
aveva in mente di fare intorno alla digeflione 
parecchie fpcrienze, adoperando un calore uguale 
a quello dello fiomaco; ma difiratto da altre fpe- 
rienze , che fono fiato obbligato di feguitare , mi 
è mancato il tempo per quelle . 

17. Tutte le mifiure dunque per mezzo della 
fermentazione producono dell’ aria elafiica ; ma 
quelle, che mandano nell* ifteflo tempo de’ fumi 
den(i,e fulfurei , maggior quantità alle volte ne 
»fforbifcono di quella , che ne producono ,• « 

$iò a proporzione della denfità di quelli fumi ,~e 
del folfo, che in loro contengono, 

18. Le precedenti fperienze ci dimofirano che 
dagli acidi , e dagli alcali fi folleva’per via della 
fermentazione una gran copia d’aria, la quale fi 
conferva nel fuo fiato d’clafticità . Buona quan- 
tità fopra tutte ne danno nella loro foluzione le 
foftanze animali, c vegetabili , nelle quali è intj- 
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inamente, e tenacemente incorporata. Ed io ere* 

■» do, che nel tempo della loro produzione , ed 

accrefcimento quell’aria fi mifcbia , e confonde 
colle particelle, che gli compongono: e quando 
per la fermentazione te ne lepara, una parte, con- 
forme abbiam’ cflcrvato , ricupera la fua elalfici- 
tà, e l’altra rimane per fempre , o almeno per 
molti fecoli fida , particolarmente quella , che fi 
trova incorporata colle parti più fode, e piò du- 
revoli degli animali, e de’ vegetabili . 

ig. Checché ne fia dobbiamo fempre ammira* 
re l’infinita figgerla della Provvidenza , che per 
mezzo della fermentazione de’ corpi ripara conti* 
nuamente alla perdita , ed alla diffrazione ne- 
ceffaria della prodigiofa quantità d’ aria, eh’ en- 
tra nella loro produzione , Poiché ficcorne abbia- 
mo già detto di fopra , è proba bili (fimo , che mol- 
te materie, che racchiude da me in vafi di ve- 
tro , alforbirono per la denfità de’ loro fumi una 
buona quantità d’ aria , ne avrebbero prodotto , 
fe fodera date efpolfe all’ aria libera , io cui la 
denfità di quedi fumi farehbe data minore . 
zq. Io ho fatto e per mezzo del fuoco , c 
. della fermentazione un gran numero di efperien- 
ze intorno a materie , da cui fi follevavano mol- 
ti fumi adbrbenti , per tentar di didruggere in- 
teramente i’ eladicità d' una determinata quanti- 
tà d’aria; ma non ho potuto venirne a capo , 
Non sì pub dunque per quelle fperienze diretta- 
mente dimodrare, che l’aria eladica poffa total- 
mente fidarli ; ma abbiamo però molta ragione 
di crederlo; giacché veggiamo , che fe ne fida * 
una si gran parte .Cderva il Newton nelle Quidio- 
ni Ottiche ( Quid. 29. ) „ che per produrre tutt' 

„ i diverfi colori della luce, e tvitt* i fuoi diver- 
„ fi gradi di refrangibilità , bada folamente che 
„ fieno di diverfa grodezza i corpicelli ,che com- 
,, pongono i raggi della medefima.* che i più pic- 
v gioii di «juedi gorpicclli producono il più de* 
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,, bolc di tute’ i colori ; e fono piò facilmente 
,, dillornati dal retto cammino delle fupcrficie 
,, refringenti : e gli altri fecondo fono più grotti, 

,, così tanno più carichi , e più vivi > colori > 

„ e più diffìcili fono a diftornarlì dalla linea ret- 
„ ta „ ik) . E nella Quid. 30 dice „ che i corpi den- 
„ fi fono per mezzo delia fermentazione rarefat- 
„ ti in diverte fpecie di aria ; la quale per mez- 
„ zo dell’ filetta fermentazione, ed alle volte an- 
„ cora fenza fermentazione torna a cambiarli 
„ in corpo dento „ . E poiché dalle noltre fpe- 
rienze gran quantità d’aria vediamo, che da un 
gran numero di corpi denfì tanto per via delia 
fermentazione , che della diftillazione fi efirae , 
è probabile, che quefie diverte fpecie d’aria di- 
vertì gradi abbiano d’clafiicità, fecondo la grof- 
tezza , e denfità delle loro, particelle componen- 
ti , e fecondo anche la forza , colla quale quelle 
particelle fon cacciate nel tempo , che ricupera- 
no la loro elarticità. Onde quelle , che faranno 
le men claniche, men abili ancora faranno a re- 
fifiere alla potenza contraria , e per conteguenza 
più prefio perderanno quella loro elarticità, per 
divenir Affé. E quantunque l’aria, è molto veri- 
fimile , che fia comporta di particelle d’ infiniti 
gradi d’elafiicità , a prenderle dalle più elaltiche , 
e repellenti fino alle più flofee , e più acquole ; 
bifogna non pertanto convenire , che quelle ul- 
time , mentre che fono elaftiche , debbono vicino 
alla Superfìcie della terra avere una forza di re- 

q. ? pui- 

( le) Porro ai colorai* vatùtettm. omnem , diverfofqut re- 
frangibili tatù gradui pioductndot nibil al'ud opus tjt , quem 
ut radii lumini s fiat eorpufculo divorfis mogmtudinibui ; 
quorum quidem oa , qua fini minima , cotorcm lonftituint 
violactum , utiqut Umbri coft ffimum , <3 languidijjtmum co- 
lorum ; tadomque omnium faciliime fuperficitrum rtfringtn- 
lium allione , de via rtHj detorqueantur : rtliquo autem , ut 
forum quodqut in mogniiudinem txccdit , ita co orci e **K‘ 
beoni Jortiorei , <3 ciarloni, utiqut earu'tum, vtnd, m , JU- 
i/cim, (3 rubrum ; itemque tadem proporcene difficilUus Uj- 
Jw i (3 difficìlius de via detorqueantur . 
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pulfione maggiore della forza d’una colonna dell’ 
atmosfera, la di cui bafe Ha uguale a quella del- 
la fuptifkie di qutfie medefime particelle. 

31. Ma oltre all’ aver noi dirr.oitraco , che l* 
aria lì trova abbondantemente in tutte le fufian- 
jte animali, vegetabili, e minerali; polliamo af- 
fermar di più, che vi efercita delle funzioni di 
gran confegucnza; elTendo c(Ta il principio atti- 
vo, che conferva il moto nella Natura. Poiché 
fe tutte le particelle della materia non avellerò 
altra qualità, che quella di aftrarfi fcambievol- 
mente, in breviflimo tempo diventerebbe 1 * Uni- 
verfo una malfa inattiva , e fenza vita . Ma le 
particelle elamiche, e repellenti, che da per tut- 
to fi trovano Iparfe , lo vivificano colla loro azio- 
ne or virtoriofa, ed ora vinta dall’ azione delle 
particelle attraenti ; e come quefi’ elalliche par- 
ticelle fono fpelfo dall’attrazione delle altre ibg- 
giogaté, e ridotte ad uno fiato filfo , Infognava 
necelfarismente che avelfero avuta la proprietà 
di 1 iberarfì , e di fprigionarfi dalla malfa , che le 
tiene legate, e ripigliare nel medefimo tempo 
la loro tlfcnza primiera per mantenere 1’ ordine, 
e la forma di quello Univerfo , e la circolazione 
perpetua della produzione, e difiruzione degli ani- 
mali , e de’ vegetabili . 

22. L’ aria dunque è fommamente utile , anzi 
necelTaria alla produzione , ed all* accrefcimento 
degli animili , e de’ vegetabili ; poiché dà forza 
a’ioro fluidi, mentr’ è nel fuo fiato d’ elallicità; 
e nello fiato filfo , contribuifce all’ unione delle 
parti acquofe , faline, fulfuree, e terrefiri , che 
gli compongono . Quell’ aria filfa fi congiugne 
all’aria elafiica efieriore, per agire di concerto 
nella dilfoluzione , e corruzione de’ corpi:, e poi- 
ché quelle due fpecie d’ aria non fono allora fe 
non che una , operano con molta più forza . Ed 
in alcune millure l’azione, e la reazione di quelle 
particelle aeree , e fulfuree è così violenta , che' 
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produce un gran calore , ed alcune volte una fiam- 
ma , che s’ innalza ad un tratto. Onde io credo 
fenza dubbio, che per una fomiglianre azione , e 
reazione di quelli due medetimi principi fi pro- 
duce, e fi mantiene il nofiro fuoco ordinario. 

23 . Quantunque la forza dell* elafticità , che 
V aria poffiede , è così grande , che può foltenere 
de’ peli prodigiofi lenta mai perderla ; con tutto 
ciò le noftre fperienze dimolìrano , che facilmen- 
te quella elafiicità fi difirugge per la forte attra- 
zione delle particelle acide, e fulfuree, che da’ 
corpi efcono per mezzo della fermentazione ,odel 
fuoco. Non è dunque 1’ elafiicità una qualità in- 
commutabile, e per confeguenza nemmeno ef- 
fenziale alle particelle dell’aria . E perciò fecon- 
do me , la nofira atmosfera dee riguardarli , co- 
me un Caos , comporto d’ una infinità di diverfe 
particelle alcune elaltiche, altre non elaftiche , al- 
tre fulfuree, falinc, acquofe, terreftri , che tutte 
in grande abbondanza nuotano in quello fluido, e 
che non diverranno giammai vere particelle d’aria 
elafiica , e permanente. 

24 . Poiché dunque 1’ aria così abbondante ft‘ 

trova in quali tutti i corpi (/) ; e poiché è un prin- 
cipio così attivo, ed operativo, e le fue particelle 
componenti fono d’ una natura cosi durevole , che 
l’azione la più violenta del fuoco , o delia fermpata- 
zione non è capace J di alterarle a fegno , che ven- 
gano mai a perdere la facoltà di recuperare per 
mezzo della fermentazione ftefla, o del fuoco la 
lor elafiicità ( fuorché nel cafo della vinificazio- 
ne, in cui 1 ’ aria , eh’ è incorporata col fai ve- 
getabile, ed il nitro può in parte, diventar fida 
per femprc ) ; perchè non dobbiamo noi adottar 
quello Proteo ora fido, ed ora volatile, e numerar- 
lo fra i principi Chimici* dandogli quel rango , 
che finora i Chimici' gli hanno negato, d’ edere 
un principio attivilfimo , dell’idefiTa maniera che il 
folfo acido? 0.3 2 5$« 
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25,-Se quei, che perdono infelicemente il lor 
tempo, e le loro facoltà nella ricerca d’una pro- 
duzione immaginaria , coll’ idea di cangiar tutto 
in oro, avellerò in vece di quelle fatiche infrut- 
tuofe impiegato il tempo , e lo Audio a trava- : 
giiare intorno a quello Ermete volatile , che han- 
no fempre negletto , e che ha tante volte rotto 
j loro vali per ufeirne , ed elalarfi fotto la forma 
d’uno fpirito lottile, o d’ un vapore efploftvo , e 
ftatuofo \ avrebbero nel corfo delle loro ricerche 
in vece d’ una raccolta di vanità acquiflato gli 
allori dovuti alle feoperte brillanti , ed utili . ( m ) 
•<rr) Egli * certo, che molte utiliffime feoperte potrebbero 
fere i Filici nell» Scienza Naturale , fe colla feorta di quell# 
ineegnofiffime nuove Sperienze del Signor Hales travagliaf- 
fero intorno all’aria- Pure nefluno io ritrovo, che fiali 
finora applicato ni a ripeterle, nè ad cfaminarle, nè a ri- 
flettere al generai fiftema , ch’egli fopr» vi fonda . Solamen- 
te il Signor Taglini Pubblico Profeffore diFilofofianetl’Uni- 
vcrfi à di Pifa ne’ fuoi due libri di /Ieri tjufqut Natura 
& tffcliis puf. 199, contraila l’opinione del Signor Hales, 
«he gli aliti (ulturci, ed acidi interamente dillruggono l’ela- 
iliclV dell’aria, e la riducono ad uno fiato fi fio . Metta- 
gli quella opinione nel numero delle falfe folamcntc perchè 
è fpiegat» per mezzo della forza d’ Attrazione , e Reputite- 
ne Newtoniana, della quale fi moftra apertamente nemico. 
E per render egli ragione di cib, che il nollro Autore de- ■ 
duce dalle Sperienze , fuppone che le particelle dell’ aria 
fi ritrovano in tutti i corpi, o in maggiore o in minor co- 
pia méfcolate, c confale con altre particelle di diverfo gene- 
re- tra*' le quali e (Tendo, per cosi dire, inceppate, non pof- 
foiVlibeéamente tfercitare la lor forza d’ elallicità . Suppo- 
ne inoltre, che premendo quell’ eterogenee particelle col lo- 
ro pefo quelle dell’aria, che fono per lui come tante fpi- 
ré , te rendono più dolce , e più molli , e riducono tutta 
1’ aria, eh’ è racehtufa ne’ corpi, a minor volume di quel- 
lo, che farebbe fuor de’ medefimi . Onde deduce, che pofla 
ne’corpi rittovarG imprigionata c ftivata molc’aria, fenza che 
•li fpezzi, o facci violenza cóntro le loro parti, come giu- 
dea il Signo’ Hales, che farebbe, quando priva non fotfe 
della fua eUftica attività 

Cib pollo paffa il Signor Taglini afpiegare, come ac- 
cader poffa, che gli aliti acidi, » fuifurei indebolifcono 1’ 
«lafticià dell’aria; come le fue particelle raechiufe ne’ cor- 
pi diventano men el*ftitbe ! ; e come poi per mezzo della 
{èrnientazione, e del fuyo fprigir.nate ricuperano la lor for- 
*à primiera. Ma quanto intorno a quello prdpofito dice » 

fon 


Digitized by Google 


DELL* ARIA. 247 

fan tutte ì potei! , che fentono del lezzo Cartellano • Reca 
bensì inconpruova delia ftn opinione una efperienza, da 
lui penfata per dimagrare , che mefcolate le particelle dell* 
aria con parti di altra fpecie, lì rendono più cedenti, c 
men elamiche , purché no.i lì voglia annettere , che anche 
i vapori dell’acqua alTirbfcono, e Sitino l’aria. C* efpe- 
rìenZt , ch’egli fece, fa di prendere un bacchierò pieno d’ 
acqua bollente di cinque once di pe!fo , e collocarlo entro 
Una conca, nella quale versò anche dell’acqua, che li foU 
levava intorno al nicchierò all’altezza di un pollice e mez- 
zo. Chiufe il bicchiero in un vafo di vetro cilindrico, al- 
to un piede , e due pollici, e capace di io 1 bòre , e ic 
once di acqua. Indi inclinando un tantino il vafo cilindri- 
co , per mezzo di un tifone, ne cavò fuori tant’aria, che 
l’acqua vi s’innalzò dentro un pollice e mezzo fopra al 
livello di quella, ch’era dentro la conca. C.ò preparato 
benché i vapori, che lì follcvano dall'acqua bollente del 
bicchiero rifcaldalTero l'aria, ch’era nel vafo cilindrico , pure 
nell’acqua del medefi.no non fi offervò , fe non che un pic- 
Ciolò abbaiamento . Ma dopo un minuto di tempo comin- 
ciò quell’ acqua a falire , di maniera che nello fpaz : o d’ una 
óra fall all'altczta d’un pollice, e tre quarti; ed in tre ore 
e un quarto avanzò di tre linee; in venti altre ore una 
linee e mezza, e finalmente in Tedici altre ore montò l’acqua 
un quarto di linea , ed a quel fegno ferraioli . 

Riferita quella efperienza difcorre il Signor Taglini * 
quello modo ; Secondo Hales l’ eltllkità deli’ aria li dillrug- 
ge dall’attrazione degli aliti acidi , e fulfuri . Ma i vapori 
fon dotati della torta repellente , e non g ì attraente , Dun- 
que i vapori follevati dall’acqua calda avrebbero dovuto piut- 
tofìo accrefcere , che dillruggere l’elafiiciiì dell’aria; fic- 
chi 1’ acqua avrebbe dovuto abbaiarli , e non già follevarli 
dentro al vafo cilindrico- Dunque non é vero, che l’aria 
fu fidata } ma framifchiandofi le fue particelle con altre 
parti di diverfa fpecie, G rendono le prime men tlalliche, 
c più molli, e cedenti. 

Ma con buona pace del Taglini, io non credo mai. 
che il Signor Hales fpicgberebbe le fuddette falite dell 
acqua per l’elaflicità dell’ aria diftrutta da’ fuoi vapori ; po- 
tendo piuttoilo (piegarle a quella maniera, fenza neppur ri- 
correre , come fa egli, all’ elallicità debilitata dell’aria. E 
noto che il calore dilata l’aria ,* è noto ancora che 1’ 
acqua uè imbeve molta, e che nel rifcaldarfi , e nel bol- 
lire la caccia fuori .‘ finalmente é noto che i vapori raf- 
freddandoli diminuirono di mole. Ciò pollo l’aria rimafia 
nel vafo cilindrico, non paò negarli, ch’ì un’aria dilata, 
tà dal calore dell’acqua bollente, e che contiene po zione 
di quei vapori , che durante 1’ eduzione dell’aria fi folle- 
vano dall’acqua fleffa , la qual* o niente o molta poc’ aria 
racchiude a cagione del tuo calore , Sicché andandoli l* 

Q. 4 *«- 
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xcqutt l’ tri» , «d i vapori tutti a raffreddarli , debbono 1’ 
aria, ed i vapori riftngnerfi , e l’acqua imbevere porzione 
dell’ aria, c lollevarfi per conftguenza dentro al vafo ci- 
lindrico . 

Non valgono dunque le oppofizioni del S gnor Taglint 
contro le fpci lenze del Signor Haies , e niente ii.fievo.ifcono 
jl fyo fiftema. Piultoflo da (hi voltile volgerlo indubbio , 
potrebbe dirti , che l’aria, che egi cava da’ eotpi , non è 
pienamente dimoftrato, fe tutta fu ver’ aria atmosferica, op- 
pure altro fluido eialtico fon.igliante all'aria. Poiché febbe- 
ne fi ritrova dell’ilieffi elafi tei tà , e della medtfiiTia gravità 
fpecifica ; ad ogni modo non pare poterti dire , che ne abbia 
veramente tutta l’indole, e le proprietà, mancandole quella 
di poter edere dagli animali relpirata.* perchè polii varj ani- 
mali nell’aria prodotta da diveifi corpi, fi è offervato, che 
tutti muoiono conitantcmente in breviflimo tempo. Quando 
petb quell'aria artificiale è mischiata con qualche poco d’ a- 
ria comune, non muoiono così predo. Gli effetti dunque del- 
l’aria generata da’ corpi foro in qualche maniera diverfi da 
quelli dell’aria, che da noi fi rtfpira . 

Il Cavalier Newton nel lib. a. de’fuoi principi dime* 
lira che fe le patti d’an fluido fi refpingono con forze pro- 
potzionali reciprocamente alle loro diliauze , compongono un 
fluido , la di cui denfità è proporzionale al pefo comprimen- 
te, cioè a dire compongono ut» f'u’do, eh’ è fomigliante all* 
•ria . Se dunque per comporli dalle parti dell' aria un fluido, 
che abbia una forza elaflica proporzionale alla fua denfità t 
bifogna , che quelle parti fi refpingono con forze reciproca- 
mente proporzionali alle loto diltauze , perchè non poflbno 
certe efalazìoni acqui dare una tal forza reperente, e renderti 
per confegucnza elaftichr al par dell’aria. 7 L’aria, che re- 
fpiriamo, non è aria pu r a , ma ripiena d’infinite diverfe efa- 
laZioni . Eppure quell' efalazìoni non Tempre diminuifeono la 
fua elalticilà , anzi talvolta l’aumentano. Sicché pub accade- 
re che fi l'ollevino da’ corpi per mezzo della fermentazione, • 
del fuoco efalazìoni tali, che aumentando l’elaliici'.à dell’a- 
ria, facciano abbeffar l’acqua nella (torta, e nel recipiente 
delle fig- 3 ) e 34 : fi. come p-iffono altre efalazìoni diminuire 
la forza repellente delle particelle dell’aria, e farci veder foi- 
levata l’acqua ne’fuddeui v*fi Onde fenza ricorrere a nuo- 
va generai one. e d:ftruz ; one d’aria fi fpiegherebbrro Icfalitc, 
e le difeefe dell’ acqua offervate dal Signor Ha’es - Nè reche- 
rebbe nieravigfa che 1’ aria , che fi dice nuovamente genera- 
ta , non lafcia col tempo d’ effrr elxftica ; fapcndofi che un’a- 
ria piena d’ efalazìoni fi mantiene appreCo a poco collante- 
mente dell’ ilteff- eie Ili iti. 

Quella unica d ffi. olià mi pare, che potrebbe taluno 
opporre alle fperienze del Signor Hales la quale non dee 
nemmeno ftimarfi di gran momento. Poiché è indubitato 
tra’ Filici, che tutt’i corpi contengono tra' loro pori difper- r 
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fa moli aria , la quale per mezzo della fermentazione , dell’ 
effervefcenza , e dell’ azione del fuoco fe ne fprigioua ■ 11 Si* 
gnor Boyle , Slare , ed altri r>e han ricavato da’ varj corpi 
tina gran quanti là, mettendogli dentro al voto. Il Signor Ha- 
les non ha fatto altro , che ritrovar la maniera di mifurare, 
quanta ne può ciafcun corpo cacciar fuori, o imbevere, edaf. 
forbire dentro di fe. Se poi quell aria, che i corpi imbevo- 
no, fi ccnfolidi dentrodi loro , e divenghi un corpo (labile • 
filTo , quello, a dir vero, non fi ricava immediatamente dalle 
fperienze , ma à una congettura per altro ben fondata, feb» 
bene avrebbe bifogao di ulteriori prove , perchè potette coititi» 
■unente accettarli . 
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CAPITOLO VII. 

Della Vegetatone • 

i 

l. T\ A noi pur troppo fi comprende che 
JL-/ i nollri raziocini fatti intorno alla Mec- 
canica , che abbraccia varie opere della Natura , 
fon tutt’ incerti , e dubbiofi : ed a ragione ci av- 
vifa il Savio „ che di rado noi 1* indoviniamo 
,, intorno alle cofe, che fono fopra la Terra , e 
„ che noi non difeopriamo le cofe ancora più 
„ facili, fie non a gran (lento, e faticar») La Sa- 
pienza cap. IX verf. t6» Ci vien dato un efeffl- 
pio di quella gran verità dalla Natura vegetabi- 
le ; poiché per quanto le fue produzioni fieno 
abbondanti , ed immenfe , e fi rinnovino ad ogni 
momento, e ci fi parino avanti gli occhi conti- 
nuamente , non ottante tutti quelli vantaggi , che 
dovrebbero fomminiltrarci del lume ,e delle co* 
gnizioni , noi relliamo rifpetto alle fue operazioni 
vieppiù fempre allofcuro. 

2 . I vali delle piante fono così fiottili , la loro 
teflìtura è sì minuta, ed intrigata, che colPufo 
ancora de’ migliori microfcopj appena polliamo 
rinvenirne un picciolifiimo numero. Mft non dob- 
biamo per quello perderci d’animo, avendo noi 
delle buone ragioni di prender coraggio a far 
fempre delle nuove ricerche. Egli è vero, che 
non ci poftìam lufingare di giugner giammai fino 
a’ primi principi delle cofe : ma ficcome da’ pri- 
mi pilli, che fi danno, c’incontriamo nelle me- 
raviglie, effendo tutto qui formato compitamen- 
te^ con bellezza, e con perfezione ; così non 
dobbiamo noi difperare del buon fuccelfo delle 
noltre fatiche, animati dall’ alpettativa di veder, 
le ricompenfate dalle feoperte , che ci recheran- 
no 

(n) E* difficili éeQimamut in terra funi , & quii in prf 

Jfiflufunt , invtnimus cu m labori . 
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no foddi'fazione , c piacere . E nel calo ancora ,che 
follimo fenza quella fperanza , almeno fumo cer- 
ti di efercitare con tutto il gufta lo fpirito , e di 
veder Tempre con nuovo piacere le opere fiupen- 
de ufcite dalla mano dell’Onnipotente , lo che ferve 
per rifvegliarci a xiconofcerla , ammirarla , ed 
adorarla efercizio il più nobile, ed il più de- 
gno deli’ umano intelletto » Or non replicherò 
ciò , che ho detto circa la vegetazione , ma fi 
capirò facilmente , che le cofe feguenti fhnno 
appoggiate , e fondate Tulle precedenti , e pari- 
mente Tulle fufscgucnti fpcrienze » 

5. Noi Tappiamo per mezzo dell* Analifi chi- 
mica de’ Vegetabili , che fon quelli comporti di 
folfo , di Tal volatile, d’ acqua, di terra , e d’ 
aria. Quelli quattro primi principi operano gli 
uni fopra degli altri in virtù d’una forza gagliar- 
da di reciproca attrazione: e l’aria, che 10 con- 
fiderò, per quinto principio , è dotata di quella 
della forza d’attrazione, aitar quando fi trova in 
uno fiato fido ; ma fubito che muta di fiato , 
efercita una forza contraria; perchè da quelpun- 
to rifpinge con forza fuperiorea tutte le forze co- 
nofciute . Dunque nella Natura tutto Tuccede 
per la combinazione di quelli cinque principi, per 
la loro azione , e riazione reciproca . 

4. Le particelle attive dell’ aria fervono a dar 
l’ultima mano per perfezionare il mirabii lavoro 
della vegetazione. Contribuifcono quelle per la lo- 
ro eiafiicità, che s’ingrandifcano le parti, che fon 
atte ad allungarli , e diftendetfi , prellando loro per 
queft’azione un grand’aiuto. Rinvigorifcono ancora 
quelle, e ravvivano l’umor nutritivo \ e mifchiandofi 
cogli altri principi , che attraggono , e rimetto- 
no in moto, fanno nafcere un calore gentile , 
ed nn movimento ben prooorZionato , che dò a 
poco a poco la forma alle particelle del fugo 
nutritivo , e le riduce finalmente in particelle 
tali, quali fa d’ uopo, che fieno per la nutrizio- 
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ne . „ Imperocché un nutrimento tenero , eil 
„ umido viene facilmente da un calor mite, e 
„ da un moto temperato dtfpollo a cambiar di 
„ forma, e di nffitura : il moto inteftino riu- 
„ nifce le particelle omogenee, e fepara 1’ etero- 
„ gcnee.(o) Newton Ott. Qu. at. 

5. La fomtm degli effetti della forza attratti* 
va di quelli principi , che alternativamente fra 
di loro operano uno fopra dell’ altro , è nella 
nutrizione fuperiore alla fomma degli effetti della 
lor forza repulfiva . Ed in tal maniera 1 ’ unio- 
ne di quelli principi diventa fempre più intima, 
e llretta , di modo che giungono al legno di for- 
mare delle particelle di tal confidenza , capaciffi- 
ma a renderle vifcofe , e proprie aita nutrizione- 
Parimente da quelle particelle lì compone la fu- 
flanza de’ vegetabili, e fi formano le parti più 
folide de’ medefimi , dopo aver falciato fparire 
con maggior, o minor prontezza il veicolo ac» 
quofo , fecondo i differenti gradi dell’attaccamen- 
to , che prendono fra di loro quelli principi , che 
fi unifeono infieme. 

6 . Ma quando quelle particelle acquofe s’ in- 
tromettono di nuovo in quelli principi , e gli 
difunifeono, la lor forza reoulfiva diventa allora 
più grande , che la lor forza attrattiva , e da 
quel momento in tutto e per tutto'fi feioglie, e 
fi perde l 1 union delle parti ; di maniera che di- 
sfacendoli la teHìtura de’ vegetabili , ritornano 
quelli a’ primi loro principi ,ed in confeguenza fon 
capaci di diventare altra cofa da quello eh’ era- 
no, e di ricomparire in una forma affatto di- 
verfa . O Provvidenza ammirabile ! che ren- 
de inefaulli i tefori della natura , e quelli par- 
ticolarmente da lei dellinati al mantenimento 

delle 

(ei) Mine qvequtfifi poreff, ut partii animalium , & pianta - 
rum fuas finga! -'rum fermar ion ervtnt, (3 nuinmentum in futi» 
cuiufque ip forum fimili'uiimm conxtrt'nt ; molli nimirum & 
humiio nutrimento facile >m mutante texturam fu am per lenti* 
(tlorem (3 matura (Se, pag’j 1 j. 
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delle fue produzioni . Poiché altro non vi vuole 
per rinnovargli , fé non che ricevano una piccio- 
la alterazione nella forma, e nella tenitura delle 
loro parti . 

7. Si trovano ne’ Vegetabili i principi fra loro 
uniti , e proporzionati a dare a quegli tutta U 
maggior perfezione . Generalmente parlando fi 
trova maggior quantità d' olio nelle parti de’ Ve- 
getabili , le quali (ono piò lavorate , e raffi- 
nate ; come appunto fono i loro femi , cioè a 
dire , vi fi trova maggior copia di folfo,ed aria, 
ficcome apparifee dalle Spcrienze LV. LVlI.,e 
L V III. Così vediamo noi , che i femi conte- 
nendo l’embrione del vegetabile , debbono altresì 
contener de’ principi capaci di fargli refifiere alia 
putrefazione , ed altrettanto efficaci a dar loro 
ajuto a germogliare , ed a vegetare . L’ odor 
grato de’ fiori, ed il fapore gufiofo de’ frutti c’ 
infegna , che parimente contengono una gran 
quantità d’ olio molto fottiie , ed efaltato ; e 
queft’olio lenza dubbio contiene ancora e molt’ 
aria, e molto folfo. 

8. L’olio è un eccellente prefervativo contro 
il freddo . E gli alberi Settentrionali molto ne 
hanno nel loro fugo nutritizio: e per cagione 
ancora dell’ olio fi mantengono le foglie in quel- 
le piante, che fempre verdeggiano. 

9. Ma le piante , che lono d’ una teffitura 
piò gracile, e meno durevole, hanno in fe mag- 
gior quantità di fate, e d’ acqua, de’ quali prin- 
cipi P attrazione è meno efficace di quella dell’ 
aria, e dei folfo; onde ne nafee, che tali piante 
pofiono meno refificre al freddo , che fa loro 
maggior impreffione nella Primavera, che nell’ 
Autunno. Imperocché nella fiagione di Prima- 
vera (ono molto piò pregne di fale , ed acqua ; 
mentre la quantità dell’olio crefce poi a mifura, 
che fi avanzano col tempo a maturarli , e per- 
feztonarfi , 
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io. Tutto quello ci porta a confiderare , che per 
far giugnere i Vegetabili, ed in particolare i gra- 
ni, ed i frutti a- maturarli , la Natura fòpra ogni 
altra cofa è occupata ad unire iqfieme colla più 
efatta proporzione i principi più nobili , e più 
operativi del folfo, e dell’ aria , che formano 1’ 
olio, in cui, per quanto venga aflottigliato , fi 
trova tempre delia terra, e del Tale. 

ir. Quanto più il maturar de’ vegetabili fi per- 
feziona, altrettanto quelli nobili principi fra di 
loro ftrettamente fi unifeono . Così i vini del 
Reno, che nafeono in un clima Settentrionale, 
racchiudono nel loro tartaro ( Sperienza LXX1II) 
maggior aria , e maggior folfo , che i vini ga- 
gliardi de’ Paefi caldi , e Meridionali , ne’ quali 
vini quelli tali principi fono piu, tenacemente 
attaccati. E ciò fpecialmente fi vede nel vino di 
Madera , in cui fono a tal fegno fidati , che 
quell’ ilìeffo grado di calore , che ballerebbe a 
far guadare ogni altra forte di vino , è necelfa- 
rio , perchè quello fi mantenga lano , e fia più 
gagliardo, e potente . Per la medefima ragione 
i piccioli vini di Francia, diflillandofi , fono più 
fpiritofi , che i vini gagliardi di Spagna . 

iz. Ma quando, poi la parte cruda, ed acqua- 
fa del nutrimento è in troppa quantità in con- 
fronto a quella, che contiene altri principi; co- 
me per efempio, quando la pianta luflureggia 
troppo , o che le radici fono troppo profon- 
damente piantate, o che reila la pianta troppo 
a bacìo , o che la fiate è troppo umida , e fred- 
da ; in tal cafo non fa frutti , e fe taluno ne fa, 
è crudiccio , verde , ed acquofo , e non acqui- 
fia mai quella maturità , che gli avrebbe data 
una miglior proporzione di principi- 

t$. Quindi , le noi ci vogliamo riflettere, ve- 
diamo, che l’Autore della Natura ha ripartito 
ne’ vegetabili , come in tutti gli altri corpi , 1» 
proporzion di tutti quelli principi , quanta fe nc 
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richiedeva, per fargli arrivare al fine, che fi era 
propolio, ed a cui gli avea dedinati . 

14. Dall’ anzidetto oflervazioni , e fperienze 
vien dimoltrato, che le foglie danno un grandif- 
fimo ajuto alla vegetazion delle Piante . Poiché 
fervono , per dir così , come tante trombe , per fol- 
leyar le particelle nutritive, e per farle giunge- 
re fino alla sfera d’attrazione del fruito, il qua- 
le è fornito o* organi proprj a fucchiare , ed at- 
trarre un tal nutrimento; nel modo (Itilo che i 
teneri animali hanno gli organi per un firmi fine 
difpofti . Inoltre quelle foglie fanno molti altri 
benefici alle piante ; perché la Natura egualmente 
provida ne’ mezzi, che feconda nell’ Seguirgli fa 
a meraviglia fcrvirfi degli (iromenti medefimi, 
ordinandogli a molti fini divertì. Ella ha polio 
nelle fogl e i condotti eferetori de’ vegetabili ; di 
modo che quelli feparano , e fpingon fuori 1’ u- 
more acquolo, e foverchio, che fe a lungo fi 
trattenere, fi corromperebbe ne’ vali, e rechereb- 
be del danno alla Pianta ; mentre dall’ altra par- 
te fatta quella feparazione, fi rtunifeono più fa- 
cilmente le particelle nutritive, perché fi trovano 
1’ una più accollo all’altra. $i può ben credere, 
che una parte di quella materia nutritiva s’infi- 
nua ne’ vegetabili per le foglie, giacché attrag- 
gono in gran copia la pioggia, e la rugiada, che 
contengono del fale,e del folfo; perché l’aria è 
piena di particelle fulfurec* ed acide; le quali 
quando fono in quantità ecceflìva , cagionano 
per la loro azione , e reazione coll’aria elaltica 
quel caldo , par che tolga il refpiro , e che per lo più 
precede i tuoni, e le tempelìe; onde fi può dir 
francamente, che da quello radunamento, che fi 
fa fempre nuovo d’aria, di folfo, e di fpirito a- 
cido ? grandilfimo vantaggio ne ricava la vegeta- 
zione . Le particelle, di cui s’impregnano le fo- 
glie, non v’ha dubbio, che fono 1 materiali, da 
tyuali vengon formati i principi più lottili, e 
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più raffinati de’ vegetabili. Perchè 1 ’ aria, eh’ è 
un fluido fottiliffimo, molto più atto riefcc a far 
sì, che fl radunino, e fi preparino i principi 
più fenfibili de’ vegetabili , di quello, che non 
fa l'acqua, eh' è ua fluido più groffo, e eh’ i 
la parte oziofa dell’ umor nutritivo. Per la fletta 
ragione è da crederfi, che i principi più raffinati, 
e più attivi degli animali fi preparono parimen- 
te nell’ aria , e che pattando poi pe’ polmoni 
giungono a penetrare nel fangue. 

15. Non vi ha dubbio, che le foglie abbon- 
dino di particelle fulfuree , ed aeree, mentre fi 
vede, che dalla loro eflremi tù trafuda fuori certa mate- 
ria, eh’ ha del foifo ; e da quelle minutittime particel- 
le di foifo, egualmente che da quella fottìi poU 
vere, che ila ne’ fiori , forman le pecchie le lor 
fiale di cera, la quale appunto per quello facil- 
mente piglia fuoco , ed abbrucia, per aver iq 
fe molto lolfo. 

16. Or poflìam dunque con ragione pervader- 
ci di quello, che per tanto tempo fi è fin qui 
dubitato, cioè, che le foglie fanno l’offizio ne’ 
vegetabili, che i polmoni negli Animali. Ma 
ficcome le Piante non anno gli organi di dilata. 

y zione, e di contrazione del petto., coy molto 
meno refpirano degli Animali j e la loro ifpirazio- 
ne, e refpirazione unicamente proviene dall’al- 
ternativa del caldo, e del freddo, cioè a dire 
del caldo al freddo per l’ ifpirazione , e dal fred- 
do ai caldo per relpirare; ed è molto credibile, 
che le Piante, che fono piùfugofe, s’ imbevano 
per quefli mezzi di maggior nutrimento d’ aria , 
che le Piante più umorofe, ed infipide. La vite 
per efempio, come dalla Sperienza III vediamo, 
trafpira meno , che il Melo ; e febbene la vite 
attrae per le radici dalla terra minor nutrimento 
d’ acqua , n’ attrae però nella notte moltiffimo 
dall’aria, e più d' ogni altra Pianta, che ricevi* 
per lq radici del nutrimento d’acqua in graq 
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copia . E per quanto vediamo , quelta è la ragio- 
ne, per cifi ne’Faefi caldi k Piante anno maggior 
quantità di principi fotti li , ed aromatici , che 
k Punte de’ Paelì Settentrionali ; cioè a dire , perchè 
quelle s’ imbevono di maggior rugiada, che que- 
lle . Quelta congettura, che fembra ragionevole , 

C giuda, ci lomminiltra un’altra prova, per 
fpiegare il come, ed il perchè gli Alberi polli 
troppo abbacìo , o che troppo iuffureggiano , 
non tanno frutto ; perchè eflendo in quello calo 
impregnati da molta copia d’umore, non hanno 
poi tanta forza! 5 d’ attrarre quella rugiada be- 
nefica . ' _ • 

17. Siccome il fapore fquifito de’ frutti , e l* 

odor grato decori provengono da quelli principi 
ben allotngliati dell’aria; cosi è molto naturale 
il penlare , che i vaghi colori di quelli fiori dal- 
la ItelTa cagione dipendono^ vedendoli dall’altra 
parte, che. i terreni lecchi molto ptfi contribuì** 
icono allo fcherzo de’ varj colori de fiori ; che i 
terreni umidi, da’ quali ricevono maggior nutri- 
mento d’ acqua . V ' 

18. Vi contribuifce ancora la luce coll’azione, 
che fa fopra la larga fuperficie delle foglie , «• 
de’ fiori, e con quella libertà, con cui le penetra' 
per ogni parte . Quella parimente ferve a nobili^ 
tare il principio de’ vegetabili ; perchè con ra- 
gione il Cavalier Newton ci dice „ . Non pub* 
„ forfi fuccedere una trasformazione reciproca 

fra i corpi grotti , e la. luce ? Ed i corpi noi* 
„ pofTonò erti ricevere una gran parte della loròi 
„ attività dalle particelle della luce eh’ entran» 
„ nella . lor compofiaione ì Perchè è cofa molto 
„ conforme al corfo delia- Natura , che par , cheli 
„ compiaccia di trasformarci , che 1 corpi fi tra- 
,, fmutino in luce, ed in còrpi la luce •’(/>) 
„ Ottica QutJL 30. * R * ESPE- 

(p; Ut corpo' a tranfmutentur in lumia, & lum-nin carpata % 
vilde adntodum congruttu ift naturi* ordini , <3 fati oni ; qu* tota, 
fiiu/madi canverfitnihi qaafi Miliari vidttuf , 
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. ESPERIENZA CXXII. 

i, -/~\ Uefta efperienza nell? prima edizione 
V^/ di quella opra è rapportata f come io 

, . 1’ aveva allora indi rutta -, con troppa 

poca efattezza per poterne dedurre la confeguen* 
zanche adelfo può molto ragionevolmente de- 
durfene , cioè, che le Piante attraggono dell’aria 
eiallica tanto per Io ftelo*,. che per le foglie ; 
poiché io .1’ ho dopo con molta maggior attenzio- 
ne , e diligenza replicata, ficcome può 'ognuno 
vedere dal racconto, che rie farò. Piantai dun- 
que a dì 29 di Giugno in una catinella di vetro 
piena di terra una pianta di menta corredata di 
mqlte radici, e vergandovi dell’acqua, quanta 
potè nella catinella capirne, la ricoperfi , come 
nella fig 35, con un recipiente di vetro ztaa, 
q, per mezzo di un (ìfane feci falw 1’ acqua , fi no 
al fegno notato aa. Ndl’iftefib tempo collocai 
dell’ iftelFa maniera folto un altro recipiente fi- 
mile ed uguale al primo un’ altra catinella li- 
mile ancora alla, prima , e piena di terra ed ac- 
qua , ma fenza n 1 1 fu n a pianta . La capacità di 
ciafcutìo 'di quelli vali , mifurata dalla fuperficie 
dell’acqua 4 a, era .di 49 pollici cubici. 

^,2. In capo ad un rnefe ritrovai, che la men-* 
ta aveva cacciato molti fertili ramicelli , e- mol- 
te fila di radici, ufeite da’ nodi , eh’ erano fopra 
all’ acqua; del che io .'argomento , che .né folTe 
probabilmente cagione l’umido grande, che cir- 
condava la Pianta . Delle, fiondi attaccate al 
gambo veschio ‘in quello primo mefe ne feccò 
la metìt; ma il gambo, e le fiondi de’ nuovi 
rampolli fi mantennero per la maggior parte 
del fulfeguente inverno vegete, e verdi. 

^ 3. L’ acqua. fotte i due vali di vetro zzaa fi 
alzava, ed abballava per la varietà forfè del pelo 
dell’ atmosfera, oppure per la dilatazione , e con- 

-*• ; ». c *»* V 
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■frazione alternatiti dell* aria , fupenore a! fegno 
aa. Ma oltre a quello 1 ’ acqua de! vafo, che ri' 1 * 
copriva la menta, fi alzò tanto fópra di adr y é 
tanto fopra ancora alla fuperficie dell’ acqui dell’ 
altro vafo, che facendo il calcolo ritrovai, che 
dell* aria contenuta nel primo vafo doveva nécéff- 
finamente efferne la fettina* parte fiflata' o da* 
vapori, che fi Allevavano dalla Pianta, o dalli 
Pianta fteffa , che la fucchiava . Ma in qualun- 
que maniera a v veni fle, è cerio che quell' aria 
fu afforbita tutta ne’ primi due o tre mefi dell* 
diate ; nè maiappreffo fie fir afforbita dell’afirtl 

4. All* entrar d’ Aprile nell’ anno apprettò Me- 
Vai la menta vecchia ; e<t jn fuò luogo ne poff 
un’ altra nell’ìftefs’ aria , per vedere, fe ne av- 
rebbe afforbito . Ma quella nubva menta còrhih- 
ciò fubito a languire, ed in capo a cinque o fei 
giorni feccoffi : laddove un’ altra pianta fimile ri- 
coperta dall’altro vafo, che conteneva dcH* ari* 
da nove mefi racchiufavì , vegetò per lo fp*zi<* 
d’ un mefe , che vale a dire l’ filettò tempo; "éi 
proporzione , che aveva nell’ aria frefea vegetato' 
la prima \ poiché ritrovai, che una pianta gio- 
vine , e tenera nell’ filetta maniera rinferrata al 
mefe *d’ Aprile non vegetò* sì lungamente, che 
un’ altra piò formata, e men giovine , ché fi. rae- 
cHlùfe al mefe di Giugno v 

5. Rinferrai nell’ illeffo modo altre piante fi- 

dili alle prime nell’ aria efiratta per mezzo del- 
la* diftì Razione dal tartaro, e nell* aria cavata 
incora per via della diftìnazibnt dal carbone Af- 
file di Nevvcafile . Ma così le prime ,, come to' 
feconde’ in brcvfttìmotempo ficcarono . Un’altra 
piatiti però, firn ilfe alle precedenti rinferrata per 
fei^to ’fdftè fetti tifane in uh vafo, che contene- 
va tre' 1 finte d’aria 5 della quale U quarta parte 
et* flirta per via della diftillazione efiratta dal 
dente di un bue , non lafciò di crefcere da circi 
due pollidf nell’ altezza ,' e S cacciare lateral- 
mente varie frondi verdi. R 2 6. Vc-s 
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, . 6 . Vedendo , che le piante non potevano ve- 
getare in quell'aria da più meG contaminata dalla 
menta, che io vi aveva il dì 19 di Giugno rac- 
chiufa ; in luogo della pianta vi poG del zolfo 
polverizzato, e della limatura di ferro mifchiati 
infieme , ed inumiditi con un poco d’ acqua ; e 
ritrovai , che aflbrbirono 4 pollici cubici d* a- 
ria . -, 

ESPERIENZA CXXIII. 

I- X) Er ritrovar , la maniera , come crefcono , 
J. , e fi allungano t teneri ramrcelli degli ai- 
beri ( , mi venne in mpnte di ficcare nella verga 
a 5 fpilli 1 , 2 , $ , 4 ,<5 ydiflanti l’uno dall’aitro ua 
quarto di 4)0!!., i quali penetrando tutta la grof* 
fezza della verga, un , quarto dj poi), ancora u- 
feifano Fuorj dall\altta parte. Ricurvai fulla ver- 
ga medefimi i capi di quelli fpi I li ,e Grettamen- 
te ve. gli legai intorno con un filo incerato. Poi 
con certo colore comporto di minio, ed olio ne 
tinfi le cinque punte; e nel tempo , che dalla 
vite cominciano nella primavera a (puntare i primi 
rampolli, punfi in una medefima volta collecin- 
que punte de* fuddetti fpilli il tenero farmento 
tb in tfqpo\ indi appoggiando in 0 la punta 
più Batta, pun fi nell’irterta maniera in n»»/ , i,efi- 
nalmente in h V talmente che il farmento era 
in tutta la fua lunghezza legnato , e divifo da 
tanti punti colorati, ed in confeguenza vifibilif- 
fimi, che avevano di diflanza 1’ uno dall’ altro ua 
quarto di pollice. . * 

2. La figura 43 rapprefenta le giurte proporzio- 
ni di quello tralcio’ offiervato nel fufleguente Set- 
tembre, quando già era interamente crefciuto . 
Per maggior chiarezza ho notato nelle due figu- 
re 42, e 43 coll’ iftelfe lettere tu»’ i punti cor- 
rifpondenti . ; 

3. La diflanza da t a / aumentò meno 

dell» 


'i 
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della feflfantefima parte d’ un pollice . Quella da 
fzq fi trovò crefciuta di una vigefimafelta parte. 
Quella da q a p di tre ottavi , e di tre ottavi 
ancora la didanza da p a o. Quella da o a » tre 
quintina » a m , nove decimi ; da m a / un pol- 
lice , e un decimo ; da / a / un pollice , e tre 
decimi ; e da / a h finalmente tre poli. 

4. Offerviamo dunque in quella fperienza, 
che la lunghezza del tralcio fino al primo nodo 
r non crebbe fe non pochiffimo ; perchè quella 
prima parte era già indurita , ed arrivata 
quali all’ intero fuo accrefcimento , quando io la 
punii. L’altra feguente, che feparava i due no- 
di r, e », come più tenera, fi allungò un poco 
più ; e la terza comprefa tra » e k , che non 
aveva di lunghezza , le non -L di poli. , crebbe 

fino a tre pollici e meizo . Ma l’ intervallo tr» 
k e /;, ch’era la parte più, giovine', e più tener» 
del farmento, non avendo di lunghezza più di 
£ di poli', nel tempo, che ricevè la puntura , ne 

acquidò coll’ intero fuo accrelciroento tre pollici. 

5. Si può qui notare la cura fpecialc, che ht 
la Natura di quelli teneri ramicelli J che • per 
apprettar . loro una grande abbondanza di prateria 
nutritiva , fa nafeere per tutta la loro lunghezza 
varj bottoni di frondi ; le quali fucceflivamente 
fviìuppandofi nel primo anno , fervono , come 
tante potenze per elevare copiofamente in varf 
luoghi il fugo aiimentizio, ed accelerare così 1* 
cftenfiorie de’ rami , che ere (cono. 

6. Nè quella provvidenza della Natura è fola- 
mente per gli alberi , ma pel grano ancora , pel 
fieno , e per tutte le fpccie delle canne \ veden- 
doli ad ogni nodo quelle foglie conduttrici del 
nutrimento molto tempo avanti , che fia fpunta- 
to il germoglio: e come lo itelo di quello nuovo 
germoglio, quando nafee è molto gracile, e de- 
licato , e potrebbe troppo pretto leccare , o rom- 
perli facilmente , la Natura ha riparato ancora 

R 3 » que- 
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a quelli due inconvenienti , col vertuta di una 
buona guaina , che lo folliene , e lo conferva 
in quello flato di pieghevolezza, che tanto gli 
è neceflario per arrivare al perfetto fuo accre- 


(cimcnto. 4 

7. Ne 11’ iftefla maniera, che legnai cogli fpil- 
li la vite, ho legnato ancora nella flagione con- 
venevole gli Sparagi giovini , i Girafoli , ed i 
teneri rampolli di Caprifoglio; e Tempre la fca- 
la della loro eflenfione fi è ritrovata molto ine- 
guale ; eflfendofi notabilmente più allungate le 
parti più tenere. La par(e bianca degli Sparagi , 
eh’ era dentro al terreno , le di cui fibre fon 
cucire, ed incordate in paragone di quelle dell* 
verde , non crebbe le pon pochiflimo . Ma la 
verde , che quando fu da me legnata , fi trova- 
va circa quattro^ pollici . fuor del terreno , fi 
allungò da un quarto di pollice fino ad un pie- 
de; e da un quarto di pollice ad un quarto di 
piede nella maflìma fua eflenfione fi allungò il 
Girafole . 

8. Da quelle fperienze è mani fedo , che ogni 
bottone divien rampollo per una graduata dila- 
tazione , e per un* eflenfione continua di ciafcu- 
na delle fue parti ; poiché i nodi del rampollo 
fono nel bottone 1’ uno all’ altro eftremamente 
vicini- > ficcome può didimamente vederli nella 
gemma della vite, o del fico fpaccata in due. 
Dunque,, ogni parte fi eftende per gradi , frntamo 
che riceva 1’ intero fuo accrefcimento. Ed è fa- 
cile a concepirli , come i vali capillari allungan- 
doli tanto, fi confervano ciò non oliarne cavi ; 
elfendo noto dall’ efperienza , che un cannello di 
vetro dirtelo , ed allungato , finché divenga Lotti- 
le ,:qu*fi come un capello , non lafcia' hon per 
tanto di confervare la fua oavitò. 

9. Tutto 1’ accrefcimento del tralcio fino al 
primo nodo-r è molto poco in paragone deir 
accrefcimento delle altre parti . Quello avviene , 

per- 
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perchè effondo le frondi ancora molto picciole , e 
la Cagione affai frefta, quando comincia a (pun- 
tare , non può falirvi fe, non picciola copia di 
fugo nutritivo; onde non crefce fe non lenta- 
mente ; e k fue fibre, troppo dure divengono 
prima , che abbiano acquifiata una lunghezza 
confiderabile • Ma la parte del tralcio., eh’ è 
tra il primo, ed il fecondo nodo , venendo in una 
fiagione più avanzata , in cui fon più fviluppa- 
te le foglie, fi attrae una copia maggiore di nu- 
trimento, per cui fi al unga più delia prima.* la 
terza fi allunga più della feconda; e la quarta 

J iiù della terza per l’ filetta ragione . In fomma 
e ultime a nafcere crd'cono in tempi uguali 
Tempre più delle piime. 

ip. Quanto più la. fiagione è umida, altretr* 
tanto per l’ordinario più fi allungano, e s’ in- 
grotta no tutte le piapte ; perchè allora le parti 
tenere , e pieghevoli più lungamente confervano 
quella lor qualità : laddove in una fiagione afeiut- 
ta le fibre fi feccano , e s’ indurifeono molto pib 
predo. Il freddo ancora, che fopravviene nelle 
notti d’ Autunno, fualc impedire , e ritardare il 
,lor.o accrefcimento. Io ho un tralcio nato da ua 
anno, di 14 piedi lungo , il quale ha 39 inter- 
valli tutti apprettò a poco dell’ ifielfa lunghezza, 
eccetto alcuni de’ primi , e degli ultimi . Per que- 
lla. rnedefima ragione dell’umido le fave, e va- 
rie altre piante , che Hanno continuamente ab- 
baclo , crelcòno ad altezze alle volte efiraordi- 
narie ?v perchè le loro parti conlervano più Jun- 

f io tempo quella mollezza , e quella pieghevo- 
ezza neceflaria alPeftenfione. Ma il troppo grand’ 
umido della fiagione fuole per lo più eflere aè- 
compagnato dalla fierilità; e nelle viti fi otter- 
va , che , i tralci molto lunghi non portano 
frutto. 

u. Quella fperienza , la quale ci dimofira , come 
crefeono i polloni degli alberi , conferma ancora il 

R 4 .fonti.- 
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Sentimento di 1 Bollii nel (uo Trattato de motti 
Animalium Part . 11 tap. 13 , dove dice , che i 
„ teneri rampolli crelcono, e fi efiendono , come 
„ la cera molle, per l’cfpanfione deli’ umido nel- 
„ la midolla fpugnqfa ; e che quello umido , che 
„ fi dilata, non ritorna mai indietro, perchè vie- 
„ ne attratto dalla qualità (pugnofa della midol- 
,, la; la quale balla da fé fola ad attrarlo , e 
„ ritenerlo, lenza che vi fia bifogno di valvule 
„ per arrecarlo ,, . La quale opinione è molto 
probabile; perchè le particelle dell’ acqua, che 
fono potentemente attratte dalle fibre della mi- 
dolla, e che per confeguenza vi fi attaccano te- 
nacemente , par , che debbano neceffariamente 
{offrire della diftenfione, prima di poter efferne 
dal calore del fole fiaccate. Onde tutta la mal* 
la delle fibre fpugnofe , che compongono la mi- 
dolla , è forza , che fi dilati , e fi effonda in 
lunghezza . Anzi per meglio far fervire la mi- 
dolla a quefio fine, Fa Natura in quali tutti i 
rami ha pofio un forte tramezzo ad ogni nodo, 
che ferve non folamente d’ oftacolo per ritene- 
re l’ifieffa midolla , e di punto d’ appoggio per 
efercitar la fua forza; ma per impedire ancora, 
che P umor nutritivo non fi ritiri ,■ e per aiuta- 
re a far nafeere i rami , le fiondi , e finalmente 
i frutti . 

12. Si dirà' forfè che una fufianza fpugnofa , 
che fi dilata per ogni parte , dee piuttofto , che 
un ramo lungo, produrre qualche cofa,che ron- 
deggi , come farebbe un pomo . Ma quefia dif- 
ficoltà fvanifie lubito, quando fi confiderà che 
oltre a’ tramezzi , che fi trovano ad ogni no- 
do, vi fono ancora parecchi diaframmi vicini!- 
fimi gli uni agli altri ; i quali travasando U 
midolla, I* impedifeono di troppo dilatarli late- 
ralmente . Quefio può molfo didimamente of- 
fervarfi nella midolla de’ rami teneri del Noc- 
ciolo, ed in quelli ancora del Girafole , c di 

va- 
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varie altre piante , in cui leccandoli la midolla 
fi rendono quelli diaframmi vifibililfmi ; per- 
chè quando è Ircfca , e pregna di nutrimento , 
e di fugo, non fi dilìinguono Tempre . E’ (lato 
olfervato di più» che nelle parti (lelfe della mi- 
dolla , compolle di vefcichette fufficientcmente 
grolle per poterfi ben diftingucre , fono quelle vefci- 
chette formate di fibre , coricate per I’ ordina- 
rio .orizzontalmente ,• la qual fituazione più atte 
le rende a poter refiftere alla forza dell’ eften- 
fione laterale. 

13. Simile a quello è 1 * artificio , di cui la 
Natura fi ferve nel far crefcere le penne degli 
uccelli ; potendoli evidentemente offervare nelle 
penne maefìre dell’ala ; nelle quali la parte di 
l'opra, eh’ è più fottile , crefce , e fi elìende per 
mezzo di una midolla fpugnofa» che la riem- 
pie; ma la parte forata, per cui fi attacca all’ 
ala , non fi dilìende , fe non per mezzo di 
una ferie di vefcichette, che mentre fon piene 
d’umido, aumentano il cannello della penna , e 
lo confervano nello (lato di pieghevolezza, e di 
morbidezza , eh’ è geceffario a farlo crefcere . Ma 
arrivato eh’ è all 1 intéro fuo accrefcimento , que- 
lle vefcichette fi feccano ; ed allora fi può ma- 
nifelìamente difeernere , come iti ognuna di loro 
fono ambedue le lìremità riftrette da un dia- 
framma, o fia sfintere, che mentre impedifee l’ 
efienlione laterale, favorifee la longitudinale. E 
ficcome nelle penne quella midolla , 0 per me- 
glio dire quelle vefcichette divengono inutili , 
quando il cannello è finito- di crefcere ; così an- 
cora la midolla degli alberi , la quale -mentre 
che il ramo crefce, è Tempre piena di fugo, e di 
umido, e che per mezzo di quello umido man- 
tiene le fibre pieghevoli , e colla forza , che ha 
di fucchiare , e di dilatarli, le aiuta a {fenderli » 
ed ingrolfarli ; quella midolla appena, che il ra- 
mo ha finito dopo l’anno di crefcere, comincia 

appo- 
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appoco appoco a leccarli , c fi mantiene Tempre 
lecca, colle Tue vefcichette vote Tempre di umo- 
re- Ma la Natura provvida conferva però nella 
parte più interna del bottone per l'anno feguen- 
te una porzione di midolla Tu gola, e tenera, 
v 14. Coll’ ideilo meccanifmo creTcono lenza 
dubbio le offa degli animali : ogni parte, che 
non ancora indurita, ed offifìcata, fi aumenta 
per gradi . Ma come i moti delle articolazioni 
non permettono, che le ftremità delle offa fieno 
mollile pieghevoli come le parti de’ vegetabili ,• 
la Natura le ha. provvedute di una certa materia 
giurinola, che mentre conferva la qualità di po- 
terfi didcndere, permette all’animale di crefcere ; 
ma quando poi -va a convertirli in olio , glie 1’ 
impedifce ; ficcome me ne Tono. dalla «Teguente 
fperienza accertato . 

15. Prefi un galletto non ancora creTciuto , che 
per metà, e con una punta molto acuta di Ter- 
rò gli punii in due luoghi, mezzo pollice l’uno 
dall’altro didante, 1’ offe della gamba, il quale 
non era lungo più di due pollici, fiorando la 
membrana fquamoTa , che ricopre la gamba deffa. 
Due mefi dopo ammazzai il galletto , ed avendo Tco- 
perto l ? offo , offervai le olcure vedigia delle due 
pungiture , che avevano tra loro l'ideffa didanza di 
mezzo pollice ,* di maniera che quella parte 
dell’olio non fi era niente allungata , dacché la 
punii , Tebbcne nell’ ideilo intervallo di tempo 
tutto l’offo crebbe di più d’ un pollice ; e 1* ac- 
crefcimento fi fece all’ edremità fuperiore in 
cui è- più abbondante la m ater ' a molle, e giuri- 
nola , nel luogo propriamente della giuntura , o 
finfifi del capo col corpo dell’ odo. 

1 6. E ficcome le fibre delle offa fi allungano, 
e s’ingroffano per mezzo della materia nutritiva, 
che la Natura lor fòmminidra fugofia , e molle 
così ancora è credibile, che dell’ ideila maniera 
fi dilatano, e fi edendano tutte le altre fibrq 

mem- 


Digitized by Google 



DELLA VEGETAZIONE. % 6 7 

membranofe , mufcoloie , nervoie , cartilaginofe , 
c vafculofe del corpo animale; onde può dirli , 
che l’animale per quello rifletto, vegeti , come la 
pianta .-E (borniamente imperia , che il nutria 
mento deli’ animale giovine fia proprio a quella 
opra di vegetazione , e di aècrefcitnento , foprat- 
tutto per tormargli una compleffione robutta-, e 
valida ; poiché le nella prima età dell’ animale 
fi trova la Natura Iprovvifta de’ materiali propri, 
e neceffarj a quella opra , molto deboli faranno i 
fili della fua vita . Il che troppo fpelfo fi verifi- 
ca ne’ figliuoli , mentre créfcono , quando per 1’ 
eccello de’ liquori fpiritofi fi, alterano, e corrotti- 
pono la materia nutritiva, dellinata a dilatare, e 
diilendere tutte le loro fibre . 

17. Le precedenti fperienze ci dimollrano che 
le fibre longitudinali , ed i vali , per cui fi con- 
duce Tutnor nutritivo nella fufianza legnofa de- 
gli alberi , créfcono il primo anno in lunghezza 
per P iftenfione di ciafcuna delle loro parti : e 
ficcome la Natura nelle lìeflTe produzioni fi fer- 
ve di mezzi limili , o poco tra loro diverfi , pof- 
liamo molto ragionevolmente congetturare , che 
le tuniche legnofe del fecondo , terzo , quarto aa- 
no, ec. non li formano dalla fola dilatazione 
orizzontale de’ vali , ma dall’ ellenfione piuttofto 
delle fibre longitudinali , e de’ vafi , ch’efcone 
dal legno dclP anno avanti , con i quali vali 
confervano fempre una libera comunicazione. Le 
olfervazioni , che nell’ Efp. XLVI. ( fig. 30 ) ho 
fatte intorno all’ accrefcimento di quelle tuniche 
legnole maggiormente confermano una tal con- 
gettura : oltrecchè troppo ■è difficile a concepirli» 
come le fibre longitudinali , ed i vafi , per cui s’ 
irriga d’ umore la tunica legnofa del fecondo an- 
no., poflfano formarli dalla fola dilatazione oriz- 
zontale de’ vali dell’ anno avanti. 

18. Ma in qualunque maniera fi faccia quello 
accrefcimento di fibre, fempre è per noi ammi- 
rai- 
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labile la gran diligenza , che la Natura ula di 
mantener molli, ed arrendevoli le parti , che 
fono tra il legno, e ia buccia per mezzo d* una 
umidità vifcoia , che ferve a formare la materia 
duttile , le fibre legnofc , lt vefcichette , e le 
gemme . 

19. In preparare la Natura quella materia dut- 
tile , che dee fervire alla produzione , ed all’ ac- 
crefeimcnfo di tutte le parti degli animali , e 
de* vegetabili fceglie delle particelle di gradi di- 
verfiflìmi di fcambievole attrazione dotate , c ie 
combina poi nella proporzione più convenevole a’ 
Tuoi dilegni , tanto per formare le fibre delle of. 
fa, e delle parti più molli negli animali , quanto 
ne’ vegetabili le fibre legnofc , ed erbacee . Il 
gran numero delle divede fuftanze , bhe fi trova- 
no in una pianta medefima , pruova , che vi fie- 
no diverfi vafi fatti* apporta , e defiinati a con- 
durre divede fpeeie di nutrimento . In varie 
piante fi veggono quelli vafi ripieni d’un liquore 
o giallo, o rollo, o latticinòfo , 

' 20. Il Dottor Keiil nel fuo Trattato delle 
feparàzioni animali pag. 49 offerva , che quando 
la Natura vuol fegregare dal fangue una mate- 
ria vifeofa , trova la maniera di ritardarne il 
moto ; il qual ritardamene dà tempo alle parti- 
celle del fangue di meglio unirli , e formare co- 
si la feparazione vifeofa. Un efempio dell’ ideilo 
metodo ha prima dì lui il Dottor Grew olTer- 
vato nc’ Vegetabili , quando la Natura vuol ’ fare 
una fegregazione per comporne una materia du- 
ra . Accade quello perù fidamente ne’ femi de’ 
frutti , che non fono immediatamente attaccati al 
nocciolo ( che farebbe la rtrada più breve per at- 
trarne l’alimento ,! j ma che fon provveduti d’uno 
lemplice vafo, poffiam dire, ombelieàle, che porta egli, 
e conduce il nutrimento , girando per la cavità 
del nocciolo, e circondandola tutta fino alla pun- 
ta • Quello* prolungamento di vafi ritarda il moto 
\ del 
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del fugo, e rende il nutrimento, che contengo- 
no , baftantemente vifcofo , per poter divenire una 
fultanza legnola , e dura. 

* 21. Un meccanifmo fimililTmo a quello pub 
offervarG ne’ lunghi vafi capillari , e fibrofi , che 
fono tra il gufcio , ed il mallo delle noci , e 
nella mace tìbrofa ancora delle noci mofcade . 
Le ìlremità di quelle fibre hanno le loro infe- 
zioni negli angoli de’ folchi , di cui è vergata la 
fcorza . E l’alo , a cui la Natura le ha delfinatc, 
è fenza dubbio di condurre la materia vifcofa,la 
quale leccandoti va a cambiarli in una fullanza 
dura , di cui fi compone la fcorza . Laddove fe 
quella fcorza folfe immediatamente nutritp da quella 
pellicella polpofa ,* e molle , che la circonda t 
verrebbe Scuramente deU’illefTa qualità . Quella 
pelliccila dunque ferve a confervar la fcorza pie- 
ghevole, e molle, (ino a che fia la noce intera- 
mente crefciuta. . . 

22. Negli alberi fempre verdi , che trafpirano 
poco , , liccome il fugo fi muove con molta mag- 
gior lentezza, che in quei , che più copiofamen- 
te trafpirano * così è molto più vifcofo , e per 
quella fua qualità rende gli alberi fuddetti, e le 
loro Grondi più proprie a refiltere a’ freddi della 
ftagione . Si offerva di più , che il fugo degli al- 
beri fempre verdi de’ paefi Meridionali non ha 
tanta viicofità, quanta ne ha quello degli alberi, 
che fempre verdeggiano nt’ paefi Settentrionali , 
come l’Abete, ed altri . Ed in fatti poiché ne’ 
climi caldi maggior copia d’umore trafpira dagli 
alberi, dee nccelfariamentc avere un movimento 
più celere.- . ; 

ESPERIENZA CXXIV., 

!• T) Er ritrovare, come.fi fviluppano le tenere 
X frondi degli alberi, fermai fopra una ta- 
voletta, o fia una fpatoia di legno di Quercia 

ab 
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aòcd, dell’ illeffa fOima , e grandezza, che riel- 
Ja fig 44 fi vedi rapprefentata , 25 punte d» fpilli 
tutti tra loro dittanti déH’itteCfa mifura d un 
duarto di pollice; e d*un quarta di poli, ancora 
ugualmente elevati filila fuperfieie dell* tavoletta . 
Con quelli 25 fpilli tinti prima col minio punii 
nella dovuta ttagione varie fiondi di diverti al- 
beri ; e fra le altre una piccioia fronda di Fica, 
che nella fig. 45 difegnata fi vede della medefi-. 
ma forma , e grandezza che aveva , quando ru 

V^'La figura 46 rapprefenta 1* illeffa fronda 
già interamente creici Utà , e co’ fuoi punti fegna- 
ti da’ numeri fletti della fig. 45» P er P°tc r &fi P a “ 
fagònare , e vedere , in qual proporzione fi fono 
idei crefdere della fronda allontanati ; cioè adire, 
da un quarto fino a pòca menò. , che tre quarti 
di pollice . 

3. Vediamo dunque in quella efperienza , che 
P accrefcimento delle frondi fi La , come quello 
dé’ rami, per là dilatazione di ognuna delle loro 
parti ; e polliamo lenza dùbbio argomentare , che 
dell’ ideila maniera fi fateia V accrefcimento de 1 
frutti. 

4. Se fpelfo fi ripetettero quelle fperiertze , et 

fomminiftrerebbero probabilmente molte curiole 
offervazioni intorno alla ffgurà delle frondi , di- 
mottràndoci in quelle , che fono diverfiflime tra 
loro in lunghezza , è larghezza , la differehZa de 
movimenti laterali , e diretti da* fuddefti punti 
coloriti; • 7 

5. Del retto non è difficile a concepirli,' che 
racchiufa l’aria, e l’umor nutritivo nelle; innu- 
merabili vefeichette delle trondi , e de’ ramiceli! 
giovini, abbiano tanta forza, che bàtti »■ cagio- 
nare l’efpanfione di quelle, e l’ ellenfione di que- 
lli ; lapendo noi dalle Sperienzc del IIL. Capito* 
lo , quai forza abbia quello umor nutritivo ne’ 
tralci ; e dall’ Efp. XXXIX la grand’ energia , 

colla, 
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cotta quale 1 ’ acqua s' tnfinua ne’ pifelli, e gli 
gonfia . 

6. Sappiamo inoltre , che 1’ acqua ribaldata 
nella macchina , che fi adopra a (ollevarla per 
mezzo del fuoco , agi tee con grandittìma 
for<a. Dunque il fugo nutritivo degli --alberi t 
che non è altro, che una corapofizione d’ acqua, 
di aria, e di altre particelle attive, dee con 
molta forza agire ne’ vali capillari , e nel- 
le velcichette delle piante , febbene ribaldato , e 
dilatato non fia , che dal femplice calore del 
Sole»' ’• ' 

» 7 . Quelle offetvazioni .ci dimofirano dunque , 
che la Natura efercita lempre, benché fegreta,c 
tacita, nelle opre fue una potenza molto confi- 
derabile, per condurle tutte alla lor dovuta per- 
fezione ; pruova manifefia dell’ intelligenza dei 
focncno Autore , che ha (aputo dirigere tutte quelle 
potenze, e concertarle infieme nella .più giuda , 
ed eiatta proporzione , per cui potettero meglio 
concorrere non folamente alla produzione, ma 
alla perfezione ancora degli Enti naturali ; poi- 
ché lenza una guida direttrice tutte quelle po- 
tenze avrebbero prodotto un Caos in vece della 
regolata, e mcravigliola macchina dell’ Uni verfo. 

di Egli é certo , che il calor del Soie dilata , 
e rarifica 1 ’ umor nutritivo non folaraeptc nelle 
parti efpoile all’ aria , ma nelle radici accora ée’ 
vegerabùi ; avendo noi nell’ Efp. XX. offervato , 
quanto fentìbilmente agifee nelle palle de’ termo- 
metri feppcilite a varie profondità nel terreno t 
E quando nelle ore più calde della giornata lo 
fpirito di vino, contenuto nel termometro efpo- 
fto.all’ aria libera, dal vigefimo primo grado, in 
cui era al far del giorno, fi ritrovava, arrivato 
al quarantottefimo, quello allora del fecondo ter- 
mometro profondato due pollici lotto il tette- 
no dimollrava il grado quarantèiimo quinto, e 
nel terzo, quarto, e quinto difegnava lo 1 ptrito 
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di vino minor numero di gradi a proporzione , 
che più baffa era collocata la palla ; di maniera 
che cffendo quella del fello alla maggior profon- 
dità di due piedi, lo fpirito di vino noo de- 
gnava più di jt gradi . Il calor del fole Scal- 
da dunque tutte le parti de’ vegetabili , e dilata 
per confeguenza l' umor nutritivo , che corre per 
le medefime . Quello calore però molto più leu. 
libile è nel tronco , *e nelle parti efpotìe all'aria, 
che nelle radici, particolarmente in quelle, che 
hanno due piedi e più di profondità nei terreno, 
dove non foffrorto tanto le alternative del caldo, 
e del freddo , della notte , e dei giorno . Ma 
nella parte della pianta, eh’ è fuor del terreno , 
dobbiamo credere che l’ umor nutritivo fi dila- 
ti ; e fi rarifichi molto, vedendo noi ch e *1 ca- 
lor dell’ aria fi avanza tanto , che fa nel ter- 
mometro fo/levare lo fpirito di vino dal zi fino 
al 48 grado fopra al punto della congelazione . 

9. Quando il freddo dell’ inverno 1724 ebbe 
nella fua maggior intentila tanta forza da far ge- 
lare i’acqua bagnante di circa un. pollice di grof- 
fezza vicino alla fuperficie, lo fpirito di vino nel 
primo termometro efpolfo all’ aria aperta balsò 
4 gradi fotto al punto della epngelazione ; e 4 
gradi Ibpra fi trovò nel fecóndo , la di cui palla 
era a due poli, di profondità nel terreno,* e nel 
tetzo, quarto, e quinto più alto a proporzione 
delta maggior profondità , che s’era data aJJe pal- 
le 4 onde nel fedo, che ne aveva due piedi, di- 
fegnava lo fpirito di vino il decimo grado ibpra 
al punto della congelazione • Ora in quello (fato 
fembrava , che l'opra della vegetazione fo/Te o in- 
téramente ceffata, o ceffata almeno in quelle pat- 
ti, ch’erano alla forza del gelo foggette. 

10. Ma calmato che fu il rigor della ffagio- 
ne a fegno, che lo fpirito di vino rifai! nel pri- 
mo termometro a cinque gradi fopra al punto 
della congelazione, nel fecondo a 8, e nel fello 
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a 15; P umor nutritivo, che era (Iato dal fred- 
do ellremamente condenfato, fi dilatò al ritorno 
di quello poco di caldo , e fece fpuntare varie 
piante , per così dire , più ardite , cioè alcune di 
quelle, che fempre verdeggiano, alcuni Narcifi(y) 
Crochi, ed altre. Quelle piante primaticce par- 
tecipano fen2a dubbio molto della natura di quel- 
le, che confervano fempre verdi le frondi;valea 
dire , che anch’efle trafpirano poco; che il loro umore 
fi muove con fomma lentezza; e diviene percon- 
feguenz* più vifcofo, e più proprio a rcfiftere al 
freddo; e finalmente la picciola forza di efpan- 
lione , che può avere in tempo d’inverno, s’im- 
piega quafì tutta a far nafcere , e dilatare la 
pianta ; laddove in quelle, che trafpirano molto, 
la maggior parte di quella picciola forza è dalla 
trafpirazione dilìrutta. 

il. Guidato adeflo da’ lumi , che quelle e molte 
delle precedenti efperienze mi fomminilìano , efa- 
minerò la vegetazione delle piante, comincian- 
do dal primo embrione fino aÌ!o (lato di perfet- 
ta maturità ;fenza entrare nella particolare defcri- 
zione delle loro parti e lìruttura , avendola già 
efattamente, e con molta diligenza efcguita il Dòt- 
tor Grew, e Malpighi. 

1 2. Primieramente dalle Sperienze LVI , LV1I, 
e LVIII intorno al grano, V pifelli , ed al fe- 
nape diluii lato Tappiamo che i femi delle Piante 
contengono i più attivi principi, i quali fono in 
loro, fino al tempo, che debbono germogliare-, 
uniti e trattenuti da un tal grado di codione , 
che balla per trattenergli, Se quelli femi folfero 
d’ una colìituzione più molle, troppo prefìo fi 
corromperebbero, e fi feioglierebbero, conforme 
predo fi fciolgono, e fi corrompono le altre par- 
ti tenere, ed annuali de’ vegetabili . Se poi folfero d’ 
una colìituzione più foda e ferma, come il legno 
più interno della Quercia , molti anni certamente 
. - . S . palfar 

(q) Narcijfon Ltucoium vulgéri. Tournefort . 
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pattar dovrebbero per fargli germogliare . 

13. Quando dunque fi feppelhfce nel terre- 
no un granello , egli ne attrae in pochi gior- 
ni tanto umore , che bada a farlo con grandif- 
fima forza gonfiare , ficcorne fi è oflervato nell’ 
efperienza de’ pifelli dentro la pentola ( Efp. 32 ). 

Fig, 47 • Quello gonfiamento de’ lobi del granello ar ar 
fpigne in fu l’umido, e lo fa paffare da’vafi ca- 
pillari rr (che fono le radici del feme ) alla bar- 
bicelia czd‘, onde quella barbicelia s’ ingrandifce ; 
ed acquifiata che ha una certa lunghezza, {oc- 
chia di per fe (leda dal terreno l’umido , che gli bi- 
fogna per nutrirfi ,e per aumentarli . Quell’ aumen- 
to li fa in sii verfo c, ed in giù verfo d\ onde 
i lobi vengono fpinti in alto , e la barbicella in giù 
dentro al terreno ; dove quando è mediocre- 
mente crefciuta , fomminillra al germe, o fia al- 
la piuma b il nutrimento, per cui quello germe 
s’ ingrolfa , ed apre i lobi arar , i quali conti- 
nuano nell’ illeffo tempo ad elevarli , fintanto 
che ufciti fuor del terreno fi llendono, e fi fan 
ampi , ed alfottigliandoli finalmente divengono 
frondi , che fervono ad alimentare il germe an- 
cor giovine, a cui fono talmente nece/Tarie , che 
togliendole li vede fubito il germe perire, eccet- 
tuandone però quello de’ legumi , i cui lobi 
non fi cambiano mirandi . E’ probabiliflimo dun- 
que che quelle frondi feminali rendono al germe 
gli flelTi cfficj, che le frondi , che fono intorno 
a’ pomi, a’ cotogni, cd altri frutti , rendono a 
quefli frutti mcdcfimi , cioè, di follevare I’ umor 
nutritivo, e di condurlo fin dentro alla loro sfera 
d’attrazione ( Veggafi l’Efp. Vili, e XXX). Ma 
quando è già ballantemente crefciuto , e che ha 
cominciato a mettere i rami, e le frondi, per 
poterli tirar fu il nutrimento ; quelle foglie fe- 
minali divengono allora inutili , e feccano non 
folamente per cagione deli' ombra delle altre fron- 
di , che fa feemare la loro trafpirazionc , c con- 


Digìtized by Google 



DELLA VEGETAZfONE. 275 
feguentemente la lor forza d’ attrazione ; ma 
perchè ancora le frondi fuperiori crefcendo priva- 
no le feminali inferiori del folito nutrimento. 

14 Siccome poi va crefcendo ralbore,così co- 
minciano a fvilupparfi il primo , il fecondo , il terzo, 
e ’l quarto ordine de’rami ; de’quali i più baffi fi 
allungano Tempre più, non folamente perchè fono 
i primi a nafcere ; ma perchè hanno l’origine 
più vicina alla radice, e nelle parti più grofTe 
del tronco, che fomminifirano loro una copia 
maggiore di nutrimento. 

13. Da quefta regolata proporzione de’ rami 
dipende la vaga figura preffo a poco paraboli- 
ca , che acquifiano gli alberi piantati radi ; la 
quale acquifiar non poffono gli alberi delle forefie, 
dove fono troppo l’uno fopra l’altro affollati ; per- 
chè i rami inferiori ritrovandoli all’ ombra poco 
trafpirano, e poco per confeguenza è il nutri- 
mento , che attraggono ; onde vanno in brevp 
tempo a leccarli : laddove quei della cima efpo- 
fii a! fole, ed all’ aria aperta trafpirano abbon- 
dev*lmente, e molta copia imbevono d’umore, 
per cui effa cima maggiormente s’ innalza . Al 
contrario quando tagliandoli una felva di alberi 
grandi , fe ne iafciano alcuni piccioli fparfi di 
parte in parte; fi vedp per efperienza che que- 
lli piccioli mettono lateralmente de’ rami , che 
trafpirano per le fiondi molto umido ; e molto 
per confeguenza attraendone, crefcono in breve 
tempo , e fan feccare per mancanza di nutri- 
mento la cima . 

14. E ficcome nelle forefie gli alberi crefcono 
folamente in altezza , perchè elfendo tutto l’umo- 
re dalle fiondi folleyato verfo la cima , perifco- 
no i rami laterali per mancanza di trafpirazio- 
ne , e di nutrimento; così i rami più gro(fi,che 
fanno col tronco ordinariamente un angolo di 
circa 45 gradi , e riempiono egualmente lo fpa- 
zio tra’raqai più baffi , e la cima , formano anc<>- 
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ra una fpecie quafi di pannocchia parabolica, che 
dà ombra agli altri piccioli ramicelli , che fpuntano 
lateralmente, e gli fa perire per difetto eziandio 
di trafpirazione , e di alimento . E perciò nelle 
Selve fi vede che i rami degli alberi noti fono 
meno lifci , che ’1 tronco; e quando hanno la 
fommità ben efporta all’ aria libera , e al Sole , 
ingrogno molto. 

15. Quando i rami fono bartantemente vigo- 
ròfi , ed hanno lateralmente molti ramicelli fron- 
duti , per attrarre in grande abbondanza 1’ umo- 
re, non lògliono gli alberi follevarfi molto. E 
quando pel contrario fi follevano , i loro rami 
ordinariamente fono deboli . Portiamo dunque ri- 
guardar r albore come una macchina comporta di 
tante potenze, quanti fono i rami , che traggo- 
no tutti la loro furtanza da una Madre comune, 
eh’ è la radice; e portiamo ancor dire che 1’ ac- 
crefcimento, che riceve l’albore ogni anno , fia 
proporzionale alla fomma delle fue potenze at- 
trattive, e alla quantità del nutrimento, che 
la radice fomminillra. Quella potenza attrattiva 
è minore, o maggiore fecondo la diverfa età dell’ 
albore, e fecondo la diverfità ancora della rta- 
gione piò o meno favorevole. . 

16. La proporzione dell’ accrefcimento de’ 
rami laterali per riguardo a quei della cima di- 
pende molto dalla proporzione di quelle potenze 
attrattive ; poiché le i rami laterali poco o nien- 
te trafpirano , è certo che lo fido s’innalzerà , 
€ i rami vicini alla cima avanzeranno tutti gli 
altri di molto , fìccome accade agli alberi delle 
forerte. Ma fe i rami laterali trafpirano pref- 
fo a poco ugualmente che i rami, che fono alla 
fommirà, fi allungheranno , e s’ ingrorteranno que- 
lli molto meno, e quelli molto più , che nel pri- 
mo cafo. Generalmente gli alberi hanno quet'ro di 
comune con altre piante , che quando fono af- 
follati e xiilretti, fi allungano molto. 

17. Sic- 
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17. Siccome poi le frondi fono (omtmmente 
necelfarie all’ accrefcimento degli alberi ; così la 
Natura non ha mancato d’-arricchirne quelle 
parti, che più delle altre hanno bifogno di nutrimen- 
to; anzi ha vcllito d’ una morbida lanugine er- 
bacea, i cui fili poffono chiamarli le prime frondi, 
tutti quei luoghi, in cui fpuntar debbono i ra- 
micelli, c le gemme, per difendergli in quella 
maniera , e fomminillrar loro del nutrimento nel 
tempo, che non fono ancora fviluppate le frondi . 

18. Da quelle olfervazioni polliamo noi rica- 
vare una pruova molto fenfibile della meravi- 
giiofa intelligenza dell’Autore della Natura, ede* 
mezzi diverfi, di cui Egli, fecondo le diverfecir- 
collanze, fi vale per condurre tutte le fue opre a 
perfezione. Poiché quando le gemme fono ancora 
così picciole , che polfono chiamarli gli embrioni 
de’futuri rampolli , veggiamo che i mezzi , di cui 
la Natura fi ferve per nutrirle , fono proporzio- 
nati alla loro picciolczza, e al loro poco bifogno. 
Ma quando quelle gemme fon giù formate, e che 
richieggono per confeguenza una copia maggio- 
re d’ alimento , comincia la Natura a cangiar 
metodo ; e diviene di giorno in giorno più li- 
berale a mifura, che fi vanno fviluppando le fo- 
glie; cioè a dire, a mifura che più valorofa di- 
viene la potenza attrattiva: di maniera che la 
quantità del nutrimento crefce fempre a propor- 
zione dell’ accrefcimento dell’ albore , e del bifo- 
gno , che ha di nutrirli . 

19. Ma per quanto quell’arte Ga mirabile nel- 
le frondi, vieppiù curiofa e ammirabile è quel- 
la , che s’ollcrva ne’ fiori; e più (ingoiare la loro 
maniera d’ aprirli , e di crefcere . La Natura 
gli ha formati non folamente per difendere il 
frutto, o il grano , n?a per fomminillrargli an- 
che il nutrimento dovuto ; vedendoli che quan- 
do il frutto è già allegato, e contiene in com- 
pendio il picciolo albore Geminale con tutte le 
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fue membrane, fi rende abile allora coli* ajuto 
delle frondi, che fi fviluppano, a fticchiare tantò 
nutrimento, che bada per fe , e pel feto , di cui 
è impregnato; e i fiori , divenuti inutili, fi fec- 
cano , e cadono in breve tempo. 

20. Se dopo infinite ricerche fatte da’ più ec- 
cellenti Offervatori , per ritrovare qual ufo ab- 
bia quella polvere detta fecondatrice , che fi trova 
lugli dami de’ fiori , non abbiamo finora altro che 
congetture; credo, che anche a me farà lecito 
d’ avantar le mie, ricavate dalla prova manifeda, 
che abbiamo del folfo , che attrae a fe vigorofàmen- 
te l’aria ; la qual offervazione mi pare che c'i 
conduca a penfare, che la prima azione di que- 
lla polvere fia d’attrarre 1’ aria elallica , c di 
nnirfi intimamente colle fue particelle le più 
attive, e più raffinate . Poiché è probabiliffimo 
che quella polvere contenga in fe molto folfo 
purificato , fapendofi che i Chimici cavano dal 
zafferano un olio molto Cottile . E fupponendoft 
quello 1’ ufo, a cui fia quella polvere deftinata 
dalla Natura , non poteva certamente «ffer me- 
glio collocata , che falle mobili ellremità delle 
punte fottiliffime degli (lami ; dove ogni pic- 
ciolo foffio di vento può difperderla nell’ aria, e 
circondare così la pianta d’ un’ atmosfera di fol- 
fo fottile e fublimato ; il quale unito colf cla- 
niche particelle dell’ aria, è forfè da diverfe par- 
ti della pianta tirato , e particolarmente dal />/- 
flillo , di dove poi fi conduce nel caflettino de’ 
femi : il che dee principalmente accadere la 
notte , quando i petali de* fiori danno chiufi , e 
fono, come tutte le altre parti della pianta , nello 
dato, e nel tempo di poter meglio attrarre. E 
fe noi fondati Tulle fperienze del Signor Cava- 
liere Ifacco Newton , il quale ha ritrovato , che 
il folfo attrae il lume , fupponiamo che a que- 
de particelle di folfo , e di aria mifchiare, ed 
unite infieme fi aggiungano alcune particelle di 
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lume , non pofliamo dire , che il rifultato di 
quelli fé p. incip j i più attivi nella Nafura , 
formi quello , che chiamano punftum faliens , o 
fi a il principio di vita , che dee comunicarla a 
tutta la pianta fcminale ì Ecco dunque che per 
una anali!! regolare della Natura vegetabile fa* 
remmo pervenuti al principio primitivo , che l’ 
anima nella fua prima origine . 

CONCLUSIONE. 

i. Alle precedenti fperienze ci è nota la 
1 y quantità di umore, che attraggono , e 
trafpirano varie fpecie di piante. Ci fon noti i 
cambiamenti , che a quefla lor trafpira/ione ca- 
gionano il caldo , il freddo , la liceità , e l’umi- 
dità dell’ aria: Tappiamo qual provvifìone d’umo- 
re ha pollo la Natura nel feno della terra per 
fervire alla produzione , ed al mantenimento de’ 
Vegetabili ; e perchè tutto quello umore non fa- 
rebbe di gran lunga fufficiente a fupplrre alla 
loro molto copiofa trafpirazione , vediamo che 
vi fi aggiugne ancora quello della rugiada . Sap- 
piamo che i Vegetabili lucchiano 1’ umido e per 
lo ftelo, e per le frondi , conforme per lo (telo 
ancora, e per le frondi lo trafpirano . Abbiamo 
ritrovato il grado di calore, col quale opera il 
fole in tutte le diverfe parti de'Vegetabili , co- 
minciando dalla cima fino alle ultime radici , 
che fono a due piedi di profondità fotto la fu- 
perficie della terra . Abbiamo parimente ritro- 
vata la gran forza, colla quale le piante, i lo- 
ro rami, e le frondi attraggono il fugo nutriti- 
vo pe’loro vafi capillari . Ci è noto quanto le 
frondi trafpirano, e qual parte abbiano alla gran- 
de opra della vegetazione ; ficcome ancora co- 
rniciamo la gran cura, e diligenza , che ha la 
Natura avuto di collocar quelle frondi , dove fono 
piu utili , c mailiaie in quei luoghi , dove la 
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pianta ha più bifogno di alimento , o per nu- 
trire i teneri rampolli , che {puntano , o per far 
crefccre i frutti . 

2. Ci è noto ancora dalle ultime fopra deferitte 
fperieoze, che F accrefcimento così de’ rampolli , 
come delle frondi,e de’ frutti confitte nell’ eltenfio- 
ne particolare di ciafcuna delle loro parti; la qual’ 
eftenfione fi fa per mezzo delle innumerabili ve- 
fcichette, che gli compongono, e che fon ripiene 
d’ un certo liquore, che dilatandoli, diftende, e di- 
lata ancora le parti atte a difenderli . 

3. Sappiamo la forza, che ha il fugo nutritivo 
delle viti nella fiagione, che lagrimano, e la li- 
bertà, colla quale generalmente fale, e difeende , 
fecondo viene dalla trafpirazione delle frondi agi- 
tato. Sappiamo ancora che quello fugo in tutti 
gli alberi fi comunica pe’ vali laterali con moltif- 
fima facilità . Ed abbiamo finalmente manifelle 
pruove che i Vegetabili imbevono una gran quan- 
tità d’aria, la quale con elfo loro intimamente s' 
incorpora . 

4. Or tutte quelle cognizioni , non è poflìbile , 
che rimangano (lerili; anzi abbiamo tutto il mo- 
tivo di credere che utililTime faranno all’Agri- 
coltura , ed all’ arte di coltivare i Giardini , tanto 
per rettificare alcune pratiche fondate fopra a no- 
zioni mal concepite , e per condurci a ipiegar la 
ragione di varj ufi , di cui la fola efperienza ci 
ha dato a conofcere Futilità; quanto per metter- 
ci in illato di far altre più confiderabili feoperte 
intorno alla natura, ed all’economia de’ Vegetabi- 
li . Ma ficcome fenza una ferie regolare di varie 
replicate efperienze non polliamo fperar mai di 
far progreffi nella Scienza delle cofe naturali ; così 
non ci dee rincrefcere che appodo appoco anco- 
ra nella pratica fé ne difeopra il vantaggio. 

5. Tutti i Vegetabili , è certo che per alimen- 
tarli traggono il nutrimento da uno illelTo princi- 
pio. La diverfità dunque delle loro figure fi dee 
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attribuire a quella de’ loro piccioli vali. Balla fo- 
lamente quella divertita a cambiare, e variare le 
combinazioni de’ principi comuni, ed a produrre 
le diverfe figure, da cui dipende che alcune pian- 
te contengono più folfo, altre più fate, più acqua, 
ec. ; che alcune fieno d’una conlbtùzione più lana, 
e più durevole; altre d’una tenitura più molle, 
e più facile a poterli guadare, e didruggere. E 
perciò alcune piante vegetano meglio in certi cli- 
mi . Perciò ad alcune giova il grand’ umido , ad 
altre nuoce. Alcune richieggono un terreno graffo 
e forte, altre magro e fabbiofo. Ad alcune fa 
bene l’ombra, ad altre il fcle, ec. .Se noi poteflì- 
mo giugnere mai a vedere, e copofcere minuta- 
mente la druttura delle parti, da cui dipende la 
figura de’ Vegetabili , oh qual fpettacolo icoprirem- 
mo curiofo, e magnifico.' qual arte inimitabile/ 
qual varietà di macchine! qual maedria di lavo- 
ri! qual dimodrazione finalmente d’una confuma- 
ta .Sapienza, che non ha pari! 

6 . Lo dato de’ Vegetabili corrifponde molto a 
quello dell’aria, e delle dagioni. Poiché mentre 
la flagione è convenevolmente temperata di cal- 
do, e di freddo, di afciutto, e di umido, fi veg- 
gono prolpere e vigorofe tutte le Piante. Ma 
quando giugne ad alcuno di quedi eflremi, patiro- 
no le Piante più o meno a proporzione della di" 
verfa loro teflìtura , e della forza , c robuftezza » 
che allora poffeggono. 

7 . La ragione, per cui le diverfe dagioni fono 
a certe piante favorevoli, ad altre contrarie, di- 
pende in parte dalla quantità della trafpirazione , 
che mandano quede Piante . Così le Piante tem- 
pre verdi, che trafpirano poco, e che hanno un 
fugo oliofo, vifeofo , e dento, meglio delle al- 
tre refidono al freddo; e poco nutrimento bada 
loro per mantenerfi . Quede medefime Piante 
nel caldo edivo non vegetano così 'bene ; per- 
chè troppo allora è rumore, che trafpirano , per 

po- 
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poter eflfere ricompenfato da quello, che lentamen- 
te fucchiano in picciola quantità . L’ ifleffo dee pa- 
rimente dirfi delle Piante, che vegetano ne’ Mefi 
di Gennajo, e Febbraio, e che avanzandcfi la Pri- 
mavera pcnfcono ; cioè adire, peri (cono (ubito, 
che la loro trafpirazicne diviene troppo abbondan- 
te . Così ancora i g* ani feminati prima dell' inver- 
no, ed i pifelli, e le fave feminate nella Cagione 
per loro favorevole, cioè adire ne’ Mefi di Novem- 
bre , Gennajo, e Febbraio, non fi follevano, che 
molto poco in altezza .Mentre però dura il freddo 
non falciano di profondare le loro radici nel terre- 
no, che allora è piò caldo dell’aria, onde pollano 
maggior copia di nutrimento fucchiarne , quando poi 
cominciano piò confiderabilmente a crefcere, ed a 
trafpirare . Ma fe vogliono fèminarfi i pifelli nel 
mefe di Giugno, per raccoglierli poi al Settembre, 
è certo che non riefeono , purché 1’ eftate non lia 
frefea ed umida, fenza la qual condizione il caldo 
del fole facen logli troppo trafpirare, fecca, ed in- 
durile le loro fibre prima, che fieno interamente 
crefciute . 

8. Quantunque le precedenti efperienze , e le 
piò ordinarie oflervazioni ancora ci dimofttano che 
molta forza le radici poffeggono di ftenderfi , e di 
profondarli nel terreno; è certo peiò che altrettan- 
to piò fi profondano , quanto minore è la refiftenza, 
che trovano . Così quando fi lavora, e fi (muove la 
terra, e vi fi rmfchiano diverfe materie, come cre- 
ta, calcina, marna , limo, ed altre, ne rilutta- 
no diverG vantaggi, di cui il primo è d’ impin- 
guarla, e renderla fertile, il fecondo di fcioglierla > 
e rammollirla , perchè 1’ aria piò agevolmente 
penetri nelle radici ; onde maggior forza abbiano d l 
crefcere , e profondarli . 

y. Quanto maggiore farà la fuperfìcie delle radici 
per riguardo a quella delle altre parti della Pianta, 
tanto maggior nutrimento la Pianta lietTa- fucchie- 
rà dal terreno, c tanto più vigorofa fi moftrerà,e 
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piò abile farà a re fi (le re al freddo, ed alle altre 
intemperie della ftagione. 

io. La fcienza dunque della cultura della Cam- 
pagna confile principalmente in conofcerc qual 
terreno , e quale ftagione fia più propia per le diverfe 
fpecie de’ grani, che fi debbono feminare. Sicché 
cominciando dal terreno più pingue,, fino al più 
magro e leggiero , nefiùna parte ne rimanghi inu- 
tile , ma fia rutto lavorato , per far profondare , e per 
nutrir le radici, quanto meglio farà potàbile. Nè vi ha 
dubbio che molte utilitàme idee ci nafeereb- 
bero intorno alle diverfe maniere di concimare, 
ed alla diverfa cultura , che dar fi potrebbe a’ 
terreni diverfi , fecondo la diverfità delle rtagio- 
ni , e de’ grani ; fe non ci rincrefeetàe di far fo- 
vente delle offervazioni intorno a tutto ciò, che 
a quelli medefimi grani , mentre Hanno creden- 
do , accade non fidamente fopra al terreno , ma 
ancora fotto nelle radici , che mettono . Do- 
vremmo noi in primo luogo efaminar le piante, 
che credono in diverfo terreno , e febbenedell’ 
ideila fpecie, fono alle volte diverfamente col- 
tivate . Gonofceremmo per efempio , tra varie 
altre cofé utiliflime a faperfi , fe il grano fi fe- 
mini troppo rado, o troppo folto , paragonando 
folamente la lunghezza, e I’ eftenfione d’ ogni 
radice , e fue barbicelle collo fpazio di terra , 
che può occupare fenza nuocere alle altre. 

E poiché fappiamo che col fugo nutritivo li mi- 
fchia una gran quantità d’ aria per incorporarli 
colla fullanza lieffa de’ vegetabili , polliamo da 
quello pervaderci che l’ ufi) di coltivare , e la- 
vorare il terreno ferve non fidamente a render- 
lo più follo, ed agevole ad elfere dalle radici pe- 
netrato, ma a farlo ancora divenire molto più 
fertile , per cagione delle particelle aeree , ful- 
furee , éd acide, che riceve dall’ aria, le quali 
molto più facilmente polfono col terreno mi- 
dhiarfi, quando è difciolto . Ciocché fi confer- 
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ma dalla fertilità, che le terre vergini acquifta- 
no col rimaner efpofte per qualche tempo all* 
aria . 

1 1. E ficcome noi abbiamo ofiervafo che le 
piante imbevono, e trafpirano una copia grande 
di umore , e che alla loro trafpirazione contri- 
buifee molto la tempera dell’ aria ; così una del- 
le nottre principali attenzioni nella lor cultura 
dev’elTere di fcminarle, o di piantarle ne’ terre- 
ni, e nelle ftagioni piò proprie; acciocché pof- 
fano imbevere la giuda quantità di nutrimento, 
che loro bifogna ; e di non mancar poi di cam- 
biare,© di rinnovare almeno il terreno, mifchiandovi 
delle materie, che fieno piene di particelle falinc, 
fulfuree , ed aeree , come letame , calcina , cene- 
ri , zolle, terra brugiata (r), e delle materie an- 
cora , che contengono del nitro , ed altri fati ; 
perchè febbene ne’ vegetabili non li trova nè fai 
comune, nè nitro ; (j) effendo ciò non ottante cer- 
to dall’ efperienza che quelli Tali aumentano la 
fertilità della terra , dobbiamo credere che ne’ 
Vegetabili non fi rinvengono, perchè la lor for- 
ma nella vegetazione è fommamente alterata , 
per cagione forfè del loro faie acido volatile , 
che fi fepara dall’aria, e dalla terra, colle qua- 
li era unito , e forma col fugo nutritivo al- 
tre nuove combinazioni , che niente ralfomi- 
gliano ai fate. Il che fi conferma dalia gran 
quantità d’aria, e di fai volatile , che fi trova 
nel tartaro de’ liquori fermentati, il qual fate è 
da riguardarli , come proveniente da’ vegetabili ; 
poiché i Chimici, credono che non vi fia nella 
Natura, che fidamente un fate volatile , dal qua- 
le Tono tutti i fali formati per varie maniere di 

corn- 
ee) Quella terra atta a far fuoco , di cui in Olanda 
fuol fervirfi la gente povera in vece del carbone , e delle 
legna . 

(s) Il Sig. Bouldue ha ritrovato del Tale, e del nitro ne’ 
Vegetabili, ficcome nella Traduzione Franccfe di quella O. 
pra è notato dal Sig. de Boudon . 


\ 


Digilized by Google 


DELLA VEGETAZIONE. 285 
combinazioni diverfiffime 1’ una dall’ altra. Tutti 
quelli principi dunque uniti inficine fon quei , 
che cottrtutfeono la materia nutritiva , ed at- 
ta a dillenderfi, della quale fi compongono i ve- 
getabili , non elfendo il folo veicolo acquofo per 
f'e fìefTo fufficiente a rendere una terra fertile . 

12. Ma non termina qui la diligenza, e 1 * in— 
fiultria, che dobbiamo per le piante adoperare , 
fe vogliamo renderle feconde ; poiché varie altre 
circoilanze vi fono, da cui dipende quella loro 
fecondità . Per efempio veggiamo molti alberi , 
che fteriiifcono , per jvere le radici troppo pro- 
fondate, ed inzuppate per conleguenza di trop- 
po umore, e troppo dall’azione del (ole lonta- 
ne . Il (ugo dunque, che quelli alberi attraggo- 
no , è crudo , e non proprio a formare il frutto, 
febbene propriiftìmo fi a a nutrire , e far crede- 
re »1 legno. Vi fono inoltre degli alberi rigo- 
glio!) , o piantati in luoghi baffi , ed umidi , che 
(ebbene non abbiano le radici profonde , anche 
iteri li riefcono per l’ ideila cagione; cioè a dire, 
perchè il lor fugo nutritivo non è fufficiente- 
mente dal calore del fole digerito . 

13. Vediamo ancora che la vite , che vuole 
un terreno afciutto, pietrofo, e fabbiofo,dà me- 
no frutto, quando è piantata in un terreno graf- 
fo, umido, e fodo : ed in confeguenza di ciò 
polliamo notare che nell’ Efp. Ili la vite tra- 
fpira veramente molto in paragone delle piante , 
che mantengono fempre verdi le frondi , ima 
molto poco in confronto del Melo,* a cui con- 
viene un terreno umido , e graffo ; perchè feb- 
bene la vite manda fuori una copia grande di 
fugo nel tempo che lagrima , e febbene produce 
una grandifiìma quantità di frutti pieni di umo- 
re; ciò non odante 1 ’ Efperienza HI ci dimo- 
fìra che la fua trafpirazione non è abbondevole; 
e perciò fi fa meglio a piantarla in un terreno , 
che fia afciutto , e fabbiofo. 

14 L’efp** 
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14. L’ efperienza XVI. c infegna che niella 
tìagione d’ inverno non cedano gli alberi di tra- 
fpirare anche notabilmente . Onde a quella cagio- 
ne dee fuor d’ ogni dubbio attribuire -la perdita, 
ehe al cominciar di Primavera fuol farli de’fio- 
ri , delle tenere frondi , e di alcuni frutti , quan- 
do fon guadati, ed anneriti da freddi venti Gre- 
cali , che troppo predo gli difleccano ; mentre 
1 ’umore , che attraggono allora gli alberi , non 
pub fupplire alla mancanza di quello, che per- 
dono per queda trafpirazione troppo abbondante, 
e forzata ; perchè quanto piu il tempo è freddo, 
pira lento è il moto deU'umore, quantunque non 
cedi giammai . 

15. L’ ideda difgrazia ancora ne’ principi della 
Primavera accader fuole al grano verde ; il qua- 
le quando regnano quedi venti freddi , e didec- 
canti , diventa languido , e giallo. Onde han 
ragione allora i Contadini di defìderare la ne- 
ve ; perchè quantunque freddidtma , giova però 
a difendere le radici dalla gelata , ed il grano 
dello da quedi venti nocivi , confermandogli così 
quell’ umido, e quella pieghevolezza al fuo ac- 
crefeimento necedaria. 

1 6. Da tutto cib fi ricava che utilidìmo è il 
configlio , che alcuni Scrittori di Agricoltura ci 
danna d’ innacquare ne' terreni afeiutti gli albe- 
ri , quando foffiano quedi venti freddi nel tem- 
po, che fon cominciati ad aprirfi i fiori, oche 
ion > «ccedivacnente teneri i frutti , purché non 
piova molta rugiada , o che non vi fia da te- 
merli il gelo immediatamente dopo avergli in- 
nacquati . Ed in cafo che geli continuamente, ci 
prefcrivono quelli Autori di coprir gli alberi , 
e d’ innacquargli nell’ ideffo tempo da fopra in 
forma di pioggia : la qual pratica , quando an- 
che in tempo td’ Inverno fotfe un poco dub- 
biofa, dall’Efperieaza XLlI è certo che utìlif- 
lima farebbe in tempo d’ edite ; perchè molto 
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più fi rinfrefcano le piante ricevendo I* acqua 
in forma di pioggia, che nella maniera, che or- 
dinariamente tengono d’ innacquarle . 

17. Per quanto poi fi appartiene a’ ripari , 
che fogliono alcuni porre fullc fpalliere , io 
ho efperimentato , che quando fon fatti di ma- 
niera , che impedifeono la rugiada, e la piog- 
gia di cadere lugli alberi , recano loro molto 
più danno , che utile nel tempo , che fofr 
fiano quelli freddi venti Grecali; perché allora 
gli alberi fon più bifognoli .che mai di nutrirli, 
e di rinfrefearfi . Quelli ripari dunque giovano 
folamente in tempo , che gela , dopo avere 
abbondevolmente piovuto ; perche difendono gli 
alberi contro il troppo gran freddo , che mai 
in eflì non agifee con tanta forza, che quando 
gli trova molto inzuppati di umore , nella qual 
circofianza fpelfo accade , che interamente gli 

firugge • 

18. La prova manifefia , che dalle preceden- 
ti Efperienze abbiamo dell’ utilità delle frondi 
per tirare l’umore in su ; e 1’ attenzione , che 
la Natura ha ufato di guarnirne tutto lo fiele, e 
tutti i rami degli alberi , ma Ih me dove nafeo- 
no i frutti } ci dee da una parte rendere av- 
vertiti a non ifpogliarne troppo gli alberi , ed 
a lafciarne Tempre alcune vicino a’ frutti ; e ci 
ammonifee per l’ altra parte a non mancar di 
tagliare i rami cattivi, ed inutili, che confu- 
mano troppo umore . Si potrebbe , oltre a’mez- 
zi già noti , tentar di feemare il troppo rigo- 
glio d’un ramo , o di un albero , levandogli par- 
te delle fue frondi ; dico parte delle frondi , 
perchè a sfrondarlo interamente , fi correrebbe 
rifehio di perderlo . 

19. Le frondi fervono ancora a confervare il 
frutto, quando è picciolo , in quello fiato di 
morbidezza, e di umidità, che al fuo accrefci- 
mcnto conviene , difendendolo dall’ardore del So- 
le, 
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le, e dall’azione di quelli rigidi venti, che fpef- 
fo indurifeono le fue fibre , e Je impedifeono’ di 
crefcere , quando il frutto nella fua pueri- 
zia troppo è foggetto a quefie ingiurie . Mi 
quando è poi crefciuto , poirono le frondi 
fìrapparfi per fargli prendere un poco più di Io- 
le, acciocché preilo venghi a maturità . I frutti 
più ombra vogliono ne’ climi più caldi , e più 
quando Teliate è (ottimamente fervida, e afeiut- 
ta, che non quando è umida , e temperata. 

zo. La gran forzi di attrazione degli alberi, e 
loro rami, e la libertà, colla quale P umor nu- 
tritivo va, e viene per obbedire agl’ impulfi di 
quelli forza , può molte idee giovevoli fommi- 
nillrare a’ Giardinieri intorno alia potagione , 
tanto per ifeemare alle parti troppo rigogliofe il 
foprabbondante vigore , quanto per accrefccr- 
ne alle troppo debili, e delicate. 

21 . Una delle loro regole fondata fopra uri 
lunga efpcrienza è di potare per tempo nell’inver- 
no gli alberi deboli ; perchè il taglio tropj» 
tardo gli danneggia, e gli offende. Al contrario 
negli alberi troppo rigogliofi , e lulTureggianti dif- 
ferì feono il taglio alla Primavera , per toglier lo- 
ro appunto quello foverchio vigore ; la cui 
diminuzione non dee certamente attribuirfi alla 
perdita dell’ umore cagionata dal taglio; perchè 
pochilfimo n’efce dalla parte tagliata eccettuan- 
done alcuni alberi , che lagrimano , quando fon 
potati di primavera. Si ricava quefVo dalle Spe- 
ranze XII, e XXVII, in cui adattando de’can- 
nelii di vi fi in gradi con del mercurio a divertì 
alberi tagliati di frefeo* fi olfervò che Occhia- 
vano tutti con molta forza , ad eccezione della 
vite nella llagione che lacrima. 

22 . Qiiando negli alberi deboli fi anticipa il 
taglio, facendolo nel cominciar dell* Inverno , 
gli orifizi de’ vafi , conforme fiamo da varie Ipe- 
rienze del I, II, e 111 Capitolo alììcuratt * u 

chiù- 
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chiudono molto prima della primavera ; e con- 
feguentemente quando il caldo nella Primavera, 
e nell’ Eftate fa crefccre la forza attrattiva delie 
frondi , che trafpirano , non fi trova quefla forza 
indebolita per le tante aperture, che rimarreb- 
bero nella parte recentemente tagliata .Tutta la 
potenza delle frondi non è dunque impiegata , 
che a tirare fedamente il fugo dalle radici :■ lad- 
dove in un albore rigogliofo, potato tardi nella 
fiagione di Primavera , è quella potenza (Vernata 
dalle aperture del taglio recente , che non han- 
no avuto ancora il tempo di chiuderfi. * * 

25. Oltre a quello un albore potato per tem< 
po gode, il vantaggio di avere in tutto l’Inverno 
una cima meglio proporzionata alle deboli fue 
radici : e poiché dall’ Efp. XVI lappiamo eh» 
nell’Inverno Tale «ncora l' umore nutritivo ne- 
gli alberi, il qual umore farò naturalmente ia 
quella llagione molto freddo, e crudiccio , ne 
viene in confeguenza , che la potagione anti- 
cipata fa che meno fucchiano di quello nutri- 
mento cattivo. Onde quando non folle per altro, 
ballerebbe quello folo motivo ad indurci quali 
fempre a praticarla. 

24. Quella pratica è confermata ancora dall* 

efperienza ; poiché, potando le viti immediata- 
mente dopo la vendemmia, c fpogliandole nell* 
ideilo tempo di tutte le frondi , producono nell*; 
anno appretto maggior abbondanza di frutti , 
ficcome fi oflervò particolarmente neH’ anno 
1726, Nel 1725 Teliate fu eccelli vamente umi- 
da , c frefea ; onde tutti i rampolli , che non 
avevano potuto perfezionarfi , non produflero 
che pochifiimo frutto. , - 

25. Io però a quello metodo di sfrondar gli 

alberi preferirei quello d’ anticipare il taglio j- 
perebé collo lirappar delie frondi fi può recare 
nocumento alle gemme , o rompendole, o pri- 
vandole del nutrimento , che per mezzo delle 
£ro$di fteffe ricevono . T 9 Le 
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, 2 6. Le fperienze del fecondo Capitolo daran- 
no a conofcere a Giardinieri la forza, colla qua- 
le le marze fucchiano l’umor nutritivo dagli al- 
beri, ne quali s’inneltano . La loro maggiore 
attenzione nell’ inneltare dev’clfere di unire be- 
ne le parti corrifpondenti ,e di Icegliere le mrfr- 
ze pili occhiute, acciocché le frondi pollano me- 
glio fudchiar l’ umore , quando cominciano a Svi- 
lupparli . ' * 

2 7. La gran quantità di liquore , che nell’ E* 

Sperieuza XII (occhiarono i rami tagliati , ci di* 
inoltrarla ragione della pratica, che alcuni ten- 
gono di applicare degli empialtri , o delle fo- 
glie di piombo alle piaghe frefche degli alberi, 
quando vogliono conservargli ; elfendo quella 
cautela utiliffima per impedire , che la pioggia 
entri nel tronco dell’ albore * ed appoco appoco 
lo corrompa.^ * ' . 

28. Quella medefima Efperienza XII potrebbe 
indurci a tentare di* dare a ’ frutti un fapore ar- 
tificiale, accollando vicino all’ albore , e facen- 
dogli fucchiare qualche liquore d’ odore acuto f 
ma non già fpiritofo \ effendofi fperimentato 
che i liquori fpiritofi fanno leccare gli alberi . 
Io ho provato db far fucchiare ad un ramo dall’ 
eitremicà inferiore due pinte d’acqua , nè quello 
ramo perì . Se alcuno farà curiofo d* ripeter* 
quella, o altra Somigliante efperienza, dovrà ba- 
dare di tagliare il ramo, quanto più lungo fa- 
xà poffitfile, acciocché polla da tempo in tempol 
mancarne uno o due pollici dall* eltremità, quan- 
do vede , eh’ è tanto inzuppato d’ acqua , che 
nota può Succhiarne dell’altra. 

29. Quantunque le piante , che Tempre verdeg- 
giano, attraggono, e trafpiràno molta minor co- 
pia d’ umore delle altre; non lafciano però di tra- 
spirarne tanto, che tenendole nelle llufe non li* 
(lato Tempre difficile l’ introdurvi tutta l’aria fre- 
sca , che loro bifogna , Senza troppo efporle al ri- 
gore 
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gore de! freddo . Perchè in un’ aria raccbiufa, 
e carica di vapori la trafpirarione^ delle piante 
non è nè libera , nè falutifera ; onde riftagnandtf- 
fi in effe l' umot nutritivo, genera intorno a lo- 
ro la muffa ; o fe ciò non accade , fi rendono le 
piante fteffe languide , ed inferme per quelli va- 
pori nocivi , che imbevono ; effendo dàlie offerì 
vazioni del Sig. Miller intorno alla trafpirazione 
dell’Aloè, e dell’Albore Mufa , rapportate nell’ 
Efp. V, certiffimo che le piante nelle flufe, tan- 
to fe vi fi tiene , quanto fe non vi fi tiene fuoco , fo- 
gliono fpeffo nella notte imbevere l’umido. Im- 
porta dunque egualmente il dar loro la maniera 
di liberarli di quell’aria infetta, che il difenderle dal 
freddo dell’ aria efterna , che le farebbe certamen- 
te perire , fe vi foffero efpofie. Perciò io lodo 
molto il metodo di quei, che chiudono le aper- 
ture delle $ufe con canavacci , e quando fa troppo 
freddo con porté intèffute di paglia,-# di canné, 
per le quali entra Tempre' Paria nelle fiufa, ma 
in piccioliffitna quantità, e per così dite, in fot- 
tiliffimi fili , di maniera che non può il freddo 
danneggiare l£ piante. Quello medefimo metodo 
mi pare che adoperar ‘fi potrebbe pef purificare 
appoco appoco ( ì vapori denti , e corrotti , che fi 
elevano dal letame , e che fpeffo molto nocu- 
mento recano alle piante, quando fon tenere ; 
imitando così la Natura, la quale per difendere 
gli animali dal freddo , gli ricopre bene di peli, di 
penne, o di lana, falciando però tra’ peli, e pen- 
ne , e la lana tanto fpazio , che bada al paffaggio 
della materia , che gli animali trafpirano. 

30. Io ho in molti Ipoghi di quella Conclufio- 
ne ed in rtiolte ancora delle precedenti Efpe- 
rienze , fecondo l’ occafione fi è prefentata , reca- 
to Tempre alcpni argomenti affai ovvii , dalle fpe- 
rienze lleffe dedotti, per dimotlrare che poffono 
quelle forte di ricerche riufeire utiliffime,e fom- 
minlftrarci de’ penficri non difprezzevoli intorno 
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atta coltivazione delle piante ; perchè quantunque 
io fia intimamente perluafo che dalla, lunga 
efperienza poffiamo follmente afpettarc , e rica- 
vare le più licore regole della pratica ; ciò non 
ottante non lafcerò mai di raccomandare a’ curia- 
li di ricordarli che la maniera piò certa di per- 
fezionar le cofe è quella di ben eonofcerle. 



! ' 
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Contenente varie Ojferv astoni , ed Efpe * 
rien^e, che ban rapporto alle * 
precedenti . 

OSSERVAZIONE I. 

' . r - ‘ T . . . . ’ 

Vendo per TEfp.XIX pag. 48 ritrova- 
to che la quantità di vapore , che da 
una fuperficie di acqua eiala nello fpa- 
xio di nove ore di una giornata d’In- 
verno , coflittnfee la ventunefima par- 
te di un pollice di profondità ; mi diede quella 
oflfervazione il motivo di fare alcune rifieilióni 
intorbo all’errore , che volgarmente fi tiene che 
piò malfarli fieno ad abitarli i luoghi vicini $11» 
riva Meridionale , che non quei prolfmri alla ri- 
va Settentrionale di qualche fiume ; perchè il ca- 
ler del Sole , dicono che attragga dalia fua par- 
te i vapori . 

Primieramente è certo che in uà’ aria tran- 
quilla, e quieta l’azione del calore eleva perpen- 
dicolarmente le particelle acquofe .* ma (e 1’ ari» 
è agitata , e (pinta verfo una qualche direzione , 
è certo ancora che ne condurrà fecó i vapori; ed 
il loro corfo diverrà* piò o men obbliquo , fecon- 
do la maggior , o minor velocità della corrente 
dell’aria, che gli trafpòrta. Il calore lungi d’at- 
trarre Ì vapori acquofi , gli rcfpigne , e gli allon- 
tana Tempre da fc . ^ • 

z. Quello errore ha potuto nàfcere da una of- 
fervazione molt’ ordinaria; la qual è che afeiu- . 
gandofi un panno bagnato, al fuoco , fi vqggopo 
. 1 vapori, che fe n’ elevano , andar tutti dalla par. 
te del fuoco Hello, e del cammino, dove Ha ac- 
cefo. Ma quello moto de’ vapori non dee attti- 

T 3 buirfi 
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luirft all* at trazi oqe del fuoco , effendo cagiona- 
lo dalla correrne dell’ aria frefca , effe viene ad 
occupare il luogo di -quella , eh’ è dal fuoco ra- 
rificata , e che refa per confeguenza men grave, 
(ale continuamente , .e per l’ apertura del cammi- 
no fc n’ elee . - „ 

3. Di più efifendofi ofifervato che qui in In- 
ghilterra più frequentemente fpirano Olirò , e Li- 
beccio, che i venti opporti , ne viene in confe- 
guenza che i vapori debbono più fpclTo por- 
tarli verfo la riva Settentrionale de’ fiumi , che 
verfo la Meridionale. Ma quello , a dir Véro ,‘ 
importa tanto poco di differenza per riguardo alla 
falubritù della riva Meridionale ,che nòn ne avrei 
(atto nè anche menzione , fe non fapeffì quan- 
to in molte perfone prevale 1’ opinione contra- 
ria . Il principal vantaggio, che poffono avere i 
luoghi porti alla riva Settentrionale di qualche 
fiume,, fopra a quelli, che riguardano il Mezzo- 
giorno, credo che unicamente dipenda dall’ effe- 
re i primi un poco più caldi per cagione della 
riflelfione de’ raggi folari , che paffano per entro 
i’ acqua . 

OS. SERVAZIONE IL 

V ' • t 

N Ell’ifteffa fopramemionata Efperienza XIX, 
fi notò che dedotta dalla quantità di piog- 
gia , e di rugiada , che cade ogni anno , quella, 
che ne fa fvaporare il calda dei Sole , é quella 
ancora, che ne confumano i Vegetabili , ne ri- 
mane a fufficienla per alimentare le fontane , ed 
’.i fiumi, e confeguentemertte non è neccffario di 
ricorrere al mare per ripeterne 1 * origine . Or tut- 
to quello vieppiù fi conferma dalle offervazioni , 
che fifguono. 

1. fi Sig. Conte Marfigli nella fua Ijlorìa del Mare 
1; offerva che la corrente, per cui i fiumi , 
che vengono dalle Montagac di Provenza, e di 

~ Lin- 
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linguadoca , fi fcaricano nel mar vicino, è con- 
fiderabilmente piti profonda dell’ acqua ÓcfTa del 
mare, particolarmente a Porto Mìou . 


2. Mi è (lato da perfone degne di fed$ rifie» 
rito che le fontane , che fcendpno dalle Mon- 
tagne di Eolì/lon: in Kent y bollono ni^f fondo del 
mare viabilmente folto l’arena; argomento ma- 


nifelto che 1’ acqua del mare non Tale alla fom- 
mità delle Montagne per formare le fontane, ed 
i fiumi, che ne derivano. 

3. Se l’acqua dal fondo del mare penetraffe 
fino alla cima delle Montagne, dovrebbe la pen- 
dice di quelle Montagne vederfi dalla parte della 
marina bagaata; laddove ordinariamente fi vede 
molto arida ; come per efempio nell’ Ifbla di 


Wight, circondata dal Mezzogiorno di una catena 
di monti, che hanno le pendici Tempre aride, 
ed alpcllri ; e le lorgenti , il cui corfo fi de- 
termina dall’ umiditi degli Tirati , che compongo- 
no le Montagne , derivano, e fcatùrifcono tutte 
dalla parte di Settentrione in una gran diflanza dal 
mare , cui riguardano dalla parte del Mezzogior- 
no; e formano quelle forgenti varj ^ufcelli ,,che 
vanno a (caricarli in mare anche dalla parte Set- 
tentrionale dell’ Ifola . Sicché la parte Settentrio- 
nale di quelle Montagne lontana molto dal mare, 
c confiderabilmente piu alta del fuo livello, i 
bagnata da un gran numero di fontane ; laddove 
la parte, che riguarda il Meriggio, vicina al ma- 
re , e battuta quali dalle onde, è Tempre arida, 
f fecca. 

* 4. E’ noto a tutti che quando la pioggia è 

molto abbondante, penetra -a molta profondità nel 
terreno, ed accrefce così le forgenti dell’acqua .•Queftf 
effetto farebbe dunque cagionato da una virtù in- 
cognita e particolare, fe l’acqua del mare in ve- 
ce di penetrar ia terra calando da , su in giù , la 


penetraffe per una direzione contraria , cioè a di- 
re , falcndo da folto in fopra verfo la fuperfici? • 

T 4 OS- 
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-O S S E R V A Z I O N E ' III. 

r •*' 

I L Dottor Defaguliers nell’ Eflratto , che fa di 
quella Opera , ricava un’ offervazione dall’Efpe- 
perienza 3 CX regiflra|a qui a pag. 51 , nella quale 
io ho provato che il Sole rarifica i vapori a due 
piedi di profondità lotto la fupcrficie della terra . 
Die’ Egli dunque „ eh’ è probabililfimo che il ra- 
,, lor del Sole rarifichi 1 ’ umido della "terra anche 
„ a maggior profondità di due piedi , per farlo pe- 
„ netrare nelle radici delle Piante; avendo Egli, 
„ ed il Sig. Beighton Membro della Società Regale 
„ offervato che nella macchina da far follevare 
1 * acqua per via del fuoco, il vapore , ed Jl fu- 
„ mo dell’ acqua bollente è circa 13000 volte 
„ più rado dell’ acqua ftelfa , che lo produce , 
„ quando la fua elallicità è uguale a quella dell’ 
„ aria . Trartf, Filof. num. 398. 

OSSERVAZIONE ifc 

1 T A forza, ,che ha il Sole di far follcvare 
lo fpirito di vino a 31 gradi di altezza 
nel fello termometro delI’Efp. XX pa^ 1 »ci di- 
mollra che il troppo calore è quello , che fa 
guaflare il vino nelle cantine, le coi muraglie, 

1 o volte fono efpolle al Sole ; perchè non hanno 
quelle muraglie una groffezza baftevolc ad im- 
pedirne l’azione. 

z. Io ho ancora offervato, collocando quelli^ 
termometri a diverfe profondità nel terreno , 
che qumdo nel Mcfe di Marzo il Sole rifplendc 
per una giornata comincia, rifcalda allora affai 
profondamente la terra, non oflante il vento fred- 
do d’Oriente, il quale non cefsò mai di foffìare 
in tutto il giorno, che io feci quefla offervazio- 
ne . Or nell’ iflelfa maniera fènza dubbio opera 
il Sole e fopra I’ umor nutritivo racchiufo nella 

fu- 
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foftanta anche più interna degli alberi , e fopra 
il .fangue nel corpo degli ammali , ancorché la 
fuperficie e degli animali , e degli alberi fia per 
cagione del vento freddilfima. Se dunque fi vo- 
lere preftar fede all’ opinione comune che lo 
tiare lungo tempo al Soie in quella llagione pof- 
fa cagionare la febbre , probabilmente dovrebbe 
quella febbre attribuirli ai caldo , ed al, freddo , 
che nell’ ideilo tempo operano fui nollro corpo , 
il primo internamente, ed il fecondo nell’efterno, 
dove fcemandofi molto il movimento del fangue, 
non porri non condenfarfi , conforme fi crede 
che fi condenfi nel principio delle febbri . All’in- 
contro da una comune offervazione ci è noto , 
che llando noi per qualche fpazio di tempo con- 
fiderabiic efpofli al freddo , il moto del fangue 
vicino alla fuperficie del corpo fi rende lento J 
poiché llando fermi in un luogo dominato dal 
freddo, ci pare in quella fituazionedi non fentirlo 
troppo; ma appena die cominciamo a muoverci , ed 
a mettere per confegucnza in maggior movimen- 
to il fangue, fi comincia a fornire per tutto il 
corpo tln certo ribrezzo , cagionato dal raffredw 
damento del fangue ne’piccioli vali ;iT quale fan- 
gue corre allora più velocemente,- ed in maggior 
copia ne’ vafi interiori , operando in elfi un ef- 
fetto tanto più fenfibile , quanto maggiore i il ìor 
calore per riguardo al calore del fangue, che i va. 
fi della fuperficie del corpo ricevono in quel mo- 
mento . 

\ • > ’ - * / ' 

OSSERVAZIONE V. 

\ * •- ' - , -, 

I. Uando da un ramo di qualunque albore 
fi toglie un pollice di corteccia in giro-j 
lì è varie^ volte ofiervato che perifee il ramo 
più vicino * eh? è fotto , ancorché fi trovi in fi- 
tuazione oppolla al ramo sbucciato . Or di que- 
ll 1 effetto particolare poflìam noi ricavar la ra- 

gione 
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gione dall Efpcricn/a XL, regi fi rat a a pag. 103 , 
dove fi prova la libera comunicazione laterale 
de' vali, per cui li conduce T umor nutritivo ne- 
gli alberi y perchè sbucciando un ramo , fi viene 
a privare di quella parte di nutrimento , che gii 
era da’ vafi dell’ alburno , e della corteccia, fom- 
miniftrato ; ond’ è obbligato a fucchiarlo tutto 
da’ vafi del legno con maggior forza , ed in mag- 
gior quantità > che il ramo oppofio , a cui 
ufurpa per confeguenza una buona parte del nu- 
trimento dovutogli , e quando ne ufutpa troppo , 
l’affama , per cosi dire, e lo fa in breve tempo 
perire k 

2. Altri efempj d’ una fomigliante avidità d’ 
umore ho veduto ancora ne’rami di un Pero (t) yi 
quali giovini , e vigorofi, e di due pollici in cir- 
ca di diametro lo (ucchiavano con tanta for- 
za, ed in tanta gran quantità, che ne privavano i 
rami vicini tanto inferiori, quanto collaterali per 
ogni vedo, fino a 18 poli, di difianza, i quali per 
mancanza di nutrimento perivano. 

3. Dall’ ifteffo principio credo ancora che 
debba alle volte La ragione ripeterfi , per cui alcu- 
ni rami dopo efferfi anneriti fi feccano; dico alle 
volte , perchè fpeffo quell’ effetto dipende da qualche 
infermità, o da qualche difetto della radice partico- 
lare , che ferviva a nutrire quel ramoso dalla cat- 
tiva qualità ancora dell’aria, che fa leccare quei 
rami ,_<he o per I’ una , o per 1’ altra di quelle 
interne cagioni fi trovano indeboliti . 

4. L’efperienza c’ mfegna che gli alberi pian- 
tati in un terreno , che non fia per loro conve- 
nevole , fono fuggettiffimi ad effere abbronzati y il 
che anche è per noi un motivo d’ attribuire que- 
lla infermità degli alberi al .difetto del nutri- 
mento . 

« * « 

V - i * S 
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OSSERVA Z/I ONE VI. 

■ < 

N EH’ Efpertenza XLVI a pag. 117 avanzai 
per femplice congettura ebe facendoli nel 
cominciar di Primavera qualche tentativo , per 
riconofcere , fe negli alberi fieno prima in fuc- 
chio i rami, o il pedale, fi troverebbe prima in 
fucchio il pedale ; dal che io deduceva in confe- 
guenza che 1 * umor nutritivo non faliffe pe’ vaG 
della fuftanza legnofa per difeender poi, come 
alcuni credono, tra il legno, e la corteccia . A* 
vendone poi domandato quei , che sbucciano 
le Quercie, ho faputo che verlb il principio della 
Primavera la corteccia del pedale fi' fiacca più 
agevolmente di quella de’ rami ; e che al contra- 
rio verfo la fine è più tenacemente attaccata al 
legno. Nella vite mi fono per propria oflerva- 
zione quali accertato che accade ancora l’ irtefio. 
Intanto é manifesto , che fe 1 * umor nutritivo 
feendefie per la corteccia , gli ultimi rami veffo 
la fommità farebbero certamente i primi ad u- 
mcttarfi . «■■*. ,< r . 

/ ■ ' ' •! * 

OSSERVAZIONE VII.. 

• * ... 

A Gli argomenti nell’ Efperienza XLVI. pag. 

117 recati contro la circolazione dell’ umor 
nutritivo negli alberi fi può aggiugnere un’ of- 
fervazione del Signor Conte Marfigli intorno alle 
piante marine, che (bno tutte prive di. radice , a 
riferba dell’ alga . Or quelle piante , ficcome il 
Sig. Marfigli ha trovato, non hanno, come quelle 
corredate di radici, i vali capillari longitudinali 
condurre' l’umore a tutte le parti ; ma fo- 
no interamente compofie di vefcichette , che fi 
nutrifeono immediatamente dall’ acqua , che» le 
circonda. Si può dire, dunque che non effendovi 
vali per condurre dall’ una all’altra eftremità della 

pian- 
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pianta il fugo, non vi fia nemmeno circolazio- 
ne, e che pollano ie piànte fenza circolazione 
vegetare . 

^ ' * U ' 

OSSERVAZIONE Vili. 

** c > 

N EH’ iflelfa Efperienza XLVI fi è veduta la 
gran forza , che gli alberi innevati di fre- 
feo hanno di fucchiar 1’ umore deftinato a nu- 
trirgli . Quella forza medefima ho ritrovato dopo 
ne’ rami del Fico j poiché lanciandovi fopra nella 
flagione d’Iiiverno i frutti tardivi,! cui è manca- 
to il tempo di maturarli , fi vedono quelli rami 
interamente putrefatti ; cominciando ad imputri- 
dirli prima il pedicino del fico, e poi appoco ap- 
poco tutte Te parti del ramo-, fenza che gli altri 
rami dell’ irteffo albore ne patifeàno il minimo 
detrimento •> Giova dunque cogliere prima dell’ 
Inverno gli ultimi fichi per confervare i rami ;e 
quell’attenzione ballerà, quando il freddo è or- 
dinano; ma quando è molto rigòrofo , bifogna 
per conlervarc i rami fruttiferi , coprirgli ancora, e 
mettergli in una Umazione la meno efpofta , 
che fia poflf.bile al freddo . Nè pub dirfi che s’ 
imputridifcari'o i rami per cagione del fugo nutti- 
tivo, che per un moto di circolazione dal,- fico 
ritorni ne’ rami medefimi ; effendo molto più ra- 
gionevole il penfare che marcivano per la 
materia corrotta , che attraggono dal fico con 
itici t a forza . L’ irteffo effetto ho olTervato ancora 
ne’ Cotogni imputriditi , e feccati , che fono ri- 
marti fuìl’ albore per tutto 1* Inverno .. E dell’ 
irtelfa maniera fenza dubbio fpandono i cancheri 
il loro veleno, e fi aumentano Tempre, fé non fi 

proccùra di arredargli tagliandoli lino al vivo . 

1 „ 

* - • ’ t 

- - • 
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OSSERVAZIONE IX. 

i.T O ho con molti eTcmpj fenfibilmente dimo- 
L Arato che le Piante contengono non pic- 
cioli quantità d’aria, la quale vi entra con gran* 
diffima libertà. Mi fia ora permetto di mettere ut 
confiderazione, fe quelle picciole fibre fpirali ,-.che 
fi trovano dentro a’vafi,c-he fon detti traqhce delle 
piante v e che in varie fpccie di alberi, e di fron- 
di , come fra le altre in quelle della Scabiofa , e 
della Vite ocularmente fi veggono , fieno de> 
ftinate a far falire pica predo l’ aria per la confor- 
mità della loro figura con quella , che debbono 
avere le parti elafiiche dell’aria fletta; poiché di 
poco ufo mi fembrano quefie fibre fpirali per far 
follevare un liquore, cotn’é lo fpirito nutritivo , 
il quale molto più facilmente fale per gli altri 
vali capillari , che non hanno quelle fibre così 
tortuofe . Io non furppongo qui che l’ aria foccjsi 
attualmente quelle fibre fpirali, e da quello toc- 
camente fi determini a feguirne il giro; ma fic* 
come il lume fi riflette da’ corpi fenza toccargli 
immediatamente , così crederei che polfa 1’ aria 
«lattica cambiar ttrada , quando fi accoda a’ corpi, 
fenza che per riflettere fia obbligata a toccargli.. 

z. Ho di più ofleryato che Quelle fibre fpirali 
fon attorcigliate al contrario del corfo del Sole, 
cioè a dire, dall’ Occidente verfo l’Oriente.- ^ 
3. Spettc volte ho fperimentato che brucian- 
do del iolfo vicino ad un albore , i rami, efpolli 
al fumo invizzifeono in pochittìmo tempo . Que- 
ft’ effetto non può effere certamente cagionato 
dal .calore (del fumo ; perchè il folfo brugiò a 
troppa diftanza per poter il fumo confervarc fi- 
no all’ albore il fuo calore . Onde pare che do? 
vette attribuirli a qualche azione, che i fumi fui. 
farei operino full’ aria , che nelle frondi è conte- 
tuta , dittruggendonc la forza «lattica . E fe ciò è ve- 
ro. 
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ro , perchè non può firailmentc crederti che » 
vapori fulfurei, che nuotano alte volte in gran 
quantità nell’ aria , formino per i’ i ftefia ragione 
la nebbia, ec. ? * - ' l} • 

• ','•*.***“ , ' • i • I 

' ESPERIENZA' I. ‘ 

i '1 t ' , * ■ * > » 15- ' ■* » « 

f. Y^ 1 OH’ iftcflb metodo nell’ Efperieiiza LXVI 

V> pag. 150 tenuto per riconofcere quant’ 
aria conteneflero l’acquavite ,1’ acqua cornane, 
quella di pioggia , quella d’ Bolt , di Piermont , e 
di Briflol , ne ho ricavato dopo una buona quan- 
tità àncora dall’ acqua di Tuntbrigde , e di Spaw , 
* «. E 1 flato offervato che quando quelle acque 
arrivano a perdere una certa materia elafttca , che 
contengono, impregnata d’uno fpirito vitriolico 
/firifureo, perdono ancora nell’ ideilo tempo la loro 
virtù minerale ; nè più fi colorifcono colla gal- 
la, nè collo Sciroppo di viole ; e conseguentemente 
bevute più noh producono il fedirò effetto. 

3. Ho ritrovato nell’ ifteffa maniera che P ac- 

qua di Ebsham^c di ABon poca materia elaflica 
contengono più dePP acqua comune. E poco ancora 
ctedo lenza dubbio che ne contengano di più le 
acque di Staxborough , e di Stret barri , e le altre 

acque purganti . aria ; ufcita da alcune di quelle 

acque minerali perdè la fua elalìicità , o ciocché 
terna all’ iftelfo, fu dall’acqua medefìma affprbita 
in capo a due, o tre giorni; ma l’aria fprigiona- 
tà dalle acque d’ Ebsham , e di Afton confervò per 
alcune fettimane in gran parte la fua elaftic’ atti- 
vità . •. , • " • " •. «. -f ' 

4. Da quattro piote d* acqua di Bafh appena 

potei Cavare un volume d’ aria grdffb quanto la 
metà di un pifelle. Può dirli dunque che men- 
tre' il’ calore di quefP’ acqua caccia fuori 1 ’ aria 
elàllica , il folfo , che contiene , là fiflfa : onde non 
è meraviglia che fe re ottenghi sì poco. 

5. Pofi di quell’acqua folto un vafo rivoltato colla 

boc- 
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bocca in giù, c pieno la metà d’aria, e la rifcafdai, 
per vedere, le i f-imi , che mandava alforbilTero 
queft’aria rinferrata nel vafo; ma dopo che fu l’ac- 
qua , ed il vafo raffreddato , ritrovai che non l’alTor- 
bivano. Dal che può dedurli in confeguenza che 
fe 1’ acqua di Bath guarifee le coliche ventofe di 
ftomaco, non le guarifea con alTorbire i flati, che 
fono attualmente nel ventricolo, ma con impedi- 
re piuttofto per mezzo del folfo lottile, eh’ elfa 
contiene, di follevarfì dagli alimenti altri flati , 
nell’ ilìeffa -maniera preflo a poco che i fumi 
del folfo .prevengono La fermentazione de’ liquori 
fpiritoli . I più veementi fumi fulfurei, cóme fono 
quelli, che fi elevano dal folfo acccfo, ò dalla 
fermentazione violenta , che fveglia lo fpirito 
di nitro verfato (ulte pietre vitrioliche ridotte in 
polvere j non pollone mai giugnere ad alforbire 
la metà 'di una quantità qualunque fiali d’aria 
rinferrata . Poca fperanza vi è dunque di guarire 
le coliche ventofe , volendo alTorbir 1 ’ aria già 
prodotta dagli alimenti . Polliamo bensì ( J lufin- 
garci di prevenirle coll’ ajuto forfè di qual- 
che rimedio fulfureo, che tràttenghi 1 ’ aria negli 
alimenti, e l’ impedita d’ufcirne. 

6. Quello rimedio fulfureo opererebbe P ifteflb 

effetto nel fangue, e ne riftrignerebbe , e fortr- 
ficherebbe facilmente le pam , per mezzo di 
un poco di folfo fottile, odi acciaio, che vi li 
potrebbe mifchiare ; il che renderebbe 4e fepara- 
zioni del fangue nello ftomaco , e nelle budella 
molto meno flatuofe.. • . . 

7 . E perchè 1’ acqua di pioggia è più dell’ ac- 
qua comune pregna di lolfo fottile , maflime ne* 
tempi caldi ; io ftimo che per quello motivo do- 
vrebbe da tutti quei ,ehe patifcono di colica ven- 
tofa, effe rie preferita ; tanto più che fe fi lafcia ri« 
potare, e fi decanta poi leggiermente in un alt» 
vafo, dicono che fi confervi buona a beverfi pet 
lungo tempo, 

,8, Le 
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v 8 . Le fpericnze , che ho fatte colP acqua di 
Bath, mi han condotto a fegno quafi di poter de- 
cidere degli effetti, che tai forte tacque produr 
poffono per purificare il faugue , rettificare gli Spi- 
riti animali , fortificare , e mettere in tuono le 
fibre rilattate dello fiomaco . Egli è certo che an- 
dando le altre circoftanze del pari , maggior quan- 
tità d’aria dagli alimenti fi Solleva in uno (lomaco 
debole, c rilavato, che in uno fiomaco vigorofq, 
e forte , che gli rirtrigne , e gli comprime affai 
meglio; nell’ ifteffa maniera che fermentando t 
liquori in un vafo aperto pib d’arie producono, 
di quando fono ràcchiufi . ’ 

- t-, , , 4 . 

ESPERIENZA IL 

I. "O Ovefciai una boccia di birra leggiera (n) col 
Xv. collo dentro un altro vafo, che n’era pie- 
no , e quando viddi che fi erano fopra al livel- 
lo delia birra elevati dentro la boccia da circa 
due pollici cubici di aria , feci pattar quefi’ aria 
in un’ altra boccia piena d’acqua, fopra la quale 
s’ innalzò fubito . Ma nello fpazio di dieci ore 
aveva già la maggior parte perduto la Tua elafli- 
cità , o era fiata dall’acqua afforbita ; non aven- 
done il pofdomani ritrovata, fe non pochittìma. 

q. Di qui veggiamo che 1’ aria elafiica, che 
dalla birra, e da altri liquori fermentati innal- 
za, torna -in parte a fittarfi forfè nei tempo ftef- 
fo , che feguitano quelli liquori a cacciarne < il 
che fenza fepararne , come in quefta elperienza 
ho fatto, una parte * non può mai «fattamente 
conoscerli per cagion delle aeree botticelle , che 
continuamente fi elevano. ‘ • - 

3 . Quefta efperienza ci fpiega ancora la ragio- 
ne, pér cui varie mifture del Cap. VI producono 
prima dell'aria, e poi ne aftbrbifcono; o al con- 
trario ne attorbifeono prima, e poi ne producono. 

O) Quell», cha gl' logici chiamano Alt, 
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Il primo cafo (accede , perchè maggior quantità, 
di aria quelle miifure producono di quella , che 
ne afl'orbifcono . Ed il fecondo ( che fuole ordi- 
nariamente accadere in un cambiamento improv- 
vido dal caldo al freddo) perchè maggior quanti* 
tà ne imbevono di quella, che ne producono. Non 
è però, che la lor potenza afforbente fia,o diven- 
ghi , quando il tempo è freddo , più attiva : ma 
la quantità dell' aria , che allora fi produce, è 
picciolilfima , e quella dell’aria già prodotta, xhe 
perde la fua clafiicità , è fempre la ilelTa . 

4. Per mezzo di altre fomiglianti efperienze ho 
ritrovato che qualunque quantità 0 grande , o> 
picciola d’ aria da qualunque fpecie di birra pro- 
dotta non perde tutta la (ut elallicità , nè mai i' 
interamente afforbita dall' acqua : il che mi è 
fucceduto ugualmente' adoperando per l’ efpe- 
rienza l'acqua piovana, e di pozzo, acqua dolce , 
ed acqua faifa,ed acqua ancora bollita prima per 
farne uteire I’ aria , che in fe contiene difperfa . 

5. L'aria, che ii calore fa fprigmnare da varie 
fpecie d’acque, conferva ancora per molte fetti- 
mane la fua eiafiiciù, conforme io ho nella pre- 
cedente Efpcrienza offervato dell’acqua à'Ebikam, e 
di A&on . Quanto alleT acque di Picrmont , di Tum- 
brigde , e di Sp/iw, cacciano per mezzo del cau 1 
lore una grandiflìma quantità d’aria, la quale pe-. 
rò non fi mantiene per sì lungo tempo elaiìica : 
dal che 10 credo che poffa verifimilmenfc la ra- 
gione dedurli,- per cui la maggior parte di quelle 
acque minerali in capo a certo tempo fvanilcooo, 
q perdono , per dir meglio, la medica loco virtù ^ 
quantunque racchiufe fieno dentro a bocce ben ot- 
tante,. e fuggellate ancora ermeticamente, ficco-* 
me il Dottor Giacomo Keil mi afììcura di aver- 
tie fatta 1’ efperienza con certa acqua minerale , 
eh’ è vicino Northampton . Poflfono dunque quelle 
acque perdere il loro vigore non folamente per l’ 
«vaporazione, quando fi tengono in vali aperti, o 

V ; • • •. 
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che fi rifcaldaflo , ma per la filiazione ancora di 

quelle particelle elaftiche, efpmtofe. 

6, Di qui poliamo ragionevolmente conchiu- 
dere che c> sì le acque , come varj altri fluidi 
contengono in loro delle particelle elamiche , e 
non elamiche d’aria . Quelle , che fono elaftiche, fè 
manca la preftìone dell’aria edema , s’ ingroffano, fi 
dilatano, e formano delie bolle vifibiliifime . Ma 
li quantità: però u’aria, che in quella maniera, e 
per mezzo anche del calore fi eleva , è picciohf- 
fima in, confronto del volume dell’acqua, quan- 
tnnque il Mariotie crede d’ avere per mezzo del 
calore cavato da una goccia d’acqua una quan- 
tità d’ aria uguale a 8 o io volte il fuo volume. 

( Sagg. della Natura dell ’ Aria pag. ni ) . Quell* 
aria cavata dal Mariotte ulcì fenz’ altro dall’olio, 
che circondava la goccia d’acqua ; avendo io nel- 
\p fptrienze LX1I , e LXVI ritrovato che l’olio 
abbonda molto d’ aria «lattica . Ho dato ancora 
all’acqua un grado tale di caldo, che fe fotte fia- 
to un poco maggiore, avrebbe l’acqua, colla fua 
forza efpanfiva o rotto il vafo, che la copriva, o 
veramente fi farebbe di vila , e farebbe (cappata via 
con impeto . L’illeftb effetto doveva dunque acca- 
dere alla goccia d’acqua del Mariotte, collocata in 
fendo d’ un picciolo vafo di vetro pieno , e cir- 
condato ancora d’ olio fuppofto che avefs’ egli 
dato a quella goccia un grado piò alto* o fola- 
mente quel grado medefimo di calore , che io 
diedi nell’acqua ricoperta dal vafo. 

, 7 . Per 1’ efperienza , che fiegue , ho ritrovato 
che l’ari», che fi (epara da’ fluidi , fi dilata, ed 
occupa maggiore fpazio, di quando era in etti rac- 
chiufa . Prefi una boccia capace di una fcopina Or) 
di liquore, e ne allungai il collo fiaccandovi be- 
ne intorno un cannello di vetro, che aveva di 
altezza tre pollici , e mezzo pollice di diametro 
interiore. Ed avendo ripieno l’una e l’altro iole. 

«• 

' (a) Mifura di 24 pollici cubici , 
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ramente di bra, la pofi dentro un vafo di ve- 
tro della profondità mifurata di dieci pollici . 
Riempii quello vafo d’acqua , ed adattai al can- 
nello un picciolo imbuto a ritrofo , che a dir* 
giudo , non era altro che un collo di fìafeo rot- 
to , che mi ferviva a foggia o’ imbuto , chiufo 
dall’etiremità con un fugherò, che conduceva' full’ 
apertura del cannello . Ciò preparato , inclinan- 
do il vafo di vetro , feci ufctr tutta 1’ aria , eh* 
era fotto al fondo della boccia, e fotto l’imbuto 
trattenuta ; indi gli ricoperti col recipiente d’una 
macchina pneumatica, en’eftraflì l’aria, fintan- 
to che quella, che dalla birra ti elevava in forma 
di bolle , occupò nell’ imbuto uno fpazio uguale 
predò a poco a un pollice cubico; il quale fpa- 
z o, lafciando poi rientrar l’aria, ritrovai ch’era 
molto maggiore dei voto rimatio dentro ai catto 
nello ; nel quale la birra, che arrivava prima 
fino all’ orlo , pochi (Timo ti vidde dopo quell* 
operazione feemata ; nè, quello picciolo fcema-J 
mento è d’ attribuirti tutto alla mancanza dell’* 
aria , ma in buona parte ancora alla fpuma , r > 
che fece la birra, per cui fe ne versò quakh*: 
poco fuor del cannello, fc’ manifedo dunque che 
)’ aria ufeita dalla birra piò fpsz o occupa di quel- 
lo, che occupava racchiufa nelia medetima . Nel 
Compendio delle Tranfazioni Filofofithe delSig. 
Lowthorp Vol.%. pag. 219 fi legge , eflerfi efpert- 
mentato che dopo aver efiratto dall’acqua l’aria,» 
che contiene , la diminuzione del fuo volume è 
quafi infenfibile. Non fi dee però da quedo in-* 
ferire che 1’ aria ne’ liquori racchiufa fia priva 
d’ eladicità ; ansi nell’ acqua fi può nlanifelta- , 
niente provare che fi trova dell’ aria cladica ; 
poiché nell’ agghiacciarfi le bolle d’ aria fi umfeo- 
no mfieme , e ne formano delle altre piò grolle, 
che fi rendono allora vifibiliflìmc , quantunque it 
freddo, com’ è ben noto , diminuire l’efpanfione 
dell’ «ria in vece d’ accrefccrta . 

Va 8 Vi 
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8 . Vi fono alcuni , che ali’ unione appunto di 
quelle particelle il’ aria attribuiscono i' efpanfione 
del ghiaccio ; confiderando che quando cominciai 
P acqua a gclarfi, non fono ancora vifibili, ma fi 
aumentano fenlibilmente di giorno in giorno . 
Quello però, che mi fa dubitare di tale fpiegazio- 
ne, è che l’aria di quelle bolle non patifee com- 
preffione nel ghiaccio; poiché avendone pollo uà 
pezzo nell’ acqua , ed avendo bucato parecchie 
bole, le n’ukì l’aria piano piano, c lenza nefluna 
fgrza; il che non farebbe certamente accaduto, fe 
fbfle data compilila, • . ■-> 

9, Ma quantunque 1 * aria , eh’ efee da’ flui- 
di , fembra efiere fiata dentro di eflì almeno 
la maggior parte fotto la forma riafiica ; I’ aria 
però, 'che per la forza o della fermentazione , o 
del fuoco fi fprigiona da’ folidi ? non fembra che 
venghi tanto dagl’ mterlhzj voti, che fono tra la 
loro fufianza , quanto dalle pqrti fieffe più fode , 
e più filTe di quelli corpi ; poiché le diverfe fpe- 
cie d’aria, che rifletto fpirito di nitro fa ufeire 
da diverfe luftanje , confervano , e perdono chi 
più prefio, e chi più tardi la 'loro elaflicità, fic- 
come può offervarfi, nélle Sperienze da me - fatte 
intorno alle pietre della vefcica : ond’ è probabi- 
le che quell’ aria non efea dagl’ interftizj , ma 
dalle parti (olide delie pietre . E poiché vi è di 
queft’aria , che in pochi giorni perde interamen- 
te- tutta la fua elaflicità , fi può penfare che tut- 
ta quella, che nella fermentazione fi eleva dallo 
fpirico acido, non fia elafticà*e permanente; op- 
pure che in certe foluzioni efea quell’ aria dota- 
ta di una elaflicità più che in altre foluzioni du- 
revole . 

10. Un’altra pruova che l’aria, che per mez- 
zo della fermentazione fi eleva da’ corpi, non è 
quella folam<nte contenuta ne’ loro interftizj, fi 
ricava dai vederli che il tartaro , che ne rac- 
chiude gran copia, difciolto dallo fpirito di nitroi 

noq 
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non ne produce fy). Bifogna dunque che la fermen- 
tazione ecciti ne cprpi vibrazioni tali, che obbli- 
ghino colla lor forza le parti , che fi dilciolgono, 
* convertirli in aria elafiica. 

11. Abbiamo ancora nella Natura altri efempj 
di quella trasformazione delle particelle de’ corpi 
da elamiche in fifie,e da fifle in elailiche; malfi- 
de nelle fperienze dell’ elettricità , in cui veggia- 
mo che la lanugine , e le foglie di oro fono al- 
le volte in uno fiato di repulsone , che vaie a 
dire d’ elafiicità, ed alle volte in uno fiato di at- 
trazione, che tende alla fifliià. L’ 1 Ile fio fenome- 
no fi può olfervare peli’ acqua , le cui parti- 
celle, quando fi rifcaldano molto, acquifiano una 
potente forza d’eiafiicità (a) ; e quando poi fi .raffred- 
dano a Tegno di convertirli in gelo , divengono fif. 
fe, e firettamente fi unifeono le une all’ altre . 
Perchè dunque non debbono godere 1 * ifiefia pro- 
prietà la particelle dell’aria ì Tutte le parti di 
quello sì vallo Univerfo fono-in un moto conti- 
nuo dj ofcillazione ; e tutta la materia , può ra- 
gionevolmente crederli , che lia foggetta a forze 
variabili, chcfempre agifcono,di attrazione, e di 
repulfione . 

u. I corpi più péfanti dell’acqua danno fuori 
una gran quantità d’aria elafiica , e permanente . 
La loro attrazione nello fiato fi fio , e la loro re- 
pulfione nello fiato elafiico è maggiore di quella 
delle particelle dell’acqua , che<fono piò leggiere . Le 
particelle dunque di quelli corpi , che fono piò 
gravi , «(Tendo dal folfo attratte potentemente 1 
piò proprie delle particelle acquofe riefeono a for- 
mare , per così dire, il glutine, da cui dipende 
la folidità , che i corpi pofieggono ; perchè feb- 

V 3 bene 

(fi Si pulì leggere quell* affé r va rione nelle Sperienie fatte 
dall’ Autore intorno alle pietre della vefcica . 

CO Di quella verità non può venir dubbio a chi riflette al- 
la forza de’ vapori dell’acqua nella maccuina, che fi adopra 
ad (levarla per mozzo del fuoco , 
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bene io non dubito che tutte le parti della mi* 
feria non fi unifcono (ubito, che fi toccano; co- 
me però nelle Sperienze XLIX , LV fi è ritro- 
vato che le parti piò (elide degli animali, e de* 
vegetabili danno molto piò d’aria, e meno d’ac- 
qua, che le loro parti fluide, o molli ;fembra per- 
ciò che debba U loro folidita attribuirli alle 
particelle fulfuree, ed aeree, e non già alle par* 
utelle acquofe , che quelli corpi contengono. 

13. L’illelfo ancora fi verifica confiderando que- 
lle particelle nel loro flato di dallicità ; poiché 
le particelle dell’aria fpecificamentc piò gravi di 
quelle dell’acqua, fi confcrvano più lungamente 
eUfliche.' Ben è vero cho ribaldandoli ad *un cer- 
to degno fanno maggiore feoppio ; ma quello pro- 
babilmente accade , perchè in volumi uguali mag- 
gior quantità fi contiene di particelle d’ acqua , 
che di aria; e poi celfando nelle particelle ac- 
quofe il calore , ceiba ancora fubito la loro eia- 

Ài ci tà. | 1 

14. Lafcio addio a penfare agli Epicurei , co. 
me un caos , una necefiità, ovvero un concor- 
do accidentale di atomi abbia potuto in tutti i 
corpi diftribuire quella preziofa materia, ora fiifa, ed 
ora elafiica.* e ie non debba piuttollo quella me- 
ravigliofa proprietà attribuirli ali’ infinito fapctft, 
d’ un Elfcre intelligente, 

OSSER, V AZIONE X. 

O Uando io ho difliliato il tartaro , o qualche 
altra fuftanza, che conteneva molt’aria,ho 
ritrovato che il miglior modo d’ impedire , che 
non crcpino i vafi , in cui quelle materie fi di- 
ftillanOjèdi fluccare alla Aorta , ed al recipiente un 
cannello di vetro di otto o dieci piedi di lun- 
ghezza , e di mezzo pollice di diametro , per cui 
1’ aria, che dal corpo ditlillato fi eleva , paflar 
debba prima di gmgnerc al recipiente . La lun- 
ghe** 
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ghczza di quello cannello fa ancora , che buona 
quantità delle particelle volatili, che fenza que- 
lla precauzione 'fi perderebbero, fi confermino, e 
« rimangono dentro al recipiente . Si pub 
eziandio per mezzo di un tal cannello riempiere 
una Aorta d’ aria , e di iuitanze fiatuofe comprcf* 
fe fenza nfchio di romperla. 

OSSERVAZIONE XI. 

N EH’ Efperienza LXXIV, a pag. 151, mezza 
pollice cubico di fai di taitaro dillillato 
con calcina di olfa diede 224 volte il fuo volu- 
me d’aria: e le fcorie,chc rimafero , non fi fciolt 
fero per deliquio ; pruova manifeda , che tutto il 
fai di tartaro n’era ufeito, e che per confeguenz* 
lìa egli compofio di un fai volatile tìrettamente 
alle aeree particelle unito per 1’ azione del fuo? 
co. Poiché nella foluzione, che per mezzo dei 
fuoco fi fa d’una fullanza vegetabile, una buona 
quantità del fai volatile fi eleva, e fparifee , ed 
un’altra parte fi riduce allo fiato fido , ritrovan- 
doli nell’operazione fortemente unita, alle parti- 
celle, che debbono follevarfi fotto 4 forma di 
un’aria elaftica,e permanente .Quello è flato forfè 
fpefle volte oflervato nel farG il carbone) poiché 
la polvere , che ricopre le legna , quando fono 
già quali ridotte in carbone, fi vede nella fuper- 
ficie mifchiata , e ricoperta quali- dt una fpecie di 
fai volatile bianco, che fi eleva dahlegno; men- 
tre che l’ altra parte del fai volatile di quello 
medefimo legno, che nelle ceneri de’ carboni fi, 
trova fotto la forma di fai di tartaro, fi rende 
tanto fida , eh’ è difficililfirao a farla ritornar vo- 
latile, fenza mifchiaria con qualche calcina, co- 
me appunto fi è. fatto in quella Efperienza. 
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ESPERIENZA IIIv 

' • ♦ 

* ’ . < * " • * 

1. TVTEll’ Efperienza XCVI a pag 4 i8t offcrvai 
i\ che iafciando entrar nuov’ aria nel vafo 
di vetro ay della fig. 34 , i vapori fulfurei, che 
fi elevavaoo dalla njidura dello fpirito di nitro col 
minerale vitriolico di \Va/row, I’ afforbivano così 
prello, che fi vedeva I’ acqua ocularmente folle- 
varfi dentro al vaio . Or non avendo io avuto al- 
lora il tempo di profeguìre quella efpcrienza , 1’ 
ho fatta dopo , ed ho ritrovato che fe cef- 
fata interamente la^ fermentazione , e rifehiart* 
ta l’aria ax , fe nc fa entrar della nuova" nel va- 
fo ay , quelle due arie combattono fortemente in- 
freni c , c da chiare, e trafparenti eh’ erano , di- 
vengono come tm fumo denfo , e roffaflror e 
mentre quell’ agitazione dura, ne viene afTorbita 
quali tant’ aria , quanta fe n* è falciata entrare 
nel vafo. E fe dopo fedato quello movimento, e 
«he l’aria è tornata già a rilchiararfi , fe ne intro- 
duce nuovamente dell’altra, tornano quella e quel- 
la nuovamente ad agitarli , rollandone alforbita 
quafi l’illelTa copia; e così avviene per varie vol- 
te; ma in ogni volta però ho notato che mi- 
nor quantità d’aria rimane nell’operazione artor- 
bita, di maniera che dopo molti (lime di quelle 
operazioni ceda affatto l’ afforbi mento. Quello fe- 
nomeno accade ancora in capo a molte fettimane 
d 1 intervallo rra le operazioni medelime , purché 
non li lafci entrari tropp’aria per volta nel vafo. 

2. L’antimonio , e lo fpirito di nitro affórbiro- 
no alla prima qualche poco d’aria , dimodrando 
uba tale quale quiete nel primo giorno. Ma la 
mattina approdo, produffero una gran quantità d* 
aria, che s’innalzava accompagnata con certi fa- 
mi roffaftri . Vedendo quello, folle vai allora da Co- 
pra al matraccio il vafo rovefeiato di vetro ay } 
c lo tuffai fubito coll’orifizio dentro l’acqua del va. 
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fo **: ed in un’ ora di tempo ottcrvai , che vi 
fu aiforbita una quantità d’ aria uguale alla quar- 
ta parte della capacità del vafo, poiché ne manca- 
vano da quattro poli, in circa di altezza . Nella fecon- 
da , nella terza , e quarta volta che replicai quell? 
operazione , ne fu alforbita ancora altrettanta ; ma 
alla quinta volta che vi feci entrare nuov’ aria , 
non ne furono alforbiti fe non che tre pollici e 
mezzo di altezza ; ed alla fella niente , anzi nem- 
meno l’aria dentro al vafo divenne torbida. 

3. Collocai il matraccio b colla malfa, che con- 
teneva, da fermentare folto un’altro vafo di ve- 
tro: ed in quella maniera l'aria nuova fu alfor- 
bita più predo, ed in maggior qi^ntità di quella, 
che ne potevano produrre le màt/ric fermentanti; 
talmente che P acqua fi follevò dentro al vafo , 
che le copriva ; ma in capo a qualche tempo di- 
ventò fiazionaria; fegno che allora più aria fi 
generava di quella, che n’era difl rotta. 

4. Polla dentro» quell’aria una candela accefa,fi 
fmorza fubito; conforme per lo più accade, quan- 
do Paria è contaminata da' vapori di qualunque 
altra millura fermentante . 

5. Lo. fpirito di nitro verlato con ugual quan- 
tità d’ acqua fopra la limatura d’ acciajo afforbì 
nello Ipazio d’ un’ ora molt’ aria . Tre ore ap- 
pretto quando fi rifehiarò quella contenuta nel vafo 
ve n’ introdurti tant’ altra, quanta n’era (la- 
ta alforbira: ma quella nuov’ aria non intorbidò , 
ne cambiò la prima rinarrata nel vafo, nè fu in 
minima parte privata della fua elaflicità. Un’ al- 
tra volta però che conservai una fomigliante mi- 
flura di fpirito di nitro, acqua, e limatura di fer- 
ro , viddi che facendo entrare nuov’ aria folto 
al vafoa^, quella, che conteneva, s’intorbidò , e 
divenne rolfallra ; e quella nuova fu afforbita , 
com’era Hata prima collo fpirito di nitro, o colP 
acqua regia, e P antimonio. Ma la feconda vol- 
ta che ve ne feci entrare , non accadde quali 

nìttu- 
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Bidono cambiamento, che folle dato fenfibile. 

6. L’acqua forte, c lo fpirito di nitro col mi* 
serale di ÌVhtJtablc , di cui parlerò nella fegueo- 
te Efperienza, proluderò nel fermentare attuai 
fumi , di cui impregnandoli V aria- contenu- 
ta nel vafo «/, alforbiva per molte volte di fe* 
guito l’altra nuova , che vi era introdotta ; né 
mancava mai d’ intorbidarli grandemente , e di 
tingerli d’ un colore aliai rodo. 

7. In tutte quelle fperienze ,• in cui eflendo il 
vaiò ay pieno già di un’aria, che quantunque ap- 
parila chiara, è mifchiata però di materie fulftf- 
tec ,fe n’introduce dell’altra nuova, bifogna che alle 
particelle di quella ultima accada un cambiamento 
molto confiderahile j perchè le particelle fulfuree 
debbono colla loro attrazione foggiogar le altre, e 
da eladithe eh’ erano , ridurle allo dato fido, dcll’iftef- 
fa maniera che nelle fermentazioni ordinarie . 
La falita dunque dell’ acqua nel vafo ay non li 
dee interamente attribuire alla diminuzione dell* 
eladicità dell’ aria'; ma piuttollo al fuo cambia- 
mento da eladica in fida ; il che li conferma 
confiderando che in quelle replicate operazioni 6 
faceva entrare nel vafo o tant’ arianuov* , quan- 
ta poteva nello fpazio az capirne ,0 poco meno; 
e confeguememente I’ ìdffso fpazio conteneva 
l’una , e l’altr’aria ,fenza che avellerò ricevutomi' 
funa compredìone. 

8 . Il vapore del mercurio difciolto nell’acqua 
forte adbrbì ancora l’ aria nuova , che s’ introduf- 
fe nel vafo ay . 

9. L’aria contaminata da’vapori de’ gufici d’oflri* 
che, e dell’ aceto , o dell’ olio di vitriuolo , e 
de’ gufei d’odriche, o dell’aceto , e della pietra 
beleni te, niente alforbl deU’aria nuova , che fi !*- 
fciò entrare nel vafo . Ma I’ aria pregna de’ va- 
pori dello fpjnto di .nitro , e della pietra bele- 
nite ne adorò!; conforme ne adorbl ancora Tari* 
per mezzo della delibazione cdratta dai tartaro. 
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e dal carbone follile di Ncwcaftle . Ma Tari* deli 1 
iftcìr* maniera cavata, da uo dente di bue non 
fu atta a diltruggerne . 

io. Quella efpericnza dunque molte prud- 
ve ci fonfminittra della violenta agitazione dell 1 
aria pura, quando G mifchia* con altra, aria im- 
pregnata, di fumi fulfurei. Ed avendo noi co*t al- 
tre lperienze dimollrata l’ azione , c la reazione 
delie particelle elalliche,e fulfuree , polliamo ora 
valercene a fpiegare quel caldo , che pax che 
alle volte ci opprima, quando il tempo, è nuvo- 
lolo, e coperto j elfcndo probabile che lo pro- 
duca il moto in teli ino dell’aria , e de’ vapori ful- 
furei, che G elevano dalla terra. Quello moto di 
fermentazione celfa Cubito , che i vapori fono ugual* 
mente .mifchiati coll’ aria ; poiché accade in que-, 
flo , come in tutte le altre fermentazioni , in cui 
G olferva che tua’ i diverfi fluidi , ed anche i 
metalli (ufi uniformemente confondono infleme 
le loro particelle componenti . Ha qualche fon- 
damento dunque 1’ olfervazione comune che il 
lampo® infrclchi Paria} perchè febbene Ga il p'ìt 
violento, è però l’ultimo sforzo della fermenta- 
zione. , „ 

M. Poflìamo ancora congetturare che P in- 
fiammazione del lampo fucceda dal mefcolarfi i- 
ftantaneamente l’aria pura, e ferena , eh’ è Copra 
alla nuvola, co’ vapori, che fpelfo racchiude u 
nuvola (teff» ; la quale fa qui le veci del reci- 
piente a z, , e ferve di feparazione fra 1’ aria 
pura, e quella piena di folfo j poiché venendo 
quella ultima a pattare per gl’ interflilj della nu- 
vola fi mifchia coll’altra, e opera quell’effetto 
medefimo, che le due arie Cotto al recipiente di 
vetro. La fermentazione dunque dell’ aria dee in 
quello calo edere molto più violenta , che fe que- 
fte-due arie G fodero fenza oftacolo , e fenza ni*- 
vole appoco appoco mifchiate per gradi , e per 
«na fpccie di circolazione tra’ vapori fulfurei pili 
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ribaldati, che G farebbero innalzati , « l’aria fé- 
rena pii/ frefci , che farebbe difcefa . E' vero 
che mefcolandofi le due arie nel recipiente , non 
producono nilfuna apparenza di lume : ma come 
nell’atmosfera maggior quantità fi ritrova di quelli 
vapom fulfurei , è molto probabile che pollano 
colla forza della fermentazione acquiflare una 
tal ’Wl ocit'a , che arrivino ad infiammarli . 

12. Il lampo ammazza gli animali didruggen- 
do 1/ elallicità dell’ aria contenuta ne’ loro pol- 
moni : e diftruggendo quella medefima elalficità 
vicino alle finellre ai -di fuori , ne rompe fpeffe 
volte le- invetriate, in qualunque luogo dunque 
fi trovano i vapori fulfurei , ltruggono Tempre 1 * 
elalficità dell’aria ; e debbono per confeguenz* 
cagionare nell’atmosfera un movimento terribile,- 
perchè l’aria, che circonda quella , eh’ è allora 
fidata , dee furiofamente precipitai per occupare 
il fuo pollo . Il Sig Papin ha calcolato che la 
velocità, che ha l’aria , quando entra fimo un re- 
cipiente voto fpinta dal pelo di tutta 1’ agnosie* 
ra, è tale che le farebbe percorrere 1305 piedi 
nello fpazio di un fecondo . Comp. dille Tranf. 
Ftlof di L'itt’orp , Voi. 1, pog g iò. Quella velocità 
fupera un poco quella. del tuono, thè nello fpa- 
zio di un fecondo corre i2do. piedi . Non è 
• dunque meraviglia che un movimento sì rapido 
produca turbini , vortici, tuoni, e tempelle, maf- 
fime ne’ Paelì caldi, ne’ quali follevandoG più in 
alto i vapori acquofi , e fulfurei, debbono opera- 
re con maggior forza , e violenza : il che fi con- 
ferma dal lentirfi più fpedo 1 tuoni dopo una 
lunga ficcità , o dopo una gran gelata , perchè 
allora maggior quantità di vapori s’ innalzano 
dalla terra. > 

/l?. Se l’ infiammazione del lampo fode cagiona- 
ta da’raggi del Soie radunati nella nuvola , come nel 
foco di uno fpccchio,odi una lenta ulloria ; non fi 
vedrebbero lampi nella notte , nè fi fcntirebbero 

tuo- 
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tuoni. Ma noi Tappiamo che accade il contrario. 
Dunque il tuono della notte fi dee attribuire al- 
ia foia fermentazione , che fi fa nell’ aria ; il che 
non impedifce , che quella fermentazione non fi 
aumenti, e non poffa nel giorno anche infiam- 
marli per le refrazioni , e per le riflclfinni de’raggi 
folari nelle nuvole, conforme il uottiffimo Boct- 
rhawe olferva ne’ Tuoi Elementi di Chimica Vol.% 
pag. 232 . 

14. La cagione perù di quei razzi ferpenggianti, 
che accompagnano alle volte i lampi , non mi 
pare doverti attribuire ad una ferie di vapori 
fulfurei , che fuccefiìvamente s’infiammano; poi- 
ché battendo colla mano un recipiente di vetro 
voto d’aria, fe n’ eleva una picciola fiamma pal- 
lida, che ferpeggia e che non ha più di cinque 
o fei pollici di lunghezza . Quello ferpeggiamemo 
non fi dee certamente ripetere da’ vapori fulfu- 
rei , che fi accendono , vedendoti che accade 
Tempre , che colla mano fi batte un recipiente vo- 
to o tenendolo nel medefimo luogo, o portando- 
lo da un luogo ad un >altro . . Io credo dunque 
che il colpo, e Io sforzo del lampo fi taccia in- 
teramente in quel medefimo ifiante che Rinfiam- 
ma , e che fu quello sforzo più o meno grande r 
fecondo la maggiore o minor quantità di vapori, 
che ogni volta fi accendono . 

ESPERIENZA IV. 

t . U olTervato nella medefima Efper, XCVI 
JT che il minerale di Walton , ch’é una fpecie 
di pietra vitriolica , mifchiato coll’ acqua forte 
più aria alTorbifce di quella, che ne produce ; e 
che più al contrario ne produce di quella, che ne 
alTorbifce , mifchiato con quantità uguali d’acqua 
forte, e d’acqua comune . Or io ho fatto dopo 
varie di quelle fperienze con un minerale vitrio- 
lico , che fi trova alla riva del mare vicino a 

Whi- 
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WhiflabTe nella Provincia di Kent , dal quale fi 
cava il vitriuolo azzurro : ma gli effetti fono 
(Iati diverfr ; perché un pollice cubico di acqua 
forte con mezzo poli, ovvero 525 grani di quello 
minerale polverizzato produffe un fumo rotto , e 
riempì diiatandofi ano fpazio uguale a 216 poli, 
cab. ; ma in capo a due ore quella efpanfione 
fu interamente depreffa , e furono afforbiti 108 
poli. d'aria. I vapori , che da quello minerale 
fi elevavano , erano a tal fegno afforbenti , che 
mifchiandofi 1’ acqua forte col triplo d’ acqua 
comune imbeverono 144 poli. cub. d’aria, dedot- 
tane quella , che avevano generata • 

2. Dall' Efperienza qui folto regirtrata fi ri- 
cava un’altra pruova , che quefti vapori producono 
nell’iftefso tempo, ed afforbifeono l’aria . 

• Accomodai fotto un gran recipiente rove- 
feiato, ed immerfo coll’ orifizio dentro l’ acqui , 
«finqut cannelli di vetro competentemente lun 
ghi, e larghi, (uggellati ciafcuno ermeticamente 
da una ellremità , e congiunti , e foderimi in- 
ficine ad una convenevole altezza futi* acqua da 
119 battone, eh’ era in mezzo di loro. In cia- 
fcuno di quefti cannelli fi conteneva un poli, 
cub. d’acqua forte, nella quale io- aveva in di* 
verfi tempi infufo del minerale di W htjlablc pol- 
verizzato; cioè a dire, ne aveva porto nel primo 
cannello due ore dopo, che nel fecondo; e nel 
fecondo due ore dopo del terzo; e così degli al- 
tri . L’ effetto fu che le mifture de’ due primi 
cannelli più aria afforbirorio di quella, che n# 
produflero ; ma le altre tre ne produffero dopo 
qualche tempo molta più* di quella , che ne af- 
forbimno: perchè» ficcome abbiamo altrove nota- 
to, cttendo 1’ aria contenuta fotto al recipien- 
te molto impregnata de’ vapori fulfurei delle due 
prime mirture , i vapori delle altre tre non po- 
terono pu'i attori» me . Quella , eh’ era prodotta, 
fi riconofccva dall’ abbaflamento deli’ acqua den- 
tro 
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Cro al recipiente , che ricopriva i cannelli . 

j. L’olio di vitriuolo, l’olio di folfo, e lo 
fpirito di fale mifchiato ciafcuno con acqua , e 
vertati feparatamente fui minerale di lVbi/iable f 
cagionarono un gran calore, ma lenza fumo, e 
fenza fermentazione vifibile. 

4. In vece del vafo cilindrico della fig. 54 fpeflfe 
volte in quede fpcrienze ho fatto ulo di un gran 
recipiente collocato a ritrofo ,e legato intorno in- 
torno da una corda, che lo fndeneva . Verfava io pri* 
ma lo fpirito acido nel vafo , o fin cannello 
grande di vetro, ed all’ edremità di quedo can- 
nello io adattava un colio di fiafeo ; onde veniva 
a formarli una fpecie di picciolo imbuto , a cui 
io chiudeva leggiermente i’ inferior orifizio con 
un turacciolo di fugherò, oppure di cotone, o di 
lino. Indi ripieno quedo imbuto colle polveri , 
di cui voleva far efperienza , come per efempio 
col minerale di tVhìftabls. macinato , vi metteva 
nell’idedp tempo un filo fo r te di ferro , lungo due 
o tre pollici più dell’ imbuto. Collocato poi que- 
llo vaio nel cannello fotto al menzionato reci- 
piente , e fatta per mezzo di un fifone falir don- 
tro al recipiente l’acqua all’altezza dovuta , io folle- 
vava colla mano quedo vafo, o cannello fìntanto 
che il filo di ferro toccando, e premendola fom- 
mirà dei recipiente, ne faceva faltare il turaccio- 
lo, e lafciava cadérla polvere fopra lo fpirito acido., 
5. Quando io però metteva , come ho detto 
di fopra , i cinque cannelli infieme fotto al reci- 
piente, allora all’edremità d’ogni filo di ferro io 
legava un lungo fpago per potere durarne uno 
fenza toccare gli altri. . « 

ESPERIENZA V. 

I ' . 

• . • # 

P Oichè l’ aria è un principio così attivo fpar-. 

fo nella Natura, e ehe fi trova univerfal- 
mentc in tutti gli animali , vegetabili , e mine- 
rali • 
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rati , e che agifce in loro con tanta efficacia ; pub 
agevolmente quello principio aprirci un vallo 
campo da far nuove fperienze , e forfè ancora 
nuove , ed importanti (coperte intorno all* ufo, 


chVgli ha per la vita, e pel folle nta mento degli 
animali, e dc’vegetabiii, alla cui f»1ute,e vigoria in* 
finitamente contribuifce L’aria , quando è pura , ed in- 


finitamente nuoce , quando è alterata, o contaminata. 


Recherò qui le fperienze del Signor Mu- 
schenbroelt latte da lui fopra un gran numero di 
milture fermentanti e nel voto e nell’aria, e 


regitirate nell’opera, che $’ intitola Additamela 


ad Tentami na Experimentorum naturalium capto- 
rum in Accademia del Cimento , 


i • ,, Tre dramme di fpirito di vino ben retti* 
,, ficato con altrettanto aceto non produflero al* 
„ cun moto visìbile; fi ribaldarono però tanto, 
che fecero fai ire nel Termometro di Fahren- 
„ heyt il mercurio da 44 a 52 gradi, 

„ 2. Queffa medefìma millura nel voto bolli 

5, notabilmente per poco tempo ; e quello fuo 
„ bollimento fu accompagnato da tal calore , che 
,, fece fahre il mercurio del termometro da 44 a 
„ 49 gradi . Quello del barometro attaccato al re* 
„ cipiente , la cui grandezza era di 124 poli* 
„ del Reno bafsòdi due linee. La millura non ap» 
,, pariva molto chiara , ma aveva un colore » 
„ che tirava al violaceo. Il mercurio difeefe ne* 
„ barometro , perchè nell* effervefeenza le ma- 
,, tene produlTero un fluido elaflico. 

,, 5. Mezza oncia di fpirito di vino fopra una 

,, dramma di fpirito di fate produffe un calore di 
y, di 46 a 50, ma lenza movimento, fenfibi le . 

,, 4- Nel voto quelle materie fi ribaldarono un gra- 
„ do di piò, cioè da 46 a ji. *> . 

„ 5 . Il Signor Gtoffroy nell’ 1(1 ori a dell ' A cesi. 

«, delle Scienze anno 1727 dice che la m?g- 
„ gior parte degli olii elfenziali delle Piante mi- 
„ fchiati collo fpirito di vino rettificato fi taf* 

fred* 
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freddano molto fenfibilmente . Or quello fred- 
do il Signor Mufchenbroek ha ritrovato che 
fi fa maggiore, mifchiando le rhedefinjedue fu- 
danze nel voto . 

Lo fpirito di vino i; e I’ olio di finocchio 
fanno calare da 44 a 42 gr. il mercurio nel vo- 
to 4 e nell’ aria libera non producono nidun 
effetto . • ‘ 

6 . L’olio di carvi, e Io fpirito di vino fece- 
ro calare mezzo grado fidamente il mercurio 
nel termometro eìpodo ali’ aria libera; ma nel 
voto calò da 45 e mezzo a 41 e mezzo . 

7. Mezz’oncia di olio di trementina con al- 
trettanto fpirito di vino fcemarono il calore da 
45 a 43 gradi nell’aria , e da 45 a 42 nel voto. 

8. Mezz’ oncia d’aceto con una dramma di 
corallo roffo concepirono un» ' grand’ efferve- 
fcenza fimile predo a poca a quella dell’ ac- 
qua bolleute, cacciando un numero quali infi- 
nito di gallozzole d’aria. Il mercurio nel termo- 
metro (ali da 44 gf. a 46 e mezzo. 

9. Mezz’oncia di aceto con una; dramma di 

occhi di granchio eccitarono illantaneamente 
una grand’effervefcenza , che durò lungo tem- 
pore produde molta fpuma . Il calore fi au- 
mentò da 44 a 4 6 gradi . ” 

io. Quelle materie (lede nel voto fermentaro- 
no ancora veementemente , e fecero una fpuma 
denfa, e vifcofa; ma quello, che fi dee nota- 
re, fi à che il mercurio nel termometro balsò 
da 44 a 43 gradi , e nel barometro difcéfe di 4 li- 
nee. Il didolvente dunquè Operò molto meno 
che nell’aria libera, perchè gli òcchi di gran- 
chio erano mólto meno alterati . £- 

tt. Mezz’oncia di aceto con una dramma 
di creta bianca eccitò una fenfibil effcrvefcen- 
za ; ma la fpuma , che fece , fu poca . Il calore 
crebbe da 44 a 45 gradi c un quarto. 

13, Nel voto f effervefcenza fi fece con 

X m*g- 
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„ maggior forza, e più fpuma; ma il fluido nel 
„ termometro bafsò da 44 a 43; e la quantità di 
„ materia elaftica prodotta fu tanta, che il mcr- 
„ cutio fidepreffe di 4 lince nel barometro. 

„ 13. L’ aceto colla pietra violala di \Namur 

„ produlfero gli Aedi effetti nel voto , e nell’aria . 
„ 14. Tre dramme di fpijito dì fai marino con 

„ una dramma di limatura di ferro non produf- 
„ fero , che una picciola effervdfcenza ; ma il 
„ calore fi avanzò da 47 a 57 gradi . 

„ 15. Nel voto P effervefeenza fu veemente , 

„ fpumofa, e durevole : il diffolventc operò con 
„ mo'ta maggior forza che nell’ aria libera .• il 
,, calore fr accrebbe da 47 a 70: ed il mercurio 
„ nel barometro rimate all’ ifttffo fegno . 

,, iò.Una dramma di fpirito di fai marino con 
„ altrettanto Bifmutk produffe una granàiflima 
„ effervefeenza , molta fpuma , molti vapori bian- 
„ chi, ed un calore tale, che il liquore nel ter- 
„ momctro fall da 47 a 115 gradi. Nel voto P 
,, effervefeenza fu ancora veemente , ed accom* 
„ pagnara da molta fpuma , e molti vapori ; ma 
„ il calore da 47 gradi fi avanzò fidamente a 
„ 94. Il mercurio nel barometro calò 4 pollici. 

„ 17. Con tre dramme di Spirito dì fiale , ed 

„ una dramma di marcaffita d’oro non fi (vegliò 
„ punto d’ efferveficenza ; e la marcaffvta nello 
„ fpaziod’un mefe non fi ddciolfeiil calore creb- 
„ bc fola mente da 47 a 48 gradi e un quarto. 

„ 18. Nel voto lì .fece. una fenfibil effervefeen- 

„ za fpumofa , e fredda; poiché il mercurio nel 
„ termometro bafsò d’un grado, e dentro al baro* 
„ metro rimafe fermo.- il diffolvente operò molto 
„ più che nell’aria . 

„ 19. Tre dramme di fpirito di fale con una 

,, dramma di corallo roffo concepirono una vio- 
„ lenta effervefeenz?, accompagnata da molta fpu- 
„ ma, c da un calore accrefciuto dal 47 al 56 grado. 
M 20. Nel voto 1’ effervefeenza % la/ (puma , ed 
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„ il calore furono gli (fedì ; ed il mercurio nel. 
„ barometro bafsò tre poli, ed una linea. 

,, xi. Tre dramme di fpirito di Tale fopra una 
„ dramma di marmo polverizzato eccitarono una 
„ grand’ effervefeenza , che fu accompagnata da 
„ molta fpuma, e durò lungo tempo, con un ca^ 

„ lore accrefciuto da 47 a 57 gradi. 

„ 22. Nel vóto l’ effervefeenza fu ancora vee- 

,, mente, ma durò poco, ed il calore non creb- 
„ be che da 47 352 gradi. 11 mercurio nel baro- 
„ metro bafsò tre poli, e un quarto per cagione 
„ della materia elailica, che fi generava dentro 
„ al recipiente. 

„ 23. Con tre dramme di fpirito di Tale , ed 

„ una dramma di odo di bue fi fece una efferve- 
„ feenza fpumofa, che durò qualche tempo, con 
„ un calore da 47 a 57 gradi . 

„ 24. Nel voto l’effervefcenz*Ju piò violen- 

,, ta, e piò breve; ed il calore avanzò due gra- 
„ di meno, cioè a dire da 47 a 55. 

„ 25. Lo fpirito di nitro (a) con ugual quantità 

,, d’acqua piovana produffe ua calore di 45 a 53, 

„ e con ugual quantità d’acqua di fambuco di- ' 
,, follata un calore di 47 a 51. 

,, Nel voto queft’ ultima midura concepì una- 
„ fenfibil effervefeenza accompagnata da alcuni 
„ vapori, e da un calore da 41 a 55 gradi. * 

,, 26. Lo fpirito dì nitro con ugnai quantità d’ac- 
„ qua di coclearia concepì immediatamente un 
,, picciolo moto, che durò poco, ed un calore di' 

„ 46 gradi e mezzo a 55. ' ; , 

„ 27. Nel voto fi fvegliò una fpecie d’ effer- 

„ vefeenza , accompagnata da alcuni vapori , e 
„ da un calore accrefciuto da 4Ó e Aiezzo a 55. 

,, 28. Lo fpirito di nitro verfato fopra Una 

„ dramma di ceruffa cagionò una grand’ efferve- 
„ feenza, ed un calore di 4 6 a 58. 

X 2 ,,29 Nel 
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3 29. Nel voto r tfferveftenza fu connderabt. 

’’ le, con ifpuma , .e calore accrefciuto da 46 a 72 
” g ra di . 11 mercurio nel barometro non fece U mi- 

„ nimo moto. , 

3 0 Lo fpirito di nitro verfato fopra una dram- 
” m a di zucchero di Saturno non cagionò mffuno 
” movimento fenfibile ,, ma femplicemente un ca- 

„ lore da 46 a 52 gradi. ■ 

51. Ne! voto però eccitò una breve, ma con- 
” fidcrabil effervelcenza , accompagnata dà fpuma, 
„ e. da un calore , che da 46 fece falirea 54 gradui 

„ mercurio. ,, , . . ,• 

32. Una dramma di mimo polla nello fpirito di 

nitro cagionò una leggiera, ma fenfibii tffcrvelcen- 

za con poco , o niente di fpuma , e lenza vapori . 
„ 33. L’iltefla miftura nel voto concepì una et- 

„ fervefcenza dieci volte maggiore di quella, che 
aveva concepito nell’ aria, df-piìi lunga durata, 
,, ed accompagnata da fpuma, e da un calore, che 
, da 46 fece lollevare a 88 gradi il mercurio. 

„ 34. Una dramma di Litargirio nello fpirito di 

„ nitro produfle una breve , ma confiderabil efter- 
,, vefcenza con della Ipuma : il calore da 4 
,, di e mezzo crebbe a 62 . , 

M 35. Nel voto Teffervefcenza .fu più durevole, 
„ ed il calore da 4 6 gradi e mezzo arrivò a 60. 

„ 3 <5. Una dramma di (lagno gettata nello ipm* 

to di nitro cagionò immediatamente una etter* 
„ vefcenza terribile . Il calore crebbe da 4 * 
„ mezzo a 250: dalla miftura fi elevò una copi 
„ si grande di fumi, che riempirono tutta la ci* 
,, fa ; e Io (lagno fra un momento fi converti tut- 
,, to in una bianca , afeiutta , e finitima p° ve ' 
„ limile alla vera calcina di (lagno - Nel fare q 
„ (la fperienza bifogna guardarfi bene il petto. 

(lagno coll’ acqua forte non produflero , c 
„ calore da 46 a 1 63. „ 

„ 37. Nel voto ancora una dramma 01 S , 

„ c ! ollo fpirito di nitro concepì un» violenta 
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,, fcrvefcenza , minore però di quella , che aveva 
,, concepito nell’aria. Il calore fi avanzò da 4 6 e 
„ mezzo a 180: de’ vapori fol levati fe ne trovarono 
,, alcuni elallici , perchè il mercurio nel barometro 
„ bafsò tre poli, e un terzo. 

„ 38- La limatura di ferro collo fpirito di ni- 

3 f tro produce una grandiffima effervefeenza , con 
,, molta fpuma ,e molti fumi gialla(lri,e fetidi,* 
„ concepì un calóre, che fece .nei termometro 
,, follevare il mercurio da 46 a 145 . 

5» 39» Quelle materie nel voto bollirono fetrfi- 

„ bilmente , e produlfero de’ vapori denfi , e gial- 
„ ladri.: il calore crebbe da 4 6 a 120 ; ed il 
,, mercurio nel barometro baisò 4 poli, e mezzo. 
,, Facendoli quella Iperienza collo fpirito di ni- 
3, tro fumante , acquifia la miiìura un calore co- 
,3 sì violento , ed ifìantaneo, che rompe i ter- 
,, mometri . 

„ 40. Lo fpirito di nitro verfato fopra una 

,, dramma di limatura di rame produlfe una grand* 
3, effervefeenza con certi vapori gialli: il calore 
„ da 46 fi avanzò a 106 . Del rame fe ne fciol- 
3, fe affai poco , che badò però a tingere di un bel 
„ verde la midura . 

n 41. Nel voto anche l’ effervefeenza fu grande: 
„ il calore da 4 6 a, 100 ;ed il mercurio nel ba'rome- 
a, tro difeefe tre poli, e mezzo. ^ 

,, 42. Lo fpiritq di nitro in unatlramma di ot- 

j^tone eccitò una grandilfima effervefeenza , ac- 
3, compagnata da molti vapori rofsi , e caldi ; 
„ il calore crebbe da 48 a 180 : e il metallo fi fciol- 
„ (e interamente, e colori la midura d’ un verde 
„ affai vago . -j t ' 

„ 4$. Nel voto ancora l 'effervefeenza fu fomma 
„ con molti vapori , ed un calore da 48 a 100. 
„ Il metallo parimente fi fciolfe tutto , e produf- 
,, fe il medefimo verde nella midura . il mercu- 
,, rio nel barometro bafsò d’un poll.i. Gli effet- 

n ti dunque dello fpirito di nitro nell’ ottone , e 

X 3 „ nei 
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„ net rame benché neli’ aria fieno di verfiffi- 
„ mi , nel voto però fono preffo a poco gli 
„ fielfi . . 

,, 44. Lo fpirito di nitro con una dramma di 

,, li Snatura d’ argento non concepì che una pic- 
„ cioia effervefeenza accompagnata da pòchi fu- 
,, mi. li calore crebbe da 48 gradi a 57. 

,, 45. Nel voto fi fece qualchè effervefeenza , 

„ con poca fpumajfimije a quella, che fa l’acqua 
„ bollendo; ma ciocché reca meraviglia , fi è che 
quella effervefeenza non produffe calore; poi- 
„ chè il mercurio non fi moffe dal 48 grado, che 
„ fegnava dentro al termometro. 

„ 4 6. Lo fpirito di nitro con una dramma di 

„ Bifmuth concepì una effervefeenza la più vio- 
,, lenta che poffa mai imriìaginarfi : ì fumi s’ele- 
„ vavano in tant’ abbondanza , che ingombrare- 
,, no, come quei dello (lagno, tutta la cafa: il 
„ calore crebbe da 48 a 255.* e dopo il bollore 
„ fi precipitò una calcina asciutta, e giallafira. 
,, 47. Nel voto fi eccitò ancora una grandi®- 
,, ma effervefeenza con molti vapori , che cola- 
, r vano, come ftille di rugiada, dalie pareti del 
„ recipiente: il calore crebbe da 48, a 150; il 
„ mercurio nel barometro difeefe due poli., e due 
terzi-; e dal metallo non fi precipitò tanta cal- 
„ cina, come nll’aria. 

„ 48. Una dramma di marcaffta d’ oro nello 

„ fpirito dk nitro quali interamente fi fciolfe do- 
„ po un gran bollimento , ed una gran quanti- 
„ tà di fpuma,e di fumi, che neufeirono, denfi, 
,* e gialli. ; 

„ 49. Lo fpirito di nitro con una dramma di 
,, antimonio crudo concepì un bollore fimile a 
„ quello, che concepire l’acqua , ed un calore, che 
,, da 46 fece follevare a 75 gradi il mercurio. Se 
,, n’elevarono molti vapori; e dell’antimonio pic- 
„ cioia parte fi fciolfe, e l’altro rimafe~'mta tt0 * 
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,, Adorabile con molti vapori , e 1 ’ ideilo calo- 
,, re notato di fopra. L’ acido operò meno di 
3 , quello , che aveva operato nell’ aria ; perchè 
} , maggior quantità vi rimafe d’ antimonio , li 
,, mercurio nel barometro difcefe due pollici e 
,, mezzo . 

,, Una dramma di pietra calaminare polla 

,, nello fpirito di nitro cagionò un movimento 
,, vifibilc , ed un calore di 4 6 a 60 . 

„ jz. Nel voto concepirono un gran bollore 
,, con molti lumi, percui.fi ofcurarono le pareti 
,, del recipiente , ed il calore crebbe da 46 a toi . 

„ 5 3. Una dramma di tuzia nello fpirito di 

„ nitro non produlfe verun moto fenfibile , ma 
„ bensì un calore di 4 6 gradi a 69 . 

„ 54. Nel voto vi fu una confiderabil efferve- 

„ feenza con ifpuma , e calore da 46 a 80. L' 
„ acido operò piò che nell’ aria 11 -mercurio nel 
,, barometro calò due linee. 

„ 55. Spirito di nitro , e lifciva di ceneri clavel- 
„ late di ciafcuno parti uguali produflero una vio- 
„ lenta effervefeenza con molta (puma , molti 
„ fumi, ed un calore da 46 gradi e mezzo a 85. 
„ 5 6. Nel voto fu maggiore 1’ effervescenza , 

,, e crebbe meno il calore, cioè a dire, da 46 e 
,, mezzo a 74 . Il mercurio nel barometro calò 7 
j» P°ll- , 

,, 57. fco fpirito di nitro con ugual quantità 

„ di latte frefeo non concepirono movimento 
„ lenfibile , ma un calore però, che da 47 gradi 
„ fece falire a 55 e mezzo il mercurio. 

,» 58. Tre dramme di fpirito di fale animo- 

,, niaco con altrettanto fpirito di nitro bolliro- 
,, no qualche poco , e concepirono un calore da 
,, 47 a 83. Ma la midura non fi colorì, nè perdè 
,, la fua trafparenza. 

,, 59. Podi feparatamente quelli liquori in due 

,, vali fotto al recipiente della macchina pneu- 
„ matica, fumarono tutti due , mentre fi cdraeva, 

X 4 „ edo- 
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~ e dopo ancora che ne fa ellratta l’aria. Ver- 
fando poi lo fpiriio di nitro in quello del fa le 
v ammoniaco, fi produceva immediatamente uno 
„ fcoppio,che faceva fallar fuori qualche parte della 
„ millura . Se però quelli liquori fi mifchiavano 
appoco appoco , lo feoppio era meno violento , 
, ed il calore da 47 a 63 . Il mercurio nel ba- 
, rometro calava di 4 polli 

, 60. L’orina recente con ugual quantità di 

,, fpirito ai nitro fece aumentare il calore da 47 a 
•, 52, ma non produffe effervefeenza fenfibile . 

„ 6 1. Nel voto non" vi fu neppure movimento 

„ fenfibile, febbene il calore. fofie aumentato da 
„ 47 » 57 gfadi . 

„ 6 2. Lo fpirito di aceto con ugual quantità 

„ di fpirito di nitro produffe un movimento , 
„ c"he non fu quafi fenfibile. Il calore però creb- 
„ be da 46 a 54. 

„ 65. L’ illeffa miflura nel voto concepì un 

„ picciolo movimento , ed un calore di 46 a 56: 
„ il mercurio nel barometro, rimale all’illelfo punto. 
„ 64. Mezza dramma di occhi di granchio nel- 

„ lo fpirito di nitro produffe una cffervelcenza , 
„ ed uba fpuma confiderabile con un calore, che 
„ fece follevare da 46 a 54 gr. il. mercurio. 

„ 6 5. Nel voto fi fece molta fpuma, ed un* 

„ effervefeenza 4 volte maggiore di quella fucce- 
,, duta nell’aria. Il calore crebbe da 46 a 56 gra- 
„ di. La diffoluzione fu nel voto, e nell’aria u- 
„ gualmente perfetta. - , i . 

,, 66. Lo fpirito di nitro con ugual quantità di 

„ fugo di cedro neffuno movimento concepirono 
,, almeno fenfibile. Lo fpirito di nitro come pii» 
», grave andò ìubito a fondo ; ed il fugo di cedro 
„ rimale a galla .• non oftante però tutti quelli 
„ moti il calore non crebbe, che da 46 a 52 e 
mezzo. 

„ 67. Nel voto nemmeno vi fu movimento fen- 

„ libile . Il calore però crebbe da 46 a 5 < 5 . Il mer- 

» c“* 
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„ curio nel ' barometro rimale all’ iftclTo fe- 
,, gno. . 

„ 68. Il vino bianco di Francia, e lo fpirito di 

„ nitro in ugual quantità produflero un calore di 
4 6 a 53 lenza movimento fenfìbile . 

, 69. L’olio di Saffafras collo fpirito di nitro 

, in ugual quantità concepì una violenta efiferve- 
,, feenza accompagnata da calore , e da fumo . 
,, Ma lo fpirito di nitro con due dramme di olio 
,, d’anifi non produfte nè calore, nè moto. 

„ 70. E’ da notarli che lo fpirito di nitro , 

„ da ?me adoperato in quelle fperienze , era di 
„ quello fatto coll’ argilla ; e che poche bolle d’ 
„ aria ne ufeivano dentro al voto . Laddove lo 
,, fpirito fumante di nitro, e lo fpirito di Tale gran 
„ quantità contengono d’ aria . Bifogna dunque, 
,, prima di mifchiargli dentro al voto, afpettare, 
, che n’ efeano molte bolle , acciocché il ve- 
, derle poi ufeire nel voto non ci dia a credere, 
, che lìa un’ effervefeenza concepita dalia mi- 
llura. 

5 , 71. Lo fpirito fumante di nitro del Signor 

GeofFroy mifchiato con olio di trementina, o 
, con altri olj elTenziali di piante, cagiona fubi- 
-, to una gran fiamma . Quello fpirito di nitro 
w fi fa dillillando a fuoco di riverbero due lib- 
„ bre di nitro con una libbra d’ olio di vi- 
„ triuolo. 

„ 72. Venti gocce di quello fpirito di nitro mi- 
„ fchi*te nel voto con altrettanto olio di Carvi 
concepirono una grand’efFervefcenza), fenza però 
„ infiammarli . Il liquore nel termorrìetro fall fi. 
„ no a 216 gradi. Quando tutti quelli interni mo- 
„ ti della miltura mi parvero interamente fedati, 
„ lafciai entrar l’aria nel recipiente, la quale fe- 
„ ce fubito elevare una fiamma, che fra un mo- 
„ mento fi eltinfe e per cagione del proprio fu- 
,, mo, e pel difetto dell’aria . Gli olj di tfe- 
„ mentina, di ramerino,e d’anifi nella macchina 

„ pneu- 
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„ pneumatica non s’infiammarono nemmeno coll* 
„ introduzione dell’ aria j ma aggiugnendovi un 
„ poco d’oiiO di vitriuolo , i due primi s’infiam- 
,, marono, ma non .già quello d’ anifi. 

,, 73. Tre dramme d’ olio di vitriuolo , c tre 
,, dramme d’acqua di pioggia non produfTero aU 
„ cun movimento fenfibtle , ma femplicemcnte 
„ un calore, per cui il mercurio fall da 484 92. 
,, 74. Tre dramme d’acqua di coclearia con al- 

„ trettant 1 olio di vitriuolo produfTero un calore 
,, di 48 a 98 lenza movimento Tenfibrle. 

*» 75* Tre dramme di olio di vitriuolo con al- 
,, trettant’ acqua di tambuco produfTero un calore 
„ di 48 a 70. L’acqua dunque di Tambuco con- 
„ tiene delle particelle ,’ che la rendono men 
„ propria a rifcalJarti ,che l’acqua comune, o 1’ 
„ acqua di coclearia . 

,, 7 6. Tre dramme d’olio di vitriuolo con tre 
„ dramme di vino del Reno fi ribaldarono da 59 
„ * 99 gradi c mezzo : mifchiandovi maggiore 
,, o minor quantità di vino , il calore Tempre 
,, feemava. - * 

,, 77. Due dramme di Tale ammoniaco porte in 
,, tre dramme d’ olio di vitriuolo produfTero i- 
,, rtantaneamente una grand’ effervofeenza con 
,» molta Tpuma,emolti fumi acri, i quali erano 
,, così caldi , che fecero in un termometro col- 
,, locato fopra di loro follevare il mercurio a 
„ dieci gradi ; mentre in quello collocato nel- 
,, la milìura bafsò da 60 a 48 . Del fair ne fu 
„ la maggior parte difciolta. Se durante 1 ’ effer- 
„ vefeenza fi buttava dell’ acqua fugT ingredienti, 
„ il mercurio rifaliva immediatamente nel ter- 
„ mometro , perchè il freddo prodotto fi cangia- 
,, va fubito in caldo. 

,, 78. Rapporterò qui la maniera, come il Sig. 
,, Mufchenbroek iftitul quefta importante fpc- 
„ rienza nel voto. Sofpes’ egli un termometro 
si cinque , 0 Tei lince piò alto della fpuma , che 

„ do- 
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,, doveva la midura produrre , e l’ altro termo- 
,, metro lo Collocò nel vafo medefimo, dove ave- 
„ va pollo una dramma di iale ammoniaco , do- 
,, po aver fofpefo fopra a quello vaio una boccia 
„ mobile, che conteneva tre dramme d’olio cTi 
,, vitriuolo. Ciò fatto , edraffe diligentemente l* 
„ aria dal recipiente ; , nè per lo fpazio d’ un’ora 
„ operò altro, afpcttando che il calore lì folle 
,, ne’ due termometri ridotto all’ ideilo grado 
,, Poi versò l’olio di vitriuolo fui Tale ammonia- 
„ co , e vidde immediatamente eccitarfi una 
„ grand’ effervefeenza, che produfle molti vapori, 
,, 1 quali riempirono di maniera il recipiente., 
che non fi dillinguevano quali i gradi de’ ter- 
,, mometri . Queda grand' ofeurità non durò che 
„ un mezzo minuto : nel termometro collocato 
„ dentro la midura il mercurio fra lo fpazió d’un 
„ minuto bafsò da 672 4 6;c dopo cominciò nuo- 
,, vamente a falire. Quando quedo termometro in- 
„ dicava il grado 58, l’altro era a 69 ; « quan- 
,, do il primo era a 60, difegnava l’altro 69 1. 

», Due minuti dopo nel termometro della midura 
», arrivò il mercurio a 68, e nell’ altro a 70. E 
j, dopo un altro minuto fi ridufle in ambedue a 70. 
», Ma partati cinque altri minuti nel primo arrivò 
»» a7i,encf fecondo rimafe all* ideilo grado . In 
», capo ad un quarto d’ora nel primo giunfea74, 
», quantunque folfc già fedata l’effervelcenza , e nel 
„ lecondo non fi partì da’ 70. L’efFervefcenza du- 
», rò almeno 20 minuti . Il Sig. Mufchenbroek 
», replicò due volte queda fperienza per maggior- 
„ mente acccrtarfene ; c 1’ effetto fu lempre il 
», medefimo. I vapori dunque, che da una tale 
», midura s'elevavano dentro al voto,'acquidavano 
», tre gradi di calore , mentre la midura della fi 
», raffreddava 21 gradi. E quedo freddo alla prima 
,, andava crefcendo ; ma quando cominciò 1* cf- 
„ fervefeenza a fedarfi, cominciò allora a ctefce- 
», re il caldo ; perchè mentre 1’ effervefeenza fu 


,, vi- 
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,, vigorofa continui Tempre il freddo . Molto di* 
,, verfi fono gli effetti di quella efperienza nel 
„ voto e nell’aria ; poiché i vapori produffero 
„ nell’aria un calore fenfibiliflìmo , e nel voto 
non ne produffero affatto ; non effendofì il mer* 
,, curio nel termometro collocato (opra di loro , 
,, follevato, fe non dopo che fu fedata 1’ efferve- 
,, feenza , vale a dire , dopo che celfarono i va- 
„ pori d’elevarfi. „ Quello mi fa fofpettare che 
j! calore concepito da quello termometro poteva 
effergli comunicato dalla miflura, che ne poffe- 
deva 74 gradi , i quali per la lontananza non po- 
teva comunicarglieli tutti . Quello fteflTo c’ indu- 
ce anche a penfare che T effervefeenza , e con- 
feguentemente il calore de’vapori fi aumenta mol- 
to per l’azione, e la reazione dell’aria. 

79. L’ingtgnofb Autore di quelle fperienze fa 
apprefso alcune riflclfioni intorno a’ di verfi feno- 
meni , che ci fono da quelle effervefeenze pre- 
fentati . 

„ 80. Olferva egli che 1 ’ effervefeema delle 

„ ifleffe materie produce alle volte nel voto* e 
„ nell’aria l’i{le(To calore, come l’antimonio cru- 
„ do , e lo fpirito di nitro num. 48 e 49. 

„ 81. Alle volte 1 ’ effervefeenze fono pifl calde 

„ nell’aria, che nel voto; poiché il Bifmuth , c 
,, e lo fpirito di fale ( num- ió) maggior efferve- 
„ feenza produffero, e maggior calore acquillaro- 
„ no nell’aria libera, che nel voto. L’ iflelfo av- 
,, venne alle materie de num. 53 e 54, 35 e 36 
» 37 e 38, 45 e 46. 

„ 82. Alle volte pel contrario le effervefeenze 

„ meno calde riefeono nell’ aria , che nel voto , 
„ come ne’ num. 14 e 15, in cui lo fpirito di fa- 
„ le , e la limatura di ferro maggior effervefeen- 
„ za produffero nel voto di quella , che avevano 
„ prodotta nell’aria ; poiché nel voto il calore 
„ crebbe da 47 a 70, e nell’ aria fidamente da 
» 4 7 * 57* Ne’ numeri 24. 27 e 28, 31 e 3 1 » 

» 5 ° c 
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„ 50 c 51 , 52 é 53 , 63 e 64, ritroviamo fem- 
„ prc Tempre più fervido il calore nel voto, che 
„ nell’ aria libera. 

„ 83. Con alcune materie 1 * effervefeenza nell’ 

„ aria non è quali fenfibile , e fenfibiliffima rie- 
,, fee nel voto, num. 1 e 2, 50 e 51 , 52 e 53. 
„ 84. Alcune effervefeenze nell' aria producono 

„ del calore, e non già nel voto, come ne’ num. 

v 4 i c 44. t . . 

„ 85. Altre producono un maggior grado di 

„ freddo nel voto che nell’aria, come lo fpirito 
„ di vino, e l’olio di finocchio num. 5. 

„ 86. Altre lì rifcaldano nell’aria, e li raffred- 

„ dano nel voto, come l’aceto , e gli occhi di 
„ granchio, num. 9 e io. 

„ 87. Alle volte il calore è grande, e il moto 

„ inlenfibile , come avviene all’ olio di vitriuolo 
„ mifchiato coll’acqua., mtm.72 , 79, e 74. 

„ 88. Vi fono deli* effervefeenze , che non pro- 

v ducono nè caldo nè freddo, come lo fpirito di 
„ fale col piombo nel voto. 

„ 89. Le grandi effervefeenze producono alle vol- 
„ te del freddo, come l’olio di vitriuolo, ed il 
,, fale ammoniaco, num. 76 e 77 ; c l’olio di vi- 
,, triuolo col fai volatile di òrina. 

90. Or quefto freddo , il Signor Mufchenbroek 
è d’ opinione, che fia cagionato dali’affenza del- 
le particelle ignite, che vanno via co’ vapori nel 
tempo deH’effervefcenza ; poiché il calore , non cred’ 
«gli , che fi debba attribuire al moto inteflino 
delle parti, ma a un fuoco elementare realmente 
inerente nelle materie. 

i 91. Ma fe noi riflettiamo alla gran forza d’attra- 
zione, e di repulfione di certe particelle di ma- 
teria , quando fono vicine a toccarfi, portiamo 
con molta ragione attribuire il calore di quefle 
effervefeenze al moto interno , che quefte potqn* 
ze producono, ritrovandoli in azione, e reazione 
reciproca • Or. quefle potenze . effondo da infinite 

com- 
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combinazioni variate, variar debbono ancora i lo* 
ro effetti ./ talmente che certe combinazioni au- 
menteranno la forza di vibrazione delle particelle 
effervefeenti , ed altre la fremeranno . Ma Gccome 
non vediamo giammai la porzione di tutte que- 
lle particelle in tutte le combinazioni, da cui i 
loro effetti dipendono ; così farà Tempre difficilif- 
fimo di ritrovare un principiò , da cui polfano 
ficuramente dedurli per darne una giulìa fpìega- 
zione . 

9*. Olferva ancora il Sig. Mufchenbroek ,, che 
,, i difToi venti agifeono in certi corpi pii) quando 
,, fono racchiufi nel voto, che tenendogli efpofti 
,, all'aria, come lo fpirito di fale nel piombo , 
,, e la limatura di ferro, e lo fpirito di nitro 
„ nella tuzia al num. 5?. 

„ 93. In certi altri corpi poi quelli dilfolventi 
„ maggior effetto operano nell’aria, che nel vo« 
„ to , come l’acqua forte nell’ottone , ec. 

,, 94. Ollerva parimente che P effervefrenze 
„ tanto eccitate nell’aria aperta, quanto nel vo- 
„ to producono fpeffo una materia elallica lìmi- 
„ le all'aria,,. Io per me non dubito punto 
che fia veramente aria quella che le effer- 

vefeenze producono ; poiché avendola per lo fpa- 
zio di fei anni confervata , ed avendola poi com- 
prelfa, come nell’ Efp. 77 pag, 156, ritróvai che 
lì comprimeva ugualmente, e nell’ iQelfa propor- 
zione che l’ aria comune . La medefmra pruova 
feci ancora con cert’ aria cavata il giorno avanti 
dal tartaro del vin del Reno; ed in capo ad ot- 
to giorni replicandola dall’altezza, a cui l’acqua 
montò dentro al cannello , in cui fi conteneva 
quell'aria, mi accori! che fé n’era in quello fpa- 
zio di tempo diff rutta la quarta parte.' 

Per meglio aflìcurarmi del grado di compref- 
lione, che potevano ricevere quelle diverfe fpecie 
d’aria, prefi due camelli uguali, e ne divifi la 
capacità ia tanti quarti di poli. cub. , vergandovi 

un 
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un quarto di poli, d’acqua per volta , e facendo 
ne’cannelli con un* lima lottile un graffio, dove 
quell’ acqua giugneva col fuo livello . In quell* 
maniera io vedeva agevolmente foll.evarfi Tacque 
compresa dentro a’ cannelli, e poteva per confe- 
guenza conofcere quanto precifamente , ed in qual 
proporzione l’aria comune , e l’aria fattizia ù com- 
primeffero lotto a diverfi peli, di cui l’ultimo fu 
uguale a tre volte, quello dell’ atmosfera, non 
avendo voluto più accrefcerlo, per timore che non 
crepafle il recipiente «, 

95. La cattiva qualità di queQ’ aria . dalla fer- 
mentazione, dalTeffervelccnza , o dalla diftilla- 
zione prodotta non dee farci dubitare che non fia 
veramente aria; fapendofi molto bene che anche 1* 
aria comune è fpelTe volte impregnata di vapori per- 
niciofi , e mortali . Molto da temerli fon quei della 
vinaccia, e del vino , quando fermenta , come ancora : 
quei , eh' efalano dal follo accefo. Il Sigc Ha* 
wkbée ha ritrovato che pattando T aria comune 
per cannelli, nfcaldati di ferro, o di rame fi gua- 
fta, e che ritorna pura ed atta a refpirarfi paf- 
fando per un canale rifcaldato di vetro. L’aria cal- 
da non è dunque di per fé fletta cattiva , ma ta- 
le diventa pe’vapori , che *1 fi mifchiano , come 
per quei del ferro, o del rame. La maggior par- 
te de’ vapori non elaftici , che nelle fperienze del 
Mufchenbroek efalavano da certe fullanze rac- 
chiufe nel voto , erano certamente molto cattivi: 
eppure dal rimanere immobile il mercurio dentro 
ai barometro fi fa di certo che non contenevano 
nilfuna materia elaftica . Dunque è probabile che 
la cattiva qualità tanto dell’aria fattizia , per 
mezzo del fuoco, della fermentazione, o in al- 
tra guifa prodotta , quanto di quella dell’ atmo- 
sfera dipenda non già da diminuzione d’elaftici- 
tà, ma da’ vapori , che vi fi mifchiano ( Vegg. I* 
Efp.CXVI); poiché T aria comune, che non è 
foggetta a perdere minima parte della fua elafli- 
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cità, è foggetta ciò non orante a guadarli. 

9<5. E poiché molte materie , che concepiro- 
no una grand’ effervcfcenza nel voto , non pro- 
duttore ciò non ottante dell’ aria , o ne produfle- 
ro molto poca, e più poca certamente di quella, 
che prodotta ne avrebbero nel recipiente della fig. 
34 , in cui le medelìme materie avevano gene- 
rara molta più aria , che nel voto del Mufchen- 
broek ; quello mi pare che avvenghi per 1’ azio- 
ne, e la reazione dell’aria comune colle mate- 
rie dette, che dee in quello recipiente farne fpri- 
gionare più aria elaftica; laddove nel recipiente 
votole ne fprigiona meno per queft’azione , e rea- 
zione*, che manca. 

ESPERIENZA VI. 

z. "V T Eli’ Efperienza CXVI pag. 209 fu narra- 

J_>| to il fucceffo di var) esperimenti fatti 
da me intorno all’aria , refpirandola nelle vefciche. 
Ma come i vapori di quelle vefciche ritrovai che 
l’infettavano , narrerò qui un altro metodo che ho 
penfato , per tentar di ritrovare con maggior co- 
modo^ maggior efattezza , quanto tempo s’ im- 
pieghi a respirare una data quantità d’ aria , e 
quanto quell’ aria refpirata perda della fua ela- 
mici tà . 

2. Prefi un recipiente di macchina pneumatica, che 
aveva di diametro nove pollici , e fattovi un bu- 
co alla fommità, vi ttuccai una cannella di le- 
gno. Indi lo collocai coll’orifizio rivolto in giù 
dentro un gran vafo , . che aveva in fondo due 
poli. cub. d’acqua, di maniera che poteva quell’ 
acqua pattare con libertà per fotto al recipiente , 
il quale in quella fituazione racchiudeva d' aria 
512 poli. cub.. Ciò fatto mi chi ufi le narici, e 
dopo avere con una lunga efpirazione cacciato 
fuori de’ polmoni tutta l’aria, che potei , appli- 
cai Cubito la bocca alla cannella, e per lo fpazio 
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di due minuti e mezzo refpirai i 522 poli. cub. 
d’aria. Ma vedendo dopo quello tempo che la 
refpirazione mi fi rendeva troppo difficile , proc- 
curai nuovamente di cacciar fuori, come la prima 
volta tutta l’aria , che mi fu poffibile, da’polmoni; 
e nel medefimo tempo feci fegno ad una perfo- 
ra , che mi affifleva , di notare nel recipiente 
con un pezzetto di creta 1’ altezza dell’acqua ; la 
quale avendo poi mifurata , ritrovai che de’ 522 
poli. cub. d’aria ne mancavano 18, vale a dire , 
che la 29 parte aveva perduta la fua forza d’ela- 
fticità . Anzi poffono computarli più di 18 poli, 
per cagione dell’ efpanfione dell’ aria cagionata 
dal calore , che confervava dopo edere ufeita 
fuor de’ polmoni. 

3, Quella efperienza ci dimoflra che otto pia- 
te d’aria rinferrata in un recipiente, da cui non 
fi elevi neffiin vapore , non ballano per più di 
due minuti e mezzo a poterli refpirare. Non è 
meraviglia dunque che 1* aria fi alteri , e per la 
fua alterazione varie malattie li patifeano nelle 
carceri, ed in altri luoghi rillretti , in cui non 
folamente la refpirazione , ma la trabeazione 
ancora di tanta gente racchiufa infettano 1’ aria, 
e producono una fpecie di feorbuto molto perni- 
ciofo . Quello inconveniente fi potrebbe almeno 
in parte evitare , fabbricando tai luoghi in ma- 
niera che poteffe l’aria pattarvi con libertà; e 
fi rifparmierebbcro con quella piccioia attenzio- 
ne le malattie, e forfè la morte ancora a que- 
gli fventurati , che vi abitano. 

4. Mi è fiato da un Marinaio vecchio riferito 
che quando 1’ aria , eh’ entra ne’ ponti de’ vafcelli, 
fi guafia, alterata da’ vapori, che fi elevano con- 
tinuamente dal corpo di coloro , che vi dimora- 
no, fogliono purificarla, lavando le pareti de’pon- 
ti , e (^ruzzandogli tutti d’aceto. Quella pratica 
fi accorda coll’ Efperienza CXVI , in cui ritro- 
vammo che pattando l* aria per varj diaframmi 
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di frenella bagnati nell’ aceto, fi andava taimca. 
te a purificare , che poteva refpirarfi il doppio 
del tempo, che fi farebbe refpirata fenza quelli 
diaframmi . Io dunque non dubito che 1’ aceto 
fpr i/zato tra’ ponti d 1 pn Vafcello non rinfrefchi 
alquanto l’aria; ma fe l’infezione è grande, non 
potrà gran cofa giovare, e P effetto io crede che 
farà fempre affai poco durevole. Il più ficuro ri- 
medio in qsefti cafi è ci rinnovar l’aria , e cac- 
ciar via quella , ch'è infetta . Quanto all* aceto , 
poiché da gran tempo fi tiene per un antidoto 
contro la pelle, può congetturarfi che tra il fuo 
acido , e 1’ aria forfè troppo alcalina fi faccia una 
Fermentazione, che la renda neutra, e più falu- 
bre ; perchè fpeflfo accade che un acido , ed un 
àlcali producono una terza fuftanza , che non è 
nè l’ uno , nè 1’ altro . 

<?. Per ritrovare di quanto umido i fuddetti 522 
poli. cub. d’aria s’impregnarono nel refpirarfi , prefi 
un collo di fiafco,che dall’apertura inferiore ave- 
va di diametro 3 quarti di poli. , e lo riempii 
da fopra fino ad un pollice d’ altezza di ceneri 
ben cotte di legno . Poi introdottovi un cannello di 
vetro , che penetrava tutta l’altezza delle ceneri, 
e ricoperto il collo del fiafeo da fotto e da fopra 
con un pannolino fottile, per impedire che non 
fodero dal moto della refpirazione foffiate fuori, 
chiudendomi le narici , refpirai dentro al mede- 
fimo cinquanta volte - Il mio fiato fu per quello 
cannello condotto fino al fondo delle ceneri , le 
quali com’ erano molto afeiutte , e finite appena 
di raffreddarfi , ne attraffero per mezzo del fale 
li ffi viale , che contenevano, tutto l’umido; onde 
crebbero di .17 grani nel pefo , avendole io fatta- 
mente infieme co’ cannelli e prima, e dopo l’ope- 
razione pefate . Nè quefto accrefcimento di pefo 
fi può attribuire ad altra cagione , che all’ umi- 
co, di cui l’aria s’impregnava dentro a’ polmo- 
ni , effendo prima di refpirarla molto afeiutta 

per 
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per la gran quantità di fuoco, che a quello eflfettp 
jo aveva per molto tempo tenuto dentro la danza. 
Quelli 17 grani dunque fono prellb a poco la 
quantità dell’umido, di cui i fuddetti 522 poli, 
cub. d’aria caricati fì trovano, quando inutili di-' 
vengono a refpirarfi ; poiché cinquanta volte ap- 
punto da noi fi refpira in due minuti e mezzo 
di tempo . Ma un pollice cubico d’ acqua pefa 
254 grani, e 522 poli, per confeguenza 1^2588 
grani. Dunque elfendo I’ aria 800 volte più leg- 
giera dell’acqua , 522 poli. d’aria peleranno 165. 7 
di gr. , de’ quali i 17 gran! fuddetti d’ umido non 
fono più che la nona parte. Onde par che non 
ballano a guadar l’aria, e privarla di qaella pro- 
prietà, che atta la rende a poterli refpirare ; poi- 
ché 1’ aria dell’ atmosfera fpefle volte contiene 
molto più umido, come un terzo, e talvolta an- 
cora la metà del fuo pefo, conforme fi è ritro- 
vato, facerdola palfare per una quantità di ce- 
nere brugiata dentro ad un recipiente voto d’ 
aria *, febbene in tempo d’ diate è alle vol- 
te così afciutta, che non può per mezzo di que- 
lla operazione cavarfene punto d’umido, fecondo 
ci alìicura il Sig. Mufchenbroek , che ne ha fatta 
l’efperienza, riferita nella fua Orazione eie Met ba- 
do ìnjiituendi Experimcnta Phyfica pag. 28. Vedi 
Tentamina Experimentorum Natutalium captorum in 
^Icademia del Cimento. Polliamo dunque con mol- 
ta ragione conchiudere che i 522 poli. cub. d’aria 
inutili divennero alla refpirazione non folamente 
per 1’ umido , che imbeverono , ma per qualche 
cattiva; qualità di quello umido ItdTo , come per 
le efalazioni troppo groffolane de* polmoni , che 
mifchiandofi coll’aria l’ impedirono di poter en- 
trare nelle picciole vefcichette ec. . Poiché i pol- 
moni in quella efperienza erano così opprelli , che 
appena potevano verfo la fine dell’ operazione di- 
latarli qualche poco. 

6. Per quella medefima efperienza polliamo an- 

Y 2 torà 
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cora aver nota la quantità dell’umido, ehe la tt- 
fpirazione ne porta via . Poiché fe refpirando ciò- • 
quanta volte fe ne confumano 17 grani anello fp». 
zio d’ un’ ora, che fi refpira 1200 volte, fenecon- 
fumeranno 408 , e per confeguenza 9792 , ovvero 
una libbra e 0.591024 ore . Onde porta la fuper- 
ficie de’ polmoni 0141645 poli. quadrati ( pag. 194) 
potrà la quantità d’umido, che n’ efala , uguagliar- 
li ad un folido d’ acqua , che abbia per baie quell» 
xnedefima fuperficie, e per altezza _JL_ di poli. 

ESPERIENZA VII. 

I. "O Mettendo alla neceflità , che vi è di una 
fuccefltone d’aria frefca per alimentarli il 
fuoco, cd all’intenfità del calore, che un buono 
pajo di mantici gli comunica ; mi venne in men- 
te di determinare la forza , e la velocità dell’ aria 
all’ufcire dal mantice. Perciò divifo un cannello 
in gradi , lo riempii di mercurio, e adattandolo 
allo fpiraglio d’ un mantice doppio da fucina , ri- 
trovai che la forza dell’ aria compresa nel man- 
tice faceva follevare nel cannello il mercurio ad un 
poli, poco piò, o meno d’altezza. La forza dun- 
que , colla quale il mantice fpigne 1’ aria nel fuo- 
co , è predò a poco uguale alla trentefima parte 
del pefo dell’ atmosfera . 

2. Porta una tal forza dell’ aria , molto confi- 
derabi le dev’edere la fua velocità. Per determi- 
narla ho mifurata la fuperficie dell’ ala fuperioro 
del mantice, e lo fpazio,che nel difcendere per- 
corre in un minuto fecondo. Quella mifura mi 
dà la quantità dell’ aria , che in un minuto fe- 
condo efce dal mantice , la quale fi è ritrovata 
di 495 poll.cub. . Divifi quelli 495 poli, per l’aja 
dello fpiraglio del mantice , il quoziente 825 
poli., ovvero piedi 63 . 75 m’indica la lunghezza del 
cilindro d’aria, che da quello fpiraglio efce nel- 
lo fpazìo d’ un fecondo. Quando però l’aria 
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nel mantice è compreffa da un pefo maggiore 
della trentèlima parte di quello dell’ atmosfera , 
occupa altrettanto meno dt fpazio ; e per confe- 
guenza fi aumenta nella quantità di quella tren- 
tefima parte; vale a dire che in vece di 495 
poli. cub. d’aria , fe ne debbono contare 511 nel 
mantice , i quali fon cacciati fuori con una ve- 
locità di 70 . 95 di piede per fecondo ; velocità 
che bada ad aumentare talmente 1’ azione , e la 
reazione tra l’aria, e la materia eladica,per cui 
il fuoco fi alimenta, che polfono eccitare un gra- 
do malfimo di calore , fino a quello per cui i me- 
talli fi fondono. 

3. NelPideffa maniera può determinarli la ve- 
locità dell’ aria nelle canne degli organi ; e forfè 
potrebbe ancora ad un di predo determinarli la 
velocità degli ondeggiamenti dell’ aria , necelfarj 
a formare talc,o tal fuono . Sappiamo che la ve- 
locità dell* aria , che ondeggia , a quella degli on- 
deggiamenti dell’acqua è come 865 a 1, che vuol 
dire nell’ ideila ragione predò a poco delle loro 
fpecifichc gravità . 
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SSIO'SO &KS 

DESCRIZIONE 

D'UN ISTRUMENTO 
Per mifurare la profondità del Mare . 

1, X T Eli’ Efperienza LXXXIX a pag. 172 fu 
XN propolio un metodo per mifurare la pro- 
fondità del mare ne’ luoghi , dove non può arri- 
vare lo feandaglio . Quello metodo è flato dal Sig. 
Defaguliers efeguito , e meffo in pratica in pre- 
lenza della Società Regale per mezzo d’una mac- 
china da lui inventata , e defcritta nelle Trapa- 
zioni Filofofiche num. 405 . Ora io qui depriverò 
minutamente il metodo da me penfato,cd il mo- 
do di graduare con efattezza quello illrumento , 
che può chiamarli Mi [tiratore del Mare % 

2. Figuratevi un fifone di rame,o di ferro, co- 
me per efempio una canna da fchioppo di circa 
50 pollici di lunghezza ,chiufa bene da una dell’ 
elìremità; e fupponete per un iflante che fi lafci 
quelto cannello difeendere coll’ orifizio in già a 
33 piedi di profondità nel mare. E 1 noto che una 
colonna d’acqua marina pefa prefTo a poco quanta 
una colonna della nollra atmosfera, che abbiala 
medefima bafe ; e paragonandola con una egual 
colonna d’acqua dolce, il pefo della prima è a 
quello della feconda come 41:40. E poiché l’aria 
fi comprime a proporzione de’pefi , che le fovra- 
flano , egli è certo che quando il cannello farà 
difeefo a 33 piedi di profondità nel mare , 1’ aria 
occuperà nel medefimo la metà dello fpazio , che 
prima occupava , venendo 1’ altra metà ripiena 
dall’acqua, che fi folleva dentro al cannello. Se 
poi quello cannello fi lafcia difeendere per altri 
33 piedi , P aria. ne occuperà fidamente un ter- 
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20, cd appretto , -i ec. , Conofcendo dunque 

Taltezza, acuì l’acqua fi folleva dentro al cannel- 
lo, ficonoferà parimente la profondità, a cui il 
cannello è difeefo. 

3. Ciò pollo per mifurare una gran profondità, 
che vale a dire l’altezza di molte colonne di 33 
piedi l’una full’ altra, bifogna prima far difende- 
re a 33 piedi il cannello caricato d’ un pelo, e 
raccomandato ad una cordicella, per poterlo poi 
ritirare, ed ottervar^fin dove fi farà l’acqua fol- 
levata. Poiché fe il pefo di 33 piedi d’ acqua è 
uguale a quello dell’ atmosfera , tara l’acqua falita 
precifamente alla metà del cannello . Ma fe l’ ac- 
qua avanzerà la metà, o reitera più folto, per la 
regola delle proporzioni fi farà , come il numero , 
che dinota il grado dell’altezza dell’acqua , è all’uni- 
tà, così 33 piedi fono al numero ricercato, che 
dinota la ver’ altezza della colonna per far fali- 
re l’acqua fino alla metà del cannello. Suppon- 
ghiamo, per efempio,ch’effendo il cannello dilce- 
fo a 33 di profondità, fia l’acqua nel medefimo 
falita a -5_ della metà dell’ altezza; per faperea 

IO 

quanti pieni io debbo calarlo , acciocché l’ acqua 

arrivi alla metà, iodico : r , ovvero come 9 : io 

10 . 

«osi 33 al quarto , eh’ è 36 1 . A 36 piedi e 

mezzo bifogna dunque calare il cannello , perchè 
l’acquavi comprima dentro 1’ aria fino alla me- 
tà. E fatta una volta quella determinazione , bi- 
fogna Tempre in vece di 33 piedi contarne 3 6 e 
mezzo per l’altezza d’ogni colonna d’ acqua, il cui' 
pefo fi uguaglia a quello dell’atmosfera. 

4. Se poi il cannello fi fa difendere alla pro- 
fondità di 99 colonne, vale a dire di 99 volte 33 
piedi , farà 1’ aria forzata a comprimerli in uno 
fpazio uguale alla centefima parte della lunghez- 
za del cannello, cioè a dire , in uno fpazio di 
mezzo pollice ; onde 1’ intervallo delle divifioni 
diverrà così picciolo } che la differenza di altre 
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colonne d’acqua non farebbe quafi vifibile , ed ap- 
pena con quello cannello di 50 pollici fi potreb- 
be mifurare l'altezza di 80 colonne, che forma- 
no 2640 piedi, vale a dire la profondità di circa 
un mezzo miglio nel mare . Bi fognerebbe dunque 
farlo di quattro , cinque , ed anche dieci volte 
maggior lunghezza , perchè le ultime divifioni 
potettero renderfi più fenfibili. Ma come è diffi- 
ciliflìmo a poterli formar un cannello di metallo 
tanto lungo, e quando anche^fi formafle , farebbe 
facililiimo a romperli , ho penfato che può in 
quell’ altra guifa confcguirfi l’ intento . 

5. Si faccia una sfera di rame, la cui capacità 
fu uguale a nove volte la capacità del cannello 
lungo 50 poli. 5 il quale lia alla medefima congiun- 
to con una vite , che ferri bene : e fi copra la 
giuntura, quanto più «fattamente li può , con un 
pezzo di cuojo unto , ed umettato bene con qual- 
che materia oliofa . 

6 . Quella sfera dirimpetto alla prirrfa apertura 
dee averne un’altra, per cui fi unifea ad un altro 
cannello di metallo aperto d’ ambedue le ftremità, 
e di tre o quattro polì, di lunghezza . Sia quello 
cannello immerfo in un vafo di metallo pieno d’ 
olio , o di materia oliofa colorata, fpecificamente 
più leggiera dell’acqua, acciocché polla gallegia- 
re nelì’illrumento ,ed elevarli a mifura , che l’acqua 
fi eleva; e per conofcere a qual altezza quell’ 
olio colorato s’ innalza , bifogna introdurre nel 
primo cannello una picciola verga di ferro , di 
rame, o di legno , che vadi dritta per mezzo, 
pattando da una cflremità all’ altra , fermata nel 
cannello di ferro da un cilindretto di legno, che 
la mantenghi fempre in mezzo , acciocché nel ri- 
tirarla non polla toccare le pareti del cannello , 
cd imbrattarli . 

7. Accomodata quella verga , e tutti gli ahf* 
pezzi bifogna mifurare la capacità del cannello 
velandovi dentro dell’acqua. 

I. Ab* 
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8. Abbiamo detto che la sfera di rame dee 
contenere nove volte più d’aria , che il cannello 
di ferro. Quello vale l’ ifteflo , che fe il cannel- 
lo. foflTe nove volte più lungo . L’ aria dunque del- 
la sfera non fi ritirerà tutta nel cannello di ferro, 
fe non quando 1’ ifirumento farà difeefo alia pro- 
fondità di nove volte 53 piedi ; poiché allora 
quei! aria non occuperà le non che la decima par- 
te dello fpazio, che prima occupava. 

9. Supporto dunque che 1 ’ frumento fia difeefo 
alla profondità di 99 colonne d’ acqua , vale a di- 
re di 99 volte 33 piedi , che fono 3267, fi tro- 
verà l’ aria comprelfa in uno fpazio uguale alla 
centefima parte di 500 poli. ( avendo la sfera di 
capacità 450 poli, ed il cannello 50) vale a dire, 
che fi riftrignerà in uno fpaxio di 5 poli, fopra al 
cannello di ferro; e la verga farà dall’ olio alla 
medefim’ altezza colorita , cioè cinque poli, fotto 
l’ ertremità . 

10. Dell’ ideila maniera fe l’ ifirumento è difee- 
fo alla profondità di 199 colonne di 33 piedi 1* 
una , cioè a dire , di 6567 piedi , fi troverà l’aria 
comprelfa in uno fpazio di due poli. e mezzo. 

11. Così ancori ritrovandofi l’iftrumento a 399 
volte 33 piedi , vale a dire adire miglia , e mezzo 
meno 53 piedi di profondità; l’aria non occuperà 
più che lo fpazio d’un poli, e un quarto. 

12. Quella io crederei che forte 1 ’ ultima pro- 
fondità del mare. Pure fe in qualche luogo fi ri- 
trovarte maggiore, potrebbe aumentarfi la capa- 
cità della sfera , fenza nè anche rendere 1’ irtru- 
mento troppo difficile a maneggiarli . Poiché porto il 
diametro del cannello di 3 quarti di poli. , e di 
50 poli, la lunghezza, facendoli la sfera 19 volte 
più ampia , non conterrà più che 12 pinte Pari- 
gine di fluido. Del redo quanto più capace è la 
sfera, più efattamente bifogna chiuderla { dove fi 
congiugne al cannello, acciocché non polla l'aria 
traspirarne . 


13. Vn 
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13. Un altro vantaggio , che dalla groflra» 
della sfera fi ricava , è che acquiftando maggior 
gravita, piti atta riefce a mantenere fempre più 
baffa la parte inferiore dell’ iftrumento ; poiché 
altrimenti 1’ aria contenuta nella sfera rendendoli' 
meno grave , potrebbe farla andare più alta della 
parte luperiore del medefimo iflrumento ; onde po- 
trebbe entrarvi dell’acqua, e fconcertarfi T ope- 
razione. Non voglio mancar qui d’avvertire che 
bifogna fempfe finita 1’ efperienza afciugar bene il 
cannello, e la verga. 

14. Pre- 

Molto ingegnofa , e femplice nell’ ifteflò tempo è la ma. 
riera , che il Sig. Hales ha inventata per conofcere le prò. 
fonditi del mare ; c molto comoda credo che potrebbe riu- 
fcirne l’ efecuzione, praticando le diligenze , che qui prefcrive . 
Solamente non ha Egli pennato a darci una forinola generale 
per determinare quella profonditi computata dal luogo y dove 
giugne la parte inferiore del fuo iftrumento nell’ ultimo pun- 
to della difcefa fino alla fuperfìcie del mare , qualunque fia 1’ 
altezza , a cui fi ritrovi allora giunta 1’ acqua nell’ frumen- 
to mede fimo . V invenzione di una tale formula io qui mi 
propongo per maggiormente facilitare 1’ ufo di quello fuo 
metodo . 

L’ iftrumento del Sig. Hales , quando la profonditi del 
mare è mediocre, fi riduce femplicemente ad un cannello. 
Quando poi è tale , che il cannello dovrebbe edere troppo 
lungo , onde potrebbe fpezzarfi , egli per non allungarlo , vi 
falda nella parte inferiore una palla vota . Nel primo pro- 
blema , che fiegue , fupporrò il folo cannello : nell’ altro por 
fupporrò il cannello congiunto alla palla . 

Si noti che per evitare efpreflioni troppo lunghe chiame- 
rò -profondità del mare (a profonditi computata dal luogo , do- 
ve giugne la parte inferiore dell’ iftrumento nell’ ultimo pun- 
to della fua difcefa fino alla fuperfìcie del mare : lunghezza 
del vano dirò la lunghezza di quella parte del cannello , nel- 
la quale fi riftrigne l’aria, quando l’ iftrumento è nell’ulti- 
mo punto della fua difcefa : finalmente chiamerò altezza *r- 
mot ferita 1’ altezza d’ un cilindro d’ acqua marina uguale di 
pefo ad un cilindro d’ aria , che abbia i’ ideila ba£e , e per 
altezza quella dell’ atmosfera . 

PROBLEMA I. 

Data la lunghezza del cannello , che verticalmente ò di- 
{cefo al fondo del mare, la lunghezza del vano , e 1’ al- 

tez. 
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tezza atmosferica , determinare la profonditi del mare . 

Sia la lunghezza del cannello 3 1 , la lunghezza del 
Tino ts v , l’ altezza atmosferica — a , la profonditi del 
mare ricercata 3 x ; fari la diftanza dal livello dell' acqua 
entrata nel cannello , che li fuppone giunto nel fondo del 
mare , fino alla fuperficie del mare fteflo — x f v — 1 . Sic- 
ché l’aria, eh’ è nel cannello , fuori dell'acqua è premuta 
da un pefo equivalente a quello d’ una colonna d’ acqua ma- 
rina d’ uguale bafe , e dell'altezza ss a , e nel fondo del ma- 
re dal pefo d’ una colonna d' acqua marina , che ha 1’ altez- 
za “ a f x f u — 1 . E poiché 1 ’ «ria fi condenfa in ragio- 
ne de’ peli , che la comprimono , faranno le altezze , che 
avri dentro al cannello , nella ragione contraria di quelli 
peli ; ficchi avremo 

v: 1— a : a f x f v -* 1 
Onde vx — al — av f vi •— vv 

*(1 —v)tvCl— v) 


Et-' 


(afv) Cl~ O 


COROLLARIO. 


C a fOO — v) 

Effendo x — j fari v : I — v 3 a f v : x 

Dunque fc fi fa, come Ita la lunghezza del vano alla refiant* 
lunghezza del cannello , cosi la fomma della lunghezza dei 
vano , e dell’ altezza atmosferica al quarto proporzionale , il 
quarto proporzionale fari la profonditi del*mare. 

Sia per efempio 1 3 5® poli., v 3 15 , ed »- 33 piedi, 
e per confeguenza 3 3 96 poli. , fari la profonditi del mare 

C»tOO -v ) 4***5 

x — — — — - — ~ — -- — 3: 421 poli. , cioè piedi 35 ed un 
pollice . 

Sia inoltre I 35® poli., 7 3 o.j di poli., ed a 3 396 ; 
fari la profonditi x 3 3 9^53- S dà poli., ovvero piedi 3171 ed 
lu poli, e mezzo , e non gii 2640, quanto la ritrova il Sig.Haies . 

PROBLEMA II. 

Data la lunghezza del cannello, la lunghezza del vano , 
il diametro della sfera, e l’altezza atmosferica , ritrovare la 
profonditi del mare . 

Sia la lunghezza del cannello 3 1 , quella del vano 3 v « 
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Il diametro della sieri ~ d , 1’ altezza atmosferica — a ; la 
cavità della sfera — b , quella del cannello se. 

Perchè v pub edere maggiore , uguale , o minore di 1 , 
perciò il problema ha tre cali diverti . 

I. Nel primo cafo in cui fi fuppone v maggiore di 1 , è 
chiaro che vi refta aria dentro la sfera . Sicché per deter- 
minare lo fpazio , in cui fi riftrigne 1 ' aria , quando P 
i (frumento è giunto al fondo del mare , bifogna alla cavità 
del cannello aggiugnere la cavità del fegmento sferico , che 
reità pieno d’ aria . Il fegmento fi calcola a quello modo . 

L’ altezza del fegmento è s v — 1 ; la ragione del dia- 
metro alla periferia tooo : 3141 . Dunque la folidità del feg- 
d ' 

mento faràs C 3- 141 )( — — v_t l )£v — 1 ) a ;e per confeguenza 

3 

lo fpazio, nel quale fi riitrigne l’aria nel fondo del mare 3 
cfC3- HiOCj - vflX» -l) 1 
3 * • 

Inoltre l’altezza dell’acqua, quando 1’ iftruraento farà 
giunto al fondo del mare computata dal livello di quella, eh 
è entrata nell’ iltrumento , fino alla fuperficie del mare farà 
s* fv — 1 4d; onde l’aria nel cannello , che fuori dell’acqua 
è premuta da un pefo uguale a quello d’ una colonna d’ ac- 
qua marina , che ha 1’ altezza 3 a , farà nel fondo del mare 
premuta dal peTo d’una colonna dell’ifteffa acqua marina, che ha 
l’ altezza — a-J-xfv— 'l— d;e per confeguenza avremo 

«fb : C f £ 3. 14OC- -v +0(v-l)»3at*tv-*l-^:* 


a C c f b )_ C a f v - 1- d ) C«t (3- HO c-- v t 1 )Cv -0 

‘ 3 


Onde x — ~ 


ctC3- I4i)(--vtl3(v -1)1 
a 3 


COROLLARIO. 

Sia a — 396 pollici , 1 — S° P°H* > c — 50 poli. cub. , b zi 
450 poli. cub. ; farà d -, 9. 3. Onde 
198000 

x s- — v — 336. S 

vfS° " 

5°tC3- HOC4-7S*- — 3 Cv~ So) * 

Se farà v3 51 poli., farà x — 2711 poli, 2 22 6 piedi in circa . 
IL Nel fecondo cafo, in cui fi fuppone vcl, l’aria, quando 1 

ìfiru* 
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strumento farà giunto al fondo del mare , fi rìftrignerà nella 
fola cavità del cannello ; onde avremo 
bfe : c — »fx — d : a 
e dividendo b : c — x — d : a 

a b -f cd ab t, 

Onde x « ~ — f d 

c c 

r — ’ c 3 5° poli- cub. , e b t= so poli. eub. ; 

farà d — 9. s di poli. ; onde x « JS7J. s di poli. — 197 pie- 
di e 9 pollici e mezzo . Dunque alla profondità di 297 pie- 
di e 9 poli, c mezzo 1’ acqua riempie tutta la cavità della 
palla, e l’aria fi riftrigne tutta dentro al cannello. 

III. Nel terzo cafo, cioè a dire quando fi fuppone v minore 
di i» l’aria fi riftrignerà in una porzione del cannello, la 
cui cavità fi determina facendo I ; v — c al quarto propor- 
li 

zìonale • il quarto j ci darà la cavità della porzione dei can T 
nello, nella quale fi riftrigne 1* aria . Sicché avremo 
, c v 

c T b: Y — a j- * t V" l— d : a 

al(etb)tcvCltd—'a *-v } 

ed x Z 

c v 

Sia a — 396 , 1 — 5° poll.,c =5 s° P 0 '- b = 450 ; farà 
d ~ 9. 5 di poli. ; onde • 

198000 — v (, v f 33 6. s ) • Sicché fe farà vs #. 5 di 

x — 

V 

poli., farà x — 3 93*5 <5 3 poli- — 3*97* piedi e 11 poli. , che fono 
999 volte e più la preffione dell’atmosfera. 

* 

14. Preparato così rifinimento ,vi fi attaccherà un 
gavitello , o fia un grippiale grande formato da un gro- 
fo pezzo d’abete incatramato bene, acciocché non pofla 
l’acqua penetrarvi; poiché mettendo nell’acqua un 
pezzo di legno , molto più leggiero della me- 
dcfima , ho fperimentato che fe l’acqua fi compri- 
me , entra forzata da quella compresone ne’ po- 
ri del legno ( le cui parti componenti fono » 
come quelle di tutt’ i vegetabili , fpecificamente 
più gravi dell’acqua), e da più leggiero lo fa fu-r 
bito divenire fpecificamente più grave . Se quefio 
gavitello fi facefle d’una vefcica , od’un globo cavo 
coli’ orifìzio in giù , ritrovandofi i’ aria, ad una 

gran 
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gran profondità, vi farebbe dentro talmente com- 
pretta , che acquerebbe una fpecifica gravità 
maggiore di quella dell'acqua marina, e per con- 
feguenza non potrebbe mai rifalire ; e perciò bi* 
fogna che il gavitello fu ballantemente forte per 
tener P iftru mento full’ acqua , anche quando n 1 è 
pieno. Oltre a quello bifogna ancora che fia mol- 
to grotto, e che redi alquanto elevato fui livel- 
lo dell’ acqua , acciocché potta da lontano vederli; 
efsendo molto probabile che dopo efsere fcefo ad 
lina gran profonditi, e rifalito di nuovo fopra, 
fi ritrovi anche, quando il mare è tranquillo, mol- 
to lontano dal vafcello , in cui lì fa l’ottervazione. 
Onde per poterlo piò da lontano difcemere ^fo- 
gnerebbe inchiodarvi fopra qualche ladra di latta 
dipinta di bianco , o di negro , o qualche altra 
cofa, che meglio fi giudicherebbe a propofito, 

15. Per maggior esattezza fi dee quello iftru- 
roento provare a diverfe profondità note tutte allo 
fcandaglio , per conofcere fe Pelallicità dell’aria è 
niente alterata , per la graa prettione dell’ ac- 
qua, o per cagione del caldo, o del freddo, che 
fa in mare a quella tale profondità : poi efamina- 
re in qual proporzione quell’alterazione fi faccia, 
ed in quale fpazio di tempo , acciocché fi abbia 
riguardo a tutte quelle circollanze dovendoli mi- 
furare una profondità inaccettibile . 

ló. E poiché 1 ’ aria dentro al cannello racchiu- 
fa , quando fi irova a molta profondità nel mare, è 
credibile che fia forfè piò calda o piò fredda di 
quella dell’ atmosfera ; perciò è a propofito far 
prima per mezzo d’ una corda difeendere a qual- 
che profondità confiderabile P ifirumento , e te- 
nervelo per qualche tempo , acciocché 1’ aria , che 
contiene, acquifli rifletta tempera dell’ acqua del 
mare . Poi bifogna ritirarlo , ed innalzarlo fopra 
l’acqua, per farvi entrare l’aria ellerna , e farne 
ufeir quella , che vi era racchiufa , fecondochè fi 
troverà allora quella ultima piò condenfata , opià 
rarefatta. » 7 - tfc “ 

/ 
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17. Efeguita quella operazione, bifogna far Tu- 
bilo difcendcre la macchina per mezzo d’ un pe- 


fo, che la tiri giù. Quello pefo avrà un anello, 
per cui fi (dipenderà ad un uncino attaccato alla 
macchina fletta, di maniera che toccando il fon- 


do del mare , fra il pefo per mezzo di una mol- 
la obbligato a fepararfi dalla macchina, la quale 
ajutata da) gavitello falirà nuovamente full’acqua. 

18. Quello pefo, che fi fofpende alla macchi- 
na, dev’efiere di pietra, odi labbia, in una parola 
della zavorra dei Vafcello ; e tale , che balli fola- 


mente alla prima a trafportarla un poco in giù; 
poiché ficcome col difcendcre comprimendoli 1’ 
aria dentro la macchina , le accrefce Tempre la 
gravità, la quale ne accelera il moto a propor- 
zione ; potrebbe forfè la macchina romperli , fe 


con troppa violenza battette nel fondo del mare . 

19. Prima dunque di far l’efperienza con dette 
macchina non farebbe fuor di propofìto pigliare il 
gavitello, e con una verga di ferro attaccarlo ad un 
pefo, uguale a quello della macchina ; poi lafciarlo 
difendere al fondo del mare, per conofcere dall’ 
incurvatura della verga Ja forza , colla quale av- 
rà la macchina percolilo il fondo del mare ; poi- 
ché la verga fi piegherà a proporzione dal col- 
po. Onde fe fi vede che quello colpo è violento, 
e che vi fia pericolo per la macchina , potreb- 
be tra etta ed il pefo adattarli una pertica, la 
quale non recherebbe colla fua maggior refilìen- 
za alcun danno , ed intanto riceverebbe fopra di fe il 
colpo rompendofi, e Talverebbe così la macchi- 
na . Può ancora con quetta macchina , come collo 
fcandaglio averli , della terra , o dell’arena , eh’ è 
nel fondo del mare , mettendovi un poco di fe- 
go , a cui potta attaccarli . 


2C. Sarebbe ancora a propofito il notare quanto 
tempo la macchina Ila fotto acqua; il che riuni- 
rebbe facile ad efeguirfi con una mollra a fecon- 
di , o in mancanza di quella con un pendolo 


pa- 


fa 
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parimente a fecondi ; cioè a dire , con un piombo 
fofpefo ad un filo lungo tre piedi , tre poli, e un 
quinto comprefo il femidiametro della palla. 

21. Il Sig. Hook nelle Tranfazioni Filofofiche 
compendiate dal Sig. Lowtorp Voi. z. pag. 258 rac- 
conta aver ritrovato che una palla di piombo di 
due libbre attaccata ad un globo di legno dell’ 
iftelfo pefo cadono indente nell’ acqua alla prò* 
fondita di 14 bracci nello fpazio di 17 fecondi *, 
e che neH’ifleflb tempo Tale folamente il globo di Io- 

f jno. Se dunque la noftra macchina fcendefss, e 
alide con ugual velocità , impiegherebbe nello 
fcendere 17 minuti a percorrere un miglio , ed 
altrettanti ne impiegherebbe nel rifalire l’illefso 
fpazio , Ma come il gavitello può rifalire più predo, 
che non difcende , non polliamo noi dal tempo , 
che fi trattiene la macchina fotto P acqua, rica- 
vare, fe non che incertamente quello , che impie- 
ga a falire e difcendere . Paragonando però il tem- 
po, e l’altezza dell’acqua nel cannello dell’illru- 
mento , fi arriverebbe forfè a ftabilire una regola 
certa , particolarmente fe la macchina folfe tem- 
pre 1’ iilelfa, e la zavorra fempre della medetima 
groffezza, e del raedefimo pefo ; il che può fa- 
cilmente confeguirfi, mettendola in vafi sferici 
tutti dell’ iflefso diametro . 

22. Le tante Ifole fparfe per tutta la valliti 
dell’ Oceano m’ inducono a credere che non fia 
molto profondo . Collo feandagiio fi è ritrovato che 
toltane qualche ineguaglianza la profondità ere* 
fee a mifura della diftanza dal lido. Dunque fi 
può credere che molta maggior profonditi av- 
rebbe , fe non vi folfe ro le Itole . 

23. Se vogliamo fupporre che la profondità 
delle cavità del mare fia uguale ali’ altezza dell’ 
prominenze della terra, prendendo le une e le al- 
tre dal lido , troveremo che la maggior profondi- 
tà del mare non farà più di cinque o tei mi- 
glia, altezza delle più gran montagne mifuratadai 
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livello del mare (tetto ; poiché fe quell’ altezza 
vuol calcolarli dal corfo , e dalia rapidità dc’fiu- 
mi, che ne traggono l’origine, li ritroverà che 
il Negro , per clempio , ch’è uno dc’piìt lunghi fiu- 
mi del Mondo, avendo un corfo di circa 2400 
miglia, dovrebbe avere 4 piedi di pendio per 
miglio, per poter difeendere da una montagna 
alta un miglio e JJ_: il quale pendio giàè mol- 

ro maggiore di quello, che hanno i fiumi, che 
/corrono lentamente , che non è altro, fe non che 
un piede per miglio. Ma dando a quello fiume 
■Tei piedi di pendio per miglio,* miglia e 0.72 di altez- 
za dovremo dare alla montagna , da cui difeen- 
de ; e dandogliene 8 , calerà da un’ altezza di 
miglia 3. 72: e finalmente dandogliene 10 , eh* 
è quanto puh averne, la montagna, onde deriva, 
non farà in quella fuppofiaione alta più di mi- 
glia 4.54 ; altezza che fupera quella delle più 
elevate montagne , che non hanno di perpendi- 
colo, fe non che la 1(5901» parte in circa del fe- 
midiametro della terra , Ma fe poi fupponghia- 
Oio che la fomma delle cavità del mare fu ugua- 
le a quella delle prominenze della terra , mifurate 
così le prime, come le feconde dal lido , trove- 
remo la profondità del mare minore dell’ altezza 
delle montagne; perchè la fuperficic del mare è 
maggiore di quella della terra. 

24. Può contro la macchina da noi deferitta, 
o piuttodo contro il principio, fopra a cui è (la- 
bilità, fard una obbiezione molto ragionevole ; 
cioè a dire, che l’aria ad una certa profondità 
non fi comprima forfè nell’ ifietta proporzione di 
prima per cagione delle particelle acquofe , ed 
eterogenee, che fono nella medefima, e che ap- 
proflìmandofi più le une alle altre pottono cam- 
biare la fua cornprrflibilità , o impedirne al- 
meno 1 ’ uniformità . Quello , io non niego che 
potta fuccedere »• ma come * non 1’ abbiamo finora 
cfperimentato , bifogna provar fempre 1’ idrumen- 

Z „ to 
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to alla maggior profondità, a cui può giugnere 
Jo fcandaglio, ch’è di 400 bracci; nella quale fa- 
rà l’ aria caricata di non meno che 72 colonne 
d’acqua di 43 piedi ciafcuna a’ altezza , e cotti- 
pretta per confeguenza in uno fpazio 73 volte 
minore ; onde la fua denfifà a quella dell’ acqua 
avrà la ragione di 1 : 11. 64 . Quando poi l’aria fi 
ritrova compresa dal pefo di 89 colonne , ugua- 
li a 3267 piedi d’acqua, che vale a dire, a mez- 
zo miglio, e 627 piedi di profondità, la fua den- 
fità è allora un’ottava parte di quella dell’acqua. 
A 189 colonne , ovvero ad un miglio e un quar- 
to ,e 1 32 piedi , la denfiik dell’aria a quella dell’ac- 
qua è come 1 : 1 • E finalmente a 389 colonne, 

cioè a due miglia e mezzo meno 53 piedi, farà 
1’ aria la metà meno denfa dell’acqua. 

25. Riferifco qui il metodo, col quale mi è riu- 
feito di comprimere l’aria con un pefo uguale a 
37 volte e _i*_ quello dell’ atmosfera . PreG un 

cannello di vetro ermeticamente fuggellato da 
una dell’eftremità, che aveva la cavità lunga poli. 4 d, 
il diametro di o. id di poli. , e eòoteneva d’acqua 
una dramma e d grani . E l’ immerfi coll’ orifizio 
in una picciola boccia , in fondo della quale vi 
era del mercurio con un poco di fpirito di tre- 
mentina colorato d’ indaco. Pofi il cannello , e 
la boccia dentro una grotta bomba ripiena pri^ 
ma d'acqua , e poi la bomba fotto uno ftreffo- 
jo ; ed avendovi adattato all’ apertura un tu- 
racciolo ben tornito di legno di Smilace, ve lo 
feci per mezzo della vite dèlio ttrettojo entrare 
fòrzofamente . E quantunque il turacciolo fotte 
intonicato d’ un mattice fatto di cera e tremen- 
tina, pure fe ne vedeva l’acqua trafudare da’pori. 
Quando ottervai quello , ritirai la boccia ed il 
cannello, e ritrovai che la trementina aveva co- 
lorito il vetro a o.iz di poli, fotto l’eftremità ; 
onde 1* aria fi era ridotta in uno fpazio 38 volte 
e JJ- minore di quello, che naturalmente occu- 

P» 
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pa ; e per confeguenza era Hata compreffa da 
37 volte e -ii. il pefo dell’ atmosfera , prefljone 

uguale a pica* 1 23 r. 89 d’ acqua marina . La 
denfità di quell’ aria a quella dell’ acqua fi ritro- 
va come 1 : 23 . 80. 

26. Bifogna qui notare che nefiiina di quelle 
volte eh* è (lata 1’ aria così fortemente compref» 
fa , fi è veduta mai penetrare il vetro, o il mer- 
curio, nè perdere la Aia clafticità,o in altra mi. 
lucra Affarli , per neffuna forza cognita o di com? 

f ircfiìone immediata , o di freddo , che aveffe col- 
a fua azione potuto in parte condenfarla . La fo- 
la cfperienza pub dunque farci venire in chiaro 
{ìi quello, che forfè faprebbe operare full’aria un 
pefo, che la premeffe, di due o tre miglia di ac- 
qua marina; e la curiofìrà fleffa dovrebbe indur- 
ci ad indagarlo per mezzo del metodo fopra de- 
fcritto, che non è difficile a metterli in pratica* 

27. Niffun artificio mi è riufeito valevole a 
comprimere 1’ aria maggiormente di quello che 
la compresi , mettendo la bomba fuddetta, col 
cannello e la boccia dentro, fotto lo firettojo in 
tempo che aveva fatto una gran gelata, e rico- 
prendola intorno intorno con una gran quantità 
di ghiaccio fminuzzato, e mifchiato colla terza 
parte di fai marino . Paffato poco tempo il fred- 
do fece crepare la bomba, la quale fidivife in trs 
pezzi da fopra in fotto . Quefii tre pezzi però ri- 
mafero da fotto attaccati , e da fopra fiaccandoli 
andarono appoco appoco a cadere ,• pruova ma» 
uifefia che febbene 1’ acqua fofie fiata affai com- 
preffa per far crepare una bomba, non poffedeva 
però allora , fé non che piccioliffìma forza d’ela- 
fiicità . flU ..il , 

28. La bomba fi ritrovò internamente fino al- 
la groffezza di circa 3 quarti di poli, intonicata 
d’ un ghiaccio pieno di bolle d’aria. 

1 29. La boccia, ed il cannello fi ruppero in mol- 
... Z a.. _ ti 
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ti pcztetti imbrattati tutti al di dentro dì mer- 
curio, e trementina fino alla fommità del cia- 
ncilo, le cui due firemità (lavano inceppate nel 
gelo, che ricopriva le interne pareti della bom- 
ba i poiché P acqua di mezzo non s> agghiacciò . 
Potrebbe dunque quefia efperienza replicarli fen- 
7a rifchio di rompere la boccia, o il cannello , 
tenendogli ' in mezzo alla bomba fofpefi da un 
picciolo baroncino lungo quanto il diametro del- 
la medefima. 

30. Calcolando la forza , che ha fatto crepare la 
bomba, troveremo ancora quella, da cui è fiata 
P aria dentro al cannello comprefia . Il diametro 
interiore della bomba era ftr poli, e mezzo : la 
fua groflezza vie no P orifizio poli. !.. 2 , e nel 
fondo 1. 9. Ma (opponendola da per tutto 1.2 , 
P aja della mafiìma lezione traverfale di quella 
«fera fati 13.58 di poli, quadr. . Si ricerca dun- 
que il grado di coerenza della bomba in tutta quella 
fuperfìcie . Io per indagarlo fonderò il mio cal- 
colo fopra P Efper. LXXVII del Sig. Mufchen- 
broek nella fua Introduzione ad cobxrentiam co» - 
forum pag. 505 , dov| ei ritrova che un filo di 
ferro, che abbia di diametro un decimo di poli, 
del -Reno , tirato perpendicolarmente in giò fo- 
ftiene piima di romperli un pefo di 450 lib- 
bre d* Amfierdam. E* vero che quello filo è di 
ferro battuto, e la bomba di ferro fufo;ma que- 
lla differenza vien compenfata dall’avere io fup- 
pofta la bomba piò fottile di quello che fi dove- 
va effettivamente fupporre . Il pollice del Reno 
è al pollice Inglele come T39: 135. La decimi 
parte dunque d’un poli, del Reno uguale a - T -L?U 

ss o. 102 di poli. Inglefe è il diametro del 
filo di ferro. L’ aja della fua fezione traverfale 
farà dunque uguale a 0.008 di pollice quadrato , 
per la quale divifa quella della bomba 13. 38, 
dà per quoziente 1672 . 5 . Multipli^uo que- 
llo per 450, ch’é il pefo , che ruppe il filo di 

ferro, 
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ferro , il prodotto 752625 defignerà il pefo , o 
la forra, che bifogna per far crepare la bomba, c 
impararla in due metà . Quello pefo equivale a 
809274 delle nodre libbre $ perchè la libbra di 
Amderdam a ji a nodra di 16 once (la come 93 
a 100 . Ed efscndo 1 ’ aja del cerchio madimo in- 
teriore della bomba di pollici quadr. 33.07, e 
Ja predinne dell’ atmosfera (opra un pollice qua- 
drato prelfo a poco di 15 libbre e 5 once, mul- 
tiplicando 1’ una per 1' altra , avrò la prefìfione 
dell’ atmosfera (opra a tutta quell’aia uguale ad 
un pefo di libbre 506. 3 ; per cui divifo 809274, 
il quoziente larà 1598. Il pefo dunque, che preme 
l’aria racchiufa nel fopradefcritto cannello, è u- 
guale a 1598 volte quello dell’ atmosfera. Sicché 
l’aria in quella efperienza è data compresa nella 
i598ma parte dello fpazio , che occupa natural- 
mente i la qu ile compresone equivale al pefo 
d’ una colonna d’ acqua marina di 52734 piedi di 
altezza, vaie -a dire di circa miglia 10.5 . E poi. 
chè tutta la cavità del cannello non aveva di 
lunghezza , fe non che poli. 4. 6 , fuppolìo che 
l’ aria nel medcfimo fu data compreda propor- 
zionalmente a’pefi , che fodeneva , è certo che non 
occupava di queda cavità altro che la 1598 ma 
parte, uguale alla 17785103 parte in circa d’un poli, 
cub.; fiano troppo picciolo per poterli da noi 
diicerncre . 

31. Nell’ Efperienza III pagliòli notò che 
it f aria entra nel voto premuta da tutto il pe- 
lo dell’atmosfera, corre in termine d’ un fecon- 
do 1305 piedi di fpazio . Supponendo dunque che 
fu premuta da un pefo uguale a 1598 volte que- 
lo dell’ atmosfera , acquiderà entrando nel’ vota 
una velocità capace a farle correre nello fpazio 
d’un fecondo 417 miglia . Eppure queda veloci- 
ta è molto minore di quella, colla quale fcoppia 
la polvere da munizione, la cui forza pare in- 
operabile . 

Z 3 32. Per 
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32. Per conofcere quanto ia forxa del fredda 

avrebbe in quella efperienza fatto contrarre la 
bomba, fe foflfe fiata vota, prefi una piaftra fat- 
ta di ferro fufo,ed avendola fcppellita nel ghiac- 
cio fòttilmente fminuzzato , ed afperfo di Tale , 
la ritrovai dopo qualche tempo diminuita d'un ot- 
tava parte di poli., che riferita atta fua lunghez- 
za ne componeva la 120 ma parte. Su quello fon- 
damento dunque calcolai , che fe la bomba folle 
fiata vota , fi farebbe la fua capacità per la virtò 
del freddo rifiretta della 147 ma parte . Ma com’ 
era piena , e tutta internamente vefiita di ghiac- 
cio, la cui dilatazione fu circa la decima parte 
del fuo volume } non è maraviglia che fìa la 
bomba crepata. ; 

33. Prima però di romperli quella bomba mi 
▼enne in mente di adoperarla , per cfperimenta- 
re fe P acqua patilfe compresone . Perciò la 
riemp; di cert' acqua di fontana fredda ' circa fei 
gradi e mezzo fopra al punto della congelazione, 
dalia quale fe n’ era prima ellratta diligentemen- 
te T aria ; e la polì così piena d’ acqua fotto lo 
flrettojo per far entrare forzofamente nella fua 
apertura un turaccio forato da fopra in fotto d'un 
buco di circa mezzo poli, di diametro, nel quale a 
colpi di martello introduci una cavicchia bea 
forte di legno di fraSno , impiaftrata tutta di 
roallice.E dopo averla fortemente martellata, non 
potendo piò l’acqua trafilare per le aperture, eh* 
erano tutte chiufe, faceva una tal refillcnza ,che 
mi pareva di fentire una pietra , o una incudi- 
ne, fui la quale avelfe la cavicchia appoggiato . 
Pure feguitando a battere, tra l’azione del mar- 
tello, e ia refiilenza dell'acqua, la cavicchia fi- 
nalmente fi ruppe. Ora efiendo il diametro della 
bomba , come di fopra fi è detto , di fei poli, e 
mezzo, e l’aja del cerchio maffimo di poll.quadr# 
33. 07 , farà la fuperficie intcriore uguale a 4 
volte 33. 07, vale a dire poli, quadr. 132. 28 ; i 
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quali divifi per 0.196 di poll.quadr. , aja della ba- 
ie inferiore della cavicchia , il quoziente 674. 8 
cfprime la ragione della interna fupcrficie della 
sfera alla baie inferiore della cavicchia , c per 
confeguenza il numero de’ colpi , che per ogni 
parte riceveva la bomba ad ogni battuta di mar» 
cello fopra la cavicchia ; poiché i fluidi premo* 
no , e reagifcono ugualmente per tutti i verfi . 
Ora quelli colpi è certo che avrebbero fatto in 
poco tempo crepare la sfera d’ argento degli Ac- 
cademici Cimentili ; e per confeguenza è certo 
ancora che l’acqua fu pici affai in quella che in 
quella tfpcrienza comprelfa. 

OSSERVAZIONE XII. 

I. \T Arra il Sig. Plot, nella fua Ifloria della 
Provincia d’ Oxford, aver egli offervato 
che 1 fiumi cominciano dal fondo a gelarli. L’ 
ifleffa cofa hanno ancora diverfi Peccatori , e la 
Gente, che abita vicino al Tamigi , offervato co- 
sì in quella parte del fiume foggetta al moto 
delle marèe, come nell’altra , dove non fono quelle 
maree più fe n fi b 1 1 1 ,• toccandoli da per tutto colle 
pertiche il ghiaccio in fondo all’ acqua varj gior- 
ni prima, che ne lia gelata la fupcrfìcie : anzi 
dal fondo fe ne veggono i pezzi formati in falde 
venir fu fendendo col lato più tiretto l’acqua così 
velocemente , che rompendoli n’ efeono mezzo 
piede fuori , ed alle volte anche un piede , pre- 
femandolì Tempre dalla parte più Uretra ; nella 
quale lunazione poco tempo rimangono ; perchè 
fi rivolgono poi , e (i potano di piatto full’ acqua, 
la quale gli trafp'rta (eco; ed allora fi dice che 
comincia il fiume a gelarli ; e fe il gelo conti- 
nua , fi unifeono quelli pezzi di ghiaccio, e quelli , che 
continuamente dai fondo s’innalzano, e formano 
lopra al fiume una fuperficie intera di gieo . 

2. A dì 30 di Gcnnajo del 1730 mentre il ter- 
» . Z 4 mo- 
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inometro efpofio all* aria dìfegnava alle 7 dell» 
mattina il 12 grado fotto al punto della congela* 
zione, efiendo la. notte caduta della neve all’ al* 
tezza di circa un pollice , 10 mi portai al Ta- 
migi nella Città di Teddington ,dove il fuo cor- 
io è quali inien Abile, e ritrovai la fuperfìcie dell* 
acqua gelata d’ un terzo di pollice; fi tto la qua- 
le appariva un altro Arato di ghiaccio ; onde rom- 
pendo quello di l’opra con un remo pefcai di 
quello di folto , ed ofservai che aveva mezzo 
pollice di grofsezza, ed era più rado e meno fo- 
do del primo . Quetii due Arati di ghiaccio A 
univano infieme vicino alla ripa , dalla quale 
. allontanandofi , lì allontanavano ancora l’uno dall* 
altro a proporzione ; perchè quello di fotto fe- 
guiva la profondità dell’acqua , rimanendo attac- 
cato al fondo, c framilchiato ancora di pietre, e 
di arena , che fono alle volte portate fu da’ pez- 
zi di ghiaccio, che fi follevano , quando la ge- 
lata è così intenfa , che gli rende più leggieri 
deU’aciua non oAante quelle materie eterogenee, 
che contengono , le quali fono lpecificamente più 
gravi. Anzi quando veramente il gelo è forte, fi 
i veduto alle volte follevarlì con quefii pezzi di 
ghiaccio gli ordigni de’ Pefcatori , quantunque 
trattenuti folsero al fondo del fiume dalle pietre, 
c da’ mattoni , che vi fono attaccati . 

3. A dì 28 di Decembre 1731 alle 8 della 
mattina cfsendo il termometro a 12 gradi e mez- 
zo fotto il punto della congelazione, ritrovai nell’ 
ilìefso luogo del Tamigi gelata l’acqua nel fon- 
do, e nella fuperfìcie per tutto , fuorché nella 
corrente del fiume, la cui velocità impediva l’ag- 
ghiaccumento . I pefcatori hanno ancora ofser- 
vaio che il fondo delle correnti è Tempre il pri- 
mo a gelare, forfè perchè ha minor movimento 
del redo dell’acqua. Ed 10 Aefso nella fuperfici* 
di uno fiagno ho veduto che più prefio fi gel* 
ne luoghi meno dominati dal vento. 

4 * !• 
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4. In tempo di gelata il nevigare accelera P 
agghiacciamento dell’ acqua. Quella ofservazione 
potrebbe darci motivo di credere che cadendo la 
neve liquefatta al fondo de’ fiumi , aumenti il 
freddo, cd acceleri per confeguenza in quel luo- 
go l'agghiacciamento. Ma confederando che il Ta- 
migi comincia dal fondo a gelarli anche quando 
non neviga , e che non ha da molto tempo ne- 
vicato , fi vede che non può efsere la neve ca- 
gione di un tal fenomeno. 

5. Piuttollo non efsendofi mai veduto che le 
paludi, i laghi, e le altre acque {lagnanti comin- 
ciano dal fondo a rappigliarli in gelo , crederei 
che ne’ fiumi quello effetto dipendefse afsoluta- 
mcnte dalla corrente dell’acqua ; poiché non vi 
ha dubbio che le acque (lagnanti fono , com’ è 
ancora la terra, più fredde fempre nella fupeTficie; 
laddove quando l’acqua corre, mifchiandofi quella 
di fopra con quella di fotto divengono prelso a 
poco dell’iftefsa tempera ; ed efsendo quella dì 
iopra fempre più veloce nel corfo, e ncn già più 
fredda, è l’ultima a congelarli . Nel luogo, dove io 
feci la narrata ofservazione , ficcome la corrente 
del fiume era poco fenfibile, così l’acqua del fon- 
do fi gelò nel medelìtno tempo di quella della fu- 
perfkie , febbene il gelo di quella ultima Tolse 
fiato un poco più rado. In un altro luogo poi 
dell’ illefso fiume, dove l’acqua era in maggior 
movimento , ritrovai che la fuperficie non era 
ancora gelata , benché raffreddata eftremamcnte 
da molti pezzi di ghiaccio , che fi elevavano dal 
fondo dell’ acqua . 

6 . E' noto a tutti che il freddo fi fente molto 
più in un luogo efpollo al vento, che in un altro» 
che ne Ga riparato, quantunque l’aria fia in am- 
bedue quelli luoghi ugualmente fredda , Se li 
mette la mano nell’ acqua fredda , quello freddo 
farà più fenfibile , e più enofili », movendoli la ma- 
no , che tenendola ferma ; perchè un fluido qui e- 
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to, che circonda un corpo, partecipa del fuo ca- 
lore tanto maggiormente , per quanto più lungo 
tempo vi (la il corpo infufo , e quella parte del 
fluido più fi rifca Ida , che più è vicina al me* 
defimo corpo . Laddove in una fucceffione continua 
d’un fluido Tempre freddo , fi fpande queflo calore da 
per tutto, e accrefce per confeguenza il freddo 
relativo del fluido. Di qui può dunque un’altra 
ragione ricavarli, per cui le acque correnti co- 
minciano dal fondo a gelarli, e non già le ftar 
gnanti; poiché il fondo d’ un fiume dee Tempre 
raffreddarli più di quello d’ uno (lagno per la 
continua fucceffion.* dell’acqua. Ed in fatti fi è 
ofTervato che fcbbene I’ acqua de’ fiumi fi gela 
prima nel fondo, non fi gela p rò quella, eh’ è 
dentro a certi buchi, che vi fono, la quale può 
dirli (lagnante, poiché non partecipa del moto del- 
la corrente . Ed in quelli buchi appunto ricercano 
ì pelei il loro ricovero contro il rigore della (la- 
gione. 

7. Quefla medefima verità può maggiormente 
confermarli dall’ aver io offervato una porzione 
dell’ ifieflo fiume larga come due piccioli battel- 
li, e lunga come tre in circa, fcparata da una 
lingua di terra della larghezza di circa Tei piedi, 
che veniva a formare un picciolo feno , nel qua- 
le , come l’acqua non riceveva moto alcuno dal- 
la corrente, non era neppure cominciata a ge- 
larli nel fondo , febbene nella fuperficie aveva 
formato un gelo di maggior groflezza, che ia 
tutti gli altri luoghi di quel fiume. 

OSSERVAZIONE XIII. 

1. /~\Uefla odervazione mi ha dato a cotto- 
vi feere che il calore , che la terra con- 
ferva ad una certa profondità , é una delle ca- 
gioni, per cui la neve fi fctoglie , e per cui an- 
cora il tempo fi cangia. 

2. A 
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t. A dì *9'di Novembre 1731 effendo la nqt- 
te caduta un poco di neve, la mattina verfo le 
11 ore fi ritrovò quali tutta difciolta, eccetto che 
in var) luoghi d’ un parco , fotto a cui erano fiati 
per lo (colo delle acque (cavati decanati , e ricoper- 
ti di terra, de’quali alcuni fi trovavano allora voti, 
ed altri pieni . La neve dunque n£ fopra a quelli , nè 
fopra a quelli fi era per fino a quel tempo difciol- 
taf; conforme neppure fi era difciolta quella caduta 
fopra a certi canali fotterranei d’olmo, che fervi* 
vano a condur le acque ; argomento manifefio 
che quelli condotti impedifeono il calore della 
terra di arrivare (ino alla fupcrficie ; poiché la 
neve tardò a liquefarli anche ne’ luoghi , dova 
tai condotti erano a quattro piedi di profonditi 
fotto terra . t 

3. Nell’ ideila maniera, e per P ideila ragione 
offervai che la neve caduta fulla doppia, e fopra 
i tegoli , e le muraglie dentava anche molto a 
difcioglierfi . 


FINE. 
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alle frondi degli alberi 41. 190. 
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ast. fuo ufo. ivi . aria racchiufa nell’ olio 148. ivj. 
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Offe conce crefcono. 1.66 . 
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della 


Digìtized by Googli 


“ir. 

iftói» 


INDICE "wfc 

•Iella forza dell* refpirazione 213. quantità d’ umido l” 
la refpirazione porta viadalnoftrocorpo.au a»*’,? 16 
Rugiada ; fua quantità 48. ufo principale 56. J3<> 337 * 


37 


ii 


ri 

n 


Sale volatile ammoniaco aflVbifee l’aria me r. 

aria contenghi , S ,.i Tali attuino il fo*fo " 0 wZ.' 
aria che dà nella diftillazione 1 „„n c I0< * »* tartaro. 

Sago, aria che contiene 142. 

Solfo afTorbìfce l’aria 155 
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